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P. VIRGILII MA RONIS 
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, Firumque catto * Troja qui pri- 
mus ab oris 

Italiani fato profugus t Lavtnaque 
venti 


Littora* Multim ille 0- terrisjaflatus , 

« 

K 


& alto 


(4) Prende il Poeta a parlare 
del juo.Enea > e ricorda che 
non per viltà > non per tradi- 
mento » come alcuni ne fcrif* 
fero > ma per volere degli Dei 
parti da Troja» e venne erran- 
do in Italia > dove per i fuoi 
poderi cioè per Romolo do«* 
vca fondar/! Roma • 

(5) Certamente prima di 
Enea venne Antenore dalla 
Frigia» e fondò Padova» come 
apparifce dal ver, 40*. I com- 
mentatori fanno ingegnofe 
rifleifioni per falvare quedo 
ff im9 : a noi pare più nata- • 
cale il penderò di Servio » che 
dice ; quando Enea venne in 
Italia , queda finiva al fiume 
MtbhicoHe ; ed il paefe» che dal 
Mubicont dendevad dno alle 
^/p»,chiamavad Gallia CiJaU 
ftnA » nella quale fermodì 
Antenore : colla quale inter- 
pretazione chiaro s* intende 
quel primo aggiunto da Virgi- 
lio al fuo Enea • 

(e) Sa ognuno ]*/t4/#4 effe- 
tc una parte dell’ Europa in 


forma qua/! di uno divaie cir* 
condata da Levante dai maro 
Adriatico»da mezzo di dal ma« 
re Tirreno » e da tramontana 
divifa dalle Alpi dalia Germa<« 
nia 9 e dalla Francia • 

(d) Troja > della quale mol« 
todee parlarli nella fpiegazio« 
Ite della Eneide » fu più vera- 
mente una provincia dellaFru 
' già ’neir Afia minore detta la 
Troade.Li. Città capitale chia- 
molli Jlio 9 e Pf riamo la for- 
tezza; ma nondimeno nel lin- 
guaggio dc'Pottì.ìJio > Troja » 
Periamo^ Dardanta fono una 
defifa Città » à cui 7/o » Trac 9 
e Bardano dierono il loro no- 
me • Era lituata queda Città 
falla coda dell* Hllefponto 
qualche miglio didante dal 
monte Ida^ ed il fuo territorio 
.era bagnato da vari! fiumi, de* 
quali i più conofeiuti furono il 
Xanto » o Scamandro » che 
voglia dir/ì»fd il Simoente. La 
caduta di Troja » dice il Sig. la 
Landelle » fecondo uno de’più 
cfatti Cronologi , pare awe- 

^ nata 
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DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MAR0?®Ì£5U, 

LIBRO' I. 

ARGOMENTO. ^ 

]^rimeffa la propoftziùne 9 e T inyecaiione comimia il rac^ 
cpnto daìfettim§ anmc de* yiaggi d*Enea > aliar achè tfcia^ 
gliendo i Trajani dalia Sicilia yerfa V Italia > Gianane per 
mezza di Baia eccita- una tempefla y che yiene Jedata da 
* ì^et tana • Enea can fette delle fue nayi fi ricayera in un 
porte deìr Affrica . Venere lamentandofl canGioye doliti 
fyenture di Enea k da Giaye medefima canfalata canriye* 

■ ìarìe le future prafperità e della fieffa Enea > e de fuai di^ 
fcendenti* Giaye manda Mercurio a Cartagine y acciacchi 
Enea > ed i Trajani yi fieno accolti graKiofamente ; e Ve;* 

nere fotta apparenza di cacci anice parla ad Enea > e In 
conforta ad andare a Cartagine per trayaryi Bidone , di 
cui ella gli dà baftante notizia y t ye la inyia cinta intar» 
no da un yela di nebbia > che la rende inyifibile • Là giun^ 
fa Enea yede nel Tempio dipinti i fatti della guerra Troja^ 
na, dipoi yede Bidone > e ultimamente ifuoi compagni per^. 

’ iuti • Si fcuopre egli allora improyylfamente y ed c accolto 
dalla Regina . Manda Enea a prendere dalle nayi Afcania » 

* in luogo di cui per inganno di Venere yiene fojH tutto Ama^ 
te j che giunge mentre' fi fanno nella Regia a lieta menfa • 

* Armi canto , e 1" Eroe , che per de- 
ftino CO 

Errando fuggitivo il C^) primo venne 
AllMtalia CO Troja Qd)^ ed alle 
fpiaggie 

De* Lavinii CO ei balzato 

Ed in terra ed in mar (./) fu con fuperna 

A j Forza 

lìQta circa l*anno 5^^o*dcI pe» dalla Citta di Laytno fabbri» 
riodo Giuliano , e vale a dire cata da Enea furono dette L4- 
1 1 84»anni prima dì Gesù Cri* yine * 

fio. Dionifio d’AUcarn. met- (/) I viaggi , ed i travagli 
tc quella caduta 4^ 2. anni in- d’Enca per terra > c peir mare 
nanzi la fondaaione di Roma . fono l’argomento de’ primi (» 

. (e\ Per aaticipazionej poiché libri della Eaei^ 
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DEL LA ENEIDE 

Superum t f<ev(t mentorem ^anonis ob tram . 
Multa quoque & bello pajfus , dum conderet urbem, 
luferretque ùeos Latto » genus unie Latinum » 
%/ilbanìque patres , atque alta mcenia i{oma, 

Mufa , mibt caufas memora , quo T^umiite lafo 
^ìd ve dolens I{egina Deum > tot mlvere cafus 
Jn/tgH tm piotate virum t tot adire labores ’ -io 
Jmpulerit» Tantane animis coeleflibus ira } 

Vrbs antiqua fuit ( Tyrii tenuere coloni ) 

Cariba^ 


{4) De’ motivi dello fdegno 
di Giunone contro i Trojani 
ne parla più innanzi il Poeta 
al verfo i^.Ncl tefto ieggefi yi 
ftbptrnm > che noi abbiamo 
voltato equivocamente conjtè. 
pcrnd forza de^Namì ; paren- 
doci dovéri! feguitare il fenti* 
mento dei P. Catrou » Ja Lan- 
delle 6 cc* contro molti altri > i 
quali dicono > che infellonita 
Giunone contro i Trojani cflfa 
• eccitò alcune minori Divinità» 
come Eolo 9 Iride.» Aletto 6cc* 
a moftrarfi nemici. a* Trojani : 
del rimanente contro di Enea 
Eroe t.?nto pio non vedefi in . 
tutto il poema veruno degli 
Dei maggiori eflfergli nemico» 
anco di quegli lieiTi che atter- 
rarono Troja » come Nettu* 
no Òcc* / 

(b) Le battaglie d’Enea fono 
il foggctto degEaltri <r.lib;del- 
la Eneide • 

^ c) Gli Dei Penati » che por- 
tò da Troja , e diflintamenre il 
Palladio » che poi coofervoilx 


in Roma • Di qucQo parlere- 
mo nel lib. a. 

(d) La Città di Layinio ^dal 
nome di Layinia » che ebbe 
In conforte • 

(e) Enea vinto Turno» e do- 
mati i Latini» nonfolonon 
tolfè loro il nome di Latini f 
ma chiamò pure Latini i Tuoi 
ftefli Trojani.Dal fuo Figliuo- 
lo Afeamo fu poi fabbricata 
AlbUit da Romolo difecnden- 
te d^Afeanio finalmente Romat 
onde manifeflaraente quella 
Roma, » la quale è T oggetto 
principale del poema dcc'ri- 
conofeere il fuo principio » C 
la fua origine Rccome dal fan% 
guc d* Enea , c de* Trojani » 
cosi da Layinio » che Enea 
fondò nella Campagna di Ro- 
ma . 

(/) Ad imitazione di Omero 
fenza determinarli invoca la 

Mufa Miiyiy &zà; c nell’ 
Odi.A%J/)a (zoi zyyiTé 
(g) Nel tetto quo nnminc 
ìéifo. Noi volentieri avremmo 

fegui- 


/ 
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LIBRO I. 


Forza de’Numi , per Patroce fdegno 
Della memore Giuno^/7^j e molto ancora 
Combattendo foffrl (I») , finché i fuoi Dei 
IntrodulTe nel Lazio , e la cittade 
Giunfe a fondar (d) , d’onde Porfgin prima 
Traile M popol Latino Ce) , e i cittadini 
D’Alba 3 e le mura dell’altera Roma • 

Tu le cagioni a me ricorda , o Mufa C/) > 

Per qual Nume oltraggiato (j) , o di che oiTefa • 
Degli Dei la Regina C^) a palTar tante 
Sventure^!), e tanti a fofferir travagli 
SforzalTc uom’ sì pietofo • E aver può luogo 
In animi celelli ira sì grande ? 

Cittade antica (0 ^ ^ fondato i Tiri! ^ 

A4 Fu 


legaltato il P* Catroii> giacche 
. le iitterpretazionì degli altri 
ci recano o ofcurifnme>o for- 
fè meno conneOfe col fentl- 
mcnto dcJ poeta . Vedi la no- 
ta ^.critica di gueflo commen- 
tatore nei lib. 1 . deli’ Fineide . 
(h) Fu Giunone figliuola di 
Saturno , c di Opi, Torcila , c 
confette di Giove, c perciò 
Regina degli Dei • 

Nel telio totyolrere ca^ 
Jus^ per fpallage, yolyì tot ca^- 
ftbiés • 

(fe) Col quale epifonema mo- 
flra abbadanzaVirgilio quanto 
«gli non daflfe fede alle follie 
della Teologia Pagana, la qua- 
le facendo gli Dei capaci di 
avere pafHoni viziofe , anco 
per qucflo capo comparivano 
di non effere quello , che gl* 


Idolatri acciccati gli crede* 
vano . 

(/) Avverte opportunamen- 
te nella 6. nota critica di que- 
llo libro il Catrou , che i 
commentatori fi fono confali 
nello fpiegare quell* firbs an^ 
ttqHA , perchè non hanno fat- 
to rifleifione , che il poeta la 
dice Antica Città riguardo all* 
età , in cui cfTo viveva , ma 
non riguardo ad Enea , che vi 
giunfe mentre effa fi fabrica- 
va. DcH anacronifmo qui ado- 
perato da Virgilio parleremo 
nell* argomento del hb. In- 
tanto diremo efìfere (lata Car- 
tagine fondata da* Tirii con- 
dotti daDidone falle cotlc dclT 
Affrica in faccia quali a! Te- 
vere . Fu clTa Città pofTcntifTl- 
ma , € lungo tempo emula ♦ © 

nemi- 


m 
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S DELLA ENEIDE 


Carthago > Italiani contra Tyl/erìttaefue longe 
Ofli* , dtves opum , jìudiifque asperrima belli : 
Quarn “juno fertur terris magis omnibus unatn 
Toflhabita coluijfe Samo . Hic ilUus arma , 

Hìc currus fuit : hoc regnum Dea gentibus effe 
( Si qua fata finant ) jam tum tenditqùe , fovetque « 
Progeniem fed enim Trojano a fanguine duci 
%Audierat , Tyrias olim qua •oerteret arces : ao 

Hinc populum late l{egem , belloque fuperbum 
Venturum excidio Libyte : ftc mlvere Varcas . 

Id metuens , veterìfque memor Saturnia belli , 
“Prima quod ad Trojam prò carìs gejferat ^rgis ; 
TSlecdum etiam caufe irarum , favique dolores 
Bxciderant animo • Manet alta mente repoflunt 
^uditium TaridiSt fpretaque inj uria forni se , 


Et 


nemica delia grandezza di Ro« 
ma; ma in fine J*an« ^o8« di 
Koina ScipioneEmiliano ladi- 
flrufle affarto onde adcffo 

Giace V alta Cartaio } e 
appena ifegni 
^elValte f$te mine il lido 
/erba . Il Taffo i ao. 

(a) Cosi il P. de la Rue . AI- 
*ri interpretano quel diyes 
pum Città pojfente , piena 
di forze • 

(^) Non folo Giunone pof- 
pofc a Cartagine Argo > Spar- 
ta 9 Micene , tutte città a lei 
care, ma Samo medefìma ifola 
del mare Icario j nella quale 
ella nacque » c poi fa fpofata 
da Giove • 

(r) Anco Giunone era prelTo 
gii antichi una Dea gueniera; 


c perciò In Cartagine teneva 
le armi fue> ed il fuo carro de- 
relitto da Omero nel 5. deli’ 
Iliade. 

(d) Unode’maggiorl fogget^ 
ti di gloria per Roma fu la di<« 
Aruzione di Cartagine, sì per- 
chè A tolfu in elTa una nemica 
formidabile > che afpirava all’ 
impero del mondo, sì perchè», 
vinta èiTa > Roma veramente 
divenne grande • Ora Virgilio 
con maravìgliofa deArezza a- 
dulando i fuoi Romaiii>e mol- 
to più Ottaviano Cef.rammen- 
ta ridee di Giunone, ed il fuo 
affetto per Cartagine « 

(e) Cleto, LacheA , c Atropo 
erano le Parche Agliuole della 
Notte, e deirErebo • Finfe U 
favola » che queAe Alafì'ero i 

dcAi- 
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I Fu gi^ Cartago , fabbricata incontro zù 

Alle foci del Tebro , e full’oppofto 
Lido all’Italia , di ricchezze piena , 

£ della guerra , e del pugnar nell’arte 
’ Cittade feroci^Tima ; >la quale . 

Sola fi dice , che d’ogni altra terra 
•. Giuno pili amalTe , pofponendo a lei 
Samo medcfma Qh') • Quivi l’armi fuc , 

Quivi tenne ’l fuo carro ; e ^ fe ’l deftino 

A lei lo permctteffe , in core avea 

Fin da quel tempo il far , che quella un giorno go 

Fofle alle genti univerfal Signora • 

^ Ma pure udito avea dal Frigio fangue 
Derivarli una fchiatta , onde le mura 
Sarian de’Tirii diroccate un giorno , 

E ch’ampio regnator popol guerriero 
La Libia quindi a fterminar verrebbe : 

Così volger le Parche (e} • Ella di quella 
Seco temendo 5 e della guerra antica 
.. Memore ancor , che per gli amati Argivi 

Ella prima eccitò contro diTroja, 40 

Nè depofle per anco avea dal core 
Le cagioni dell’ira , e ’l fiero duolo • 

Stalle nel fen profóndamente impreffo 
JJ giudizio di Paride , c l’ingiuria 

A f Di 


deaini di tutte le co-fc; c que- 
fti deliini erano non faputi > 
almeno chiaramente % dagli 
Dei raedefimi • Perciò dice al 
ver. 18. del ìtdofifataftnant; 
cd ^\ 2 ^.dléci audierdt » 

(/) Temendo Giunone ^ che 
non fi ayy et afferò quejìi dejìi^ 
ni 9 de'quah tffa ayta come nn 


futrlume » e ricordandofi efe/- 

Jaguerrdy che circa dictafet* 

te anni prima di quejio tem-^ 

po y in cui nayigaya Enea 9 

ella eccitò favorendo i Greci » 

(jt) Nelle nozze di Tctide 

furono efcluli dalla fefla Mar« 

« • 

te> c Beliona> i quali per vcn^ 
dicarfi fecero 1» chela Difeor-* 

' dia 


r 
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IO DELLA ENEIDE 

Et gena s invi funi > & raptì Ganymedis honores •' 

His accenfa fuper , jaCiatos xquore tota 
Troaitreltiquias Danaum,atque immitis ^chilU’h jo 
%/ircebat longe Latto ; mulcofque per annoi 
Errabant adì fatti maria omnia circum . 

Tanta molis erat I{pmanam condere gentem . 

Vix e confpefiu Sìcnta telluris in altum 
Vela dabant lati , & fpumas falis are ruebant : 

Cum ^uno aternum fervans fub pecore vulnus $ 

Hac jecum . Mene incepto defiflere viSiam ? 

“^ec pojfe Italia Teucrorum avertere l{egem ? 
trippe vetor fatis . Tallafne axurere clajfeni 
,%/irgivum , atque ipfos potuit fubmergere ponto , 40 
Vnius ob noxam , & furiai x/tjacis Oilei ? <, 

Ipfa 

dia gittaffc dentro di quella Atlante » c di Giove nacque 
Aanza un pomo d’oro , in cui Dardano » che poi pafsò nella 
era fcritto detur pt$lcherrimA, Frigia > c fondò la Città Tro- 
K'acgut contefa fra Giunone » jana • Vedi iib* 

Fallade, e Venere, pretcnden- (à) Serviva di coppiera t 
dolo ognuna di elTe per fe ; ne Giove la Dea Ebe figliuola di 
potendo acquictarfi, fu il giu- Giunone. Giove cacciò Ebe da 
dizio di tal lite rimeffo a Pa- quello impiego, c le fofiituì 
ride figliuolo di Pfiamo , ed’ Ganimede figliuolo di Troc 
Ecuba , che alJevavafi nel Rè dc’Trojani, che fece porta- 
monte Ida in qualità di pafio- * re in Cielo dalPaquila, mentre 

il giovinetto andava a caccia 
nel monte ida . 

(c) Giunone accefa di fdegno 
per quelli motivi . 

(d) Che fopravanzando alla 
difirczione di Troja , feguita- 
vano Enea . Di Achille vedi 

« 

al verf. 1 

(e) Gid da fette anni . 

(/) P/^rtendo da Drepan» 

oggi Trapani y cecino nella 

colla 


re , perchè T oracolo diffe di 
lui, che farebbe la rovina del- 
la fu a patria . Si prefentarono 
le Dee a Paride e quefii giu-* 
dicò a favore di Venere, onde 
Giunone ferita fui vivo non 
fapeva dimenticarfi dell* in- 
giuria, c perciò afiifiè i Greci 
z ritogliere Elena donata a Pa- 
ride da Venere . ' 

(a) Da Elettra figliuola di 
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Di* fua beltà fchcrnita , e Todlofa 
Difcendenza d^Elettra Qa'j , e del rapito 
Ganimede gli onori Qb') . Or quindi accefa (r) 

Pel mar balzati i miferi Trojani , 

Dc^Greci avanzo , c del crudele Achille , 

Tenea lunge dal Lazio , c da molt’anni 50 . 

Spinti dal fato erravano d^*ntorno 
Per tutti i mari • Tanto grande imprefa 
pu il dar principio alla Romana gente • 

Nafcofo appena C/) di Sicilia il lido 
De^Trojani alla vifta , in Paltò mare 
Lieti al vento le vele avean fpiegate, 

E col roftro fendeano i falli flutti j 

Allorché Giuno nel piagato core ^ ' 

Serbando eterna e la ferita , e *1 duolo 

Seco difle così • Io dunque vinta 

DalPintraprefa mia , defifter deggio , 

Nè dàllTtalia de^Trojani il Rege 

Lungi tener poffibile a me fa ? * 

Cioè mel vieta il Fato ì E non poteo 

Palladc incenerir PArgiva armata , 

E fommergerli in mar , fol per la colpa ^ 

E pel furor delPOilide A;ace ? 

A 6 Ella 


coQa occidentale di Sicilia 9 
dove era morto Anchife* Vedi 
ai lib. ai ver. Ii 58 . Vuole 
qui notarli Parte del Poeta 9 
che comincia il fuo poema dal 
rncucrc Enea fulle porte quali 
dclJ’itaJia: ma infleme sà slon- 
tanarnelo 9 e trovare materia 
per la. libri > in fine folo de’ 
quali Enea vi fi fermò . Noi 
abbiamo fpiegato cosi il telio 
feguitando i Padri Àbramo » 
€ i'oauno *. Altri quello c con^ 


fpeóità^ Io interpretano a 
Jfa 9 in faccia della Sicilia • 
(if) Ajace figliuolo d* Oileo 
Rè de* Locri violò CafTandra 
figliuola di Priamo nel Tem- 
pio di Minerva I la quale per 
vendicarfene allora che Ajace 
tornava vincitore lo fece mo- 
rire in una tempefia fulminan- 
clolo vicino ai promontorio 
- Cafareo • Odiff, Jib.4. Un altra 
Ajace vi fu tra Greci figliuola 
di Telamone Re di SalamlAai » 


\ 
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DELLA ENEIDE 


Ip/a *fovis rapidum jaculata e nubìbus tgném 
Disjecit-que rates , evertitque aquora ventìs * 

Ulum exfpirantem transfixo pecore flamvtas j 

Turbine corripuit % fcopuloque infixit acuto . 

%/[ji ego i qua Divur/i incedo !{egina , ^ovifque 
Ét forar » & conjux , una cum gente tot annos 
Bella gero ; ^ quifquam numen ^unonis adoret 
Traterea > aut fupplex aris ìmponat honorem ? | 

Talia fiammato fecum Dea corde volutane 

T^imberum in patriam loca, feeta furentibus jiuftrht 

0 

n^oliam venit . Hic vafto ^x e/Solus antro i 

Zu£fantes ventos % tempejìatefque fonoras 
Imperio premit , ac vintlis , & carcere franat • 
llli indignantes magno cum murmurc montis 
Circum clauflra fremunt : celfa fedet <s/Eolui arie ■ 

Sceptra tenens, mollitque animos, & temperai ira$ * \ 

1 

Tft facht , maria , ac terrai , calutnque profundum i 

Iduippe ferant rapidi fecum » verrantque per auras. \ 

\ 

Sei Tater Omnìpotens fpeluncis abdidit atris 6o 

Hoc -, 

di ài H ^cuciaVuIcano.Tra. 
mandano quelle fuoco> e fumo 
c perciò (ìnfero , che in effe 
Vulcano avcffc la fna fucina • 

* ^ 

Inoltre la favola le fa regno 
di Eofo figliuolo di Ippota» che 
fìi Rè de’vcnti • Le piiicono- 
feiute di qufcftc Ifole fono . 
pari > Jera » e Stromboli • ' 

(c) jl Marchetti Lucr* ^ 

(d) Il P^Abramo . (t) Gia>e» 


(4) Omero nelfOdiff»^, vuo- 
le quello fcoglio eifere non il 
Promontorio Cafareo u come 
alcuni penfarono > ma la Pie. 
tra Girtta, che Didimo Aima 
cfferc i* Ifola Giare neìVH^eOi 

( 6 ) Non è quefla fEolia Pro- 
vincia dell’ AAa minore ; ma 
bensì fono fette ifolette Atuate 
fra la Sicilia >e Tltalia dette Ha- 
lle, o FnUanicxO anco 
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Ella avventando dalle nub! il rapido 
Fulmin di Giove e difperdeo le navi , 

£ conventi fconvolfe il mar tranquillo > 70 

E lui 3 che vampe dal trafitto feno 
Refpirava anelando , e fel rapìo 
Con un turbin per Paure , e lo confifle 
D*un* alto fcoglio in fiiJPacuta Spunta # 

£d io 3 che degli Dii fon la Regina 3 . 

Ed a Giove forella 3 c inficm* conforte ^ 

10 da tanp anni inutilmente guerra 
Fò con un popol folo ? E poi faravvì 
Chi in atto fupplichevol di Giunone . 

Offra vittime all'ara , o'iNume adori? 80 

Nell' infiammato co; feco avvolgendo 
Tai penfieri la Dea 3 delle tempefte _ 

Nella patria 3 ov' i fquallidi dirupi 
Pregni fono di nembi , e di procelle. 

In Eolia fen vieni Quivi nel vado 
Scavato feno d' orrida fpelonca 
Eolo il loro Rè governa , e regge 
Col fovrano comando 3 c con catene , 

E col career raffrena i lottatori po 

Venti feroci , e i turbini fonanti • 

Quegli adirati van fremendo intorno 
Alla bocca dell'antro con fracaffo 
Orribile del monte. Eolo fiede 
. Sull'alto fcoglio, e collo fccttro in mano 
Ne tempra l' Ire 3 ed il furor ne calma . 

11 che s'egli non faccia, eglino al certo 
Per gli eterei del ciel campi fpaziofi (r). 

L'aere 3 la terra , il mar feco portando 

Rapidi a volo mefeeriano infieme • loo 

La qual cofa temendo , entro d' ofeure 

Fofche caverne chiufi il fommo Padre 

Perciò li volle , c fmifurato inoltre D'al- 

I 
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Hoc metuens , molmque , & montes ìnfuper aitai 
Impofuìt t ^egemque dedit , qui /cedere certo 
Et premere , & laxas fciret dare jujfus habenas . 

quem tum ^uno fupplex bis niocibus u/a eji ; 
tì.’^oleC^namque tìbi l>ivum T?ater,atque homiuum i^x 
Et mulcere dedit fiuCius , & tollere vento ') ; 

Ccns inimica mibi Tyrrbenum navigat aquor^ 
ìlium in Italiam.portans , vìSiofque Tenates . 

Incute vira ventis , fubmerfafque ohrue puppes » 

^4ut age diver/uSf .& disjic.e corpora ponto . 70 

Sunt mibi bis Jfeptem prajìanti cor por e T^ymphx > 
J^carum , qua forma pulcherrima , Deiopejam 
Connubio jungam fiabili » propriamque dìcabo : 
Cmnes ut tecum meritis prò t 'Jibus annos 
Exigat , cb* pulcbra faciat te prole parentem , 
•/Eolus hac contri. Tuus , 0 I^cgina , quid optes , 
Explorare labore mibi juj/a capt^ere fas cfi . 

Tu mibi quodcumque hoc regni Ju fceptra,^ovemque 
Caucilias , tu das epulis accumbere Divum , 


(a) Il mare Tirrene , « Me- 

diterraneo bagna l'itaiia dalla 
parte di mezzo giorno , Dicefì 
io Latino mare inferum ; fic- 
comc V Adriatico » o go^lfo dt 
fenili a : mare fteperum - 

Ilio tra/porta 6cc. c va- 
ie &dirc;ah$i»l de'Trojani fo* 
prayamatp alla 'topina di 
Ilio > ed i Penati di quella 
yinta nazione . 

(<) fi fe non yuoi tutti fom» 
mtr^erlt, fa almeno^ che /par- 
fe y e divife quelle nayi fi al- 
lontanino una d all' altra. 
bianio feguiuio il P. Catroa 


fiella 7; nota critica a guelfo 
libro ; si perchè ci pare giuflo 
il fuo difeorfo , si perchè nel 
manofcritXaur.leggiamo dif* 
fico tkon dijlice come hanno 
per lo più le edizioni • 

Nel tetto connubio }un<* 
^am i dove ia feconda in con- 
nubio è fatta breve, mentre cf- 
fendo un compotto da nuho 
dovrebbe clTer lunga. Cosi nel 
3. Vjrrhin connuhia feryasì 
E nel i). per connuhta nojfra . 

(e) Eolo fino a quell’ora era 
fiato infelice ne* figliuoli Sitt- 
fo 3 Macarco , e Canacc. Vedi 

Ovid^ 


LIBRO I. 




D*alte montagne fovr* aggfunfe il pefo, 

E loro diede un Rè , che con ragione , 

Efecutór de* cenni fuoi , fapelFe 

0 rattenerli, o tentar lor le briglie» 

A cui y giunta che fu , quelle parole 
IDifle Giunon di fupplicante in atto. 

Eolo , Q imperciocché de* Numi il Padre , 

E degli uomini il Rege a te concelTe 

1 fallì flutti o dillurbar col vento , 

O rimetterli in calma ) navigando 
Va pel Tirreno mare un*odiofa 
A me gente nemica, e nell* Italia 
Ilio trafporta , ed i Penati vinti. 

Contro lor fpingi i venti, -e in mare affonda 
Quelle navi fommerfe, o gli allontana (r) 

Spartì , c divifi in feparate arene . 

Di vago afpetto in (ingoiar beltade 
Ho quattordici Ninfe , e fra di loro 
Dejopeja è belliflima , ed a quella 
Io fpoferotti in non foliibìl nodo (rf), 

E farò , .che fia tua ; perchè con teco 
Per tali merti gli anni tutti viva , 

E di prole gentil padre ti. faccia CO • 

Eolo all*incontro , ben pcfar , rifpofe. 

Ciò , che comandi , a te convien , Regina j 
Ubbidire degg* io . /'Qiialunque ei lìa 
E* dono tuo, quello mio regno , e amico. 

Emmi Giove per te ; per tuo favore 
Seggo a menfa co*Numi (/) > cfovra i nembi. 


no 


I 20' 


E le 


Ovid. nella lert. dì Canacc z 
Macarco • Perciò Giunone gli 
promette una deife fue Ninfe 
acciò Zìa più fortunato* nella 
proic:é conveniva a Giunone, 


Dea clic prefiede alle nozze, il 
fare ad Eolo que^a pronofìa . 

( f) Ed è il fegno della Divi- 
nità pre^o gli aiuicM.. . 
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^ìmhorumque facìs^tempeflatumque potentem • 8o 
Hac ubi diSÌA j cavum converfa cufpide wontem 
Impulit ìnlatus : accenti ^ velut agwine faffo , 
j^a data porta , ruunt , & terras turbine perflantm ] 
Incubuere mari , totumque a fedibus imit i 

Vna Eurufque , Ts^otu/que ruunt ^ creberque pracellis 
%A{r icus ; & vaflos njolvunt ad fiderà fiuflus • 

Jnfequitur clamorque virum , firidorque rudentum ^ 
Eripiunt fubito nuhti ccelumque , diemque 
Teucrorum ex oculis : ponto nox incubai atra . ' 

Jntonuere poli 9 & crebrìs micat ignibus ather.9 90 
Trccfentemque viris ìntentant omnia mortem . I 

£xt empio Qj^nea folvuntur f rigar e membra : ^ 

Jngemit , ^ duplices tendens ai fiderà palmat > 
yalia *voc€ refert : 0 terque quaterque beati 9 
j^eisante orapatrum Troja fub mcenibus adtis 
Contigit cppetere ^ 0 Danaum fortifiìme gentis^ 

Tydide , me ne Iliacis occumberc campis 

potuiffe ? tuaque anìmam hanc effundere dextra^ 
uS^evns ubi^acide telo jacet UeHor^ubì ìngens^ 

Sar^ # 

f4) Vento levante» fembra più enfatica la fpiega-* 1 

'(è) Vento metidionale > che 2 ionc,che abbiamo pigliata da** 
anco il dice Aièftro • • volgarizzatori Franzefi • 


{r) Vento che fpira fra mez- 
zo di , e ponente • Virgili 9 in 
Qneila deferizione della tem- 
pefia ha imitato Omero nel 
dell* Odijf. > e Appoìlonio nel 
Arg,; ma vedali il confron» 
to qui fatto dai P» Do la Cor» 
dd. 

(d) Sarti fono i cordami % 
chd fervono nelle navi a fo- 
llenerc gli alberi 6cc. 

(f) Vrafenttm^ altri lo fpic- 
gano prqjftma a yiiioay eia 


(/) Divcrli critici hanno qui 
cenfuratoVirgilio^come faccia 
comparire vi]e> e timido il Tua 
Eroe, non folo agghiaccia ndofi 
per io fpavento , ma di più 
rammentando il fuo combatti- 
mento con EWp.mede, del quale. 
parlaOmcr.ncIl’Uiade.l] P.Ca- 
trou nella 8. nota critica a 
quello iib. lo difende ingegno^ 
famente • 

Diomede figliuolo di Ti* 
dcoRè della Calidonia» Quelli 


comr 


DIgHized dy Google 


1 


I 

* » 

L I B R O I. 17 • I 

« 

E le fenipefte il poter mio fi fiende • 

In un fianco ferì l*afia volgendo 
Dopo tai detti il cavernofo monte » 

Ove Jor s* apre il varco , efeono accolti 
Come In un gruppo i venti , e col feroce 
Turbinofo foffiar radon la terra* 

Piombarono fui mare , e dal profondo 
Euro (j) inficme , e Noto (i), editempefie 
Affrico (r) eccitator turbanlo tutto, 

£ fofpingon dalPalto ondate immenfe j 

Lefponde a flagellare • Alto ne fegue 
Degli uomini clamor , ftridor di farte (rf). 

Di repente del dì , del del la* villa 

Tolgon le nubi de*Trojani al guardo , ^ 

Ed è coperto il mar da notte ofeura • 

Tuona da’Poli , e di funefli lampi 
SpelTo Petra rifplènde , ed a^Trojani 
Tutto minaccia inevltabil morte 
Quivi fentefi Enea da freddo orrore (/) I50. 

Agghiacciarli le membra , e fofpirando 
Ambe le mani al Cielo inalza , e dice • i 

Oh mille volte fortunati , e mille , 

Quei 3 che dc’padri innanzi agli occhi, e fotto 
L*alte mura di Troja ebbero in forte 
Di finire la vita ! Oh Diomede (g) . • 

Fortiffimo fra* Greci , c non potei 
Dunque morire ncgPlliaci campi , 

E quelPalma verfar per la tua mano ? 

DelPEacide Achille ove per Palla 
Si giacque Ettore il fiero , e dove il grande 

combattè Con Enca,chefarcb« ferita In una mano. Omer. 
bc rimafto uccifo , fc Venere Iliad. 1. Di Diomede dovrà 
per faJvarlo non 11 folle frap^ parlarli nel lib.ii.dcJlaEneide. 
polla a fegno di recarne elTa Nel tetto iE4 ride. Achil- 

le 
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Sarpcdon , ubi tot Simots correpta fub undìs loo 

Scuta ’oìrutn , galeafque , fonìa corpora vohjìt ? 

Talìa ja6ianti flridens Aquilone procella 
Velum adverfa ferit , fiuSlufque ad fiderà tollit • 
Franguntur rewi tum prora avertìt , ^ undis 
Dat latus : ìnjeqmtur cumulo prxruptus aqua mons , 
Hi fummo in fiu£iu pendent y bis unàa.dehìfcens 
Terram inter flulìas aperit : furit.aflus arènis . 

Tres T^otus abreptas in faxa latentia torquet ; 

( Saxa vocnnt Itali mediis qua in flufìibus ^ras , 
Dorfum immane mari fummo'),tres Eurus ab altoi io 
In brevìa , ^ Jyrtes urget ( mìferabìle vifu ) ! 
Jllidìtque vadis , atque aggere cingtt arena . 

2fnam , qua Lycios , fidumque vebebat Orontem » 
Ipfius ante oculos ingens a vertice pontus 


le fu figliuolo di Tctidc c Pc- 
leo, e quefii figliuolo di £aco> 
onde Achille eragli Nipote • 
Vlnf^ quelli in fingolare bat* 
taglia Ettore figliuolo di Pria. 
JÌ1O3 e di Ecuba • Vedi piu in* 
naiizi al ver* 76 1, 

(4) Rè di Licia figliuolo di 
Giove , e di Europa t o come 
altri fcrivono di Laodamia • 
Quefii di alta datura venendo 
colle fue genti in foccorfo di 
Troja fìi uccifo da Patroclo • 
Omer. IJiad* 

<‘) Uno dc’fiumi , che feor- 
reva vicino alia Città di Ilio • 
Vedi più fopra al ver. 

(r) Da Tramontana • Dove 
vuole notarli , che venendo 
Enea da Trapani verfo delTe- 
vcre> dirittamente eragli con* 
trario il vento di Tramontana; 


dal quale difatto fu trafportato 
colle fue navi verfo mezzo 
giorno fino alle cotte dell* Af« 
frica*. Virgilio ha qui forfè' 
vinto Omero nell’ Uiad. 1 1. 

(d) Se dee crederfì a Servio, 
ed a Pomponio Sabino quefii 
fcogli chiamati^re fono le tre 
Ifolc dette Aegates Egathcìoè 
Phorbantia oggi LeyantOtAe^ 
gnfa oggi payignana , Hiera 
oggi Maretamb fituate fra 1 ’ 
Afirica» ritaliai la Sicilia) e la 
Sardegna . 11 Confole Lurtazio 
Catulo circa i’an.1 1 ^.di Roma 
vicino a quefi’Jfole ruppe i 
Cartaginefi)e diè fine alla pri* 
ma guerra Cartaginefe^quindi 
Are furono dette quefte Ifole,' 
quali avelTero fervito di altari, 
fopra cui fiabilire i patti della 
amicizia 3 cc« Vedi qui il P«de 

la 




DIgilized by Google 


LIBRO 


r. 




Sarpedone (u) cadco , e dove feco 

Tanti il Simoi Qh) trafporta , e fottp all’acqua 

5ciidi f celate , e forti corpi avvolge ? 

Mentr* ei dice così , dall’Aquilone CO 

Pifchiando il vento per l’oppofta parte • 

Urta la vela j e i flutti alza- alle (Ielle . ^ 

Frangonfi i remi , e per l’orribil colpo 

Dk la prora di volta , e difcoperto 

Prefenta all’onde il fianco : a lei vien fopra 170 

Precipitando come d’acqua un monte . 

Pendono quelli all’onde in cima ; a quefli , 

L'onda , che s’apre , fa veder la terra- 

^ ^ 

In mezzo a* flutti y e ribollendo il mare 
Turba , e confonde la fommoffa arena • 

In ciechi fcogli a urtar fpinge tre navi 

Trafportandole il Noto : in fuo linguaggio 

Are gli noma quefli fcogli occulti . , 

In mezzo al uiar iTtala gente , e fono 

A fior dell^acqua finifurati mafll CO • * 8 0 

Tre nelle Sirti , .miferabil vifta , 

E nelle fecchedalP aperto mare CO 
Euro fofpinge , e le conficca in terra ^ 

Ove pivi baffo è ^1 guado , e le circonda 
Con un’argin'di fabbia . Una , ciac porta 
Le Ljcie genti , • ed il fedele Oronte C /) 

D*Hnea medefmo in vifta un^onda immenfa 

Le 

• « 


la Rue, che ancora corregge il 
Turnebo, c Pomponio Mela - 
(^) Stimano grimerprcti che 
qui per Sirti, debbano inten* 
«Jerfi , le famofe Sirti dell’ Af- 
frica oggi Secche di Barberia 
vicine alle cofte di Tripoli ^ e 
lo rilevano, perché poi finita la 
tempefia i Trojani fi gittarona 


al lido più prolTImo , c fi tro- 
varono neirAfrica , ed a Car- 
tagine « 

( f) I Lidi comandati da Sar- 
pedonc vennero in ajuto di 
Troja • Morto qliefto ebbero 
per loro Capitano Oronte , è 
feguitarono Enea nella fu a fu- 
ga dairÀfia V • • - 
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In puppim ferii : excutìtur , pronufque magiflef 
Volvìtur in caput . illam ter flu6lut ibidem 
Torquet agens circum , ér* rapidus torat àquort 
vortex . . - 

jipparent rari nantes in gurgìtt vaflo » 

%Arma virum » tabuUque , &• Troja gjiza per undas . 

validam llionei navem,jam fertìs^cbatXt 1 20 

Et qua veHus oibas y & quagrandavus oiletbes y 

yicit lyenisi laxis laterum compagibus omnes 

tAccipiunt inimicum imbrem , rimìfque fatifeunt » 

Interea magno mifeeri murmurc pontum » 

Emijfamque hyemem fenfit T^eptunus > &• imis 

Stagna refufa vadis. Cravìter commotus , & alto 

Trofpiciens , fumma placidutn caput extulìt unda . 

. ' • * *• 
Dìsjeclam i/Eaea toto vìdet aquore clajfem » 

Elutlìbus opprejfos Troas, coelique ruìna , . 

Vs(ec lataere doli fratrem ^unonis , & ira , 

Eurum ad fcy Zephyrumque votati debinc talia fatur» 

Tantane vos generis tenuit fiducia vefiri ? 

^am coelura > terramque meo fine numine, venti > 

Mi fiere , & tantas audetis tollere moles ? 

ego : fid motos prafiat componete fluClus : 

Tofi 


Nettuno figliuolo di Sa« 
turno > e di Opl , fratello di 
Giove, e di Plutone • A Nettu- 
no toccò in forte la cura de’ 
mari j e fu ioro Dio • £bbe in 


conforte Aofìtri^e , c fu padre 
delleNinfe marine. (6) Dante. 

(r) La favola è che i venti 
fieno figliuoli dell* Aurora i o 
di Afireo figliuolo di Tlcane i 
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^ • 

Dall^aqtillonc la colpifce jn‘ poppa • 

Svelto n' è timonier ^ che piomba inchino 

Colla tefta all* ingiù ; ma lei tre. volte 

Ivi l'acqua ravvolge , e nel profondo, 

E' dal rapido vortice inghiottita • 

Rari fi veggon neirimmenfo gorgo 

Scampo cercar nuotando , e di coloro • 

Le tavole , gli arnefi c Je Trojane 

Sparfe ricchezze galleggiar per l'onda# 

Già d'Ilionèo , gik del forte Acate 

Le ben telTute navi , e quella ond'era 

Portato il vecchio Alcte ,• e l'altra , in cui 

Abante navigava , allalempefia 

S' abbandonano vinte , e in vàrie parti 

» ^ 

Aperte-, e rotte pe'fcommeffi fianchi 
Entro ricevono il nemico flutto • 

Con grandiflimo fircpito frattanto 
L'onde tumultuare, elafvegliata 
Fiera tempefta , e dal pili cupo fondo* 

L'acque fconvolte n'avvertlo Nettuno # * 
Gravemente nel cor commofiTo all'ira , 

È dcll'ondofo mar cura prendendo 
Sovra dell'acque alzò placide il capo # 

D'Enea le navi diflipate ,*e]fparfe 
Vede per tutto '1 mare , ed i Trojani 
Da' flutti oppreffi , e dal furor del Ciclo# 

Nè afeofe furono al germano l'ira 
Di Giunone , e Jè frodi • Eiiro a fc chiama^ 

E Zefiro con eflb , e poi sì dice • 

E tanta tracotanza in voi s'alletta 
Per l'èffer (r) voftro ? Già la terra , c '1 Cielo 
Senza l'affenfo mio ofate , o Venti , 
Confondere , c inalzar moli sì vafte ? ' 

Che fi ^ che fi Ma fia meglio il calmate 
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Pofl mìhi non fimìli pcen* commìffa luétis, 

Maturati fùgam , I^eoique hftc dici te •veflro s 
T^on tilt ìmperium pelagi , favumque tridcntem» 

Sed ntihì forte datum t tenet ille inmania faxa , 
VeJlraSi Eure* domos; illa fe jaSlet in aula 140, 
ft/^olus , & clàufo ventorum carcere regnet . 

Sic ait t & diCio citius tumida aequora placai t 
Collegi afque fùgat nubes , folemque reducit . 
Cymothoe fimui, & Triton adnixùs acuto 
Detrudunt naves fcopulo t levat ipfe tridenti , 

Et vaflas aperit fyrtes , & temperai aquor , 

» 4 tqHe rotis fummas levibus perlabitur undasj, 

%Ac weluti magno in populo quum fape coorta efi 
Seditio t favitque animis ignobile vulgus , , . 

^amque facest,& faxa volani » furor arma mini» 

pirati^ iji®' 

* » 

Tum pietate gravem j ac meritis fi forte virum quem 

Confpexere » fileni » arrebìifque auribus adflant : 

llle regit dibiisanimos , & peBora mulcet . 

Sic cunUus pelagi cecìdit fragor , aquora pcflquam 

Trofpiciens genitor , coeloque inveSius aperto 

FleSlit equost curruque volani dat lora fecundo •. 

I ' De- 


» 

(4) Il Tridente fi attribaifee 
a Nettuno .come fuo dipinti* 
vo > c fuo fecttro • 

(i) L’JfoleEolie.V.fop.tl 

(f) Cimotoc Ninfa marina 
figliuola di Nereo, e di Doride. 

(j) Tritone. figliuolo di Nct«* 


tuno » e della Dea Salacia ; 
quefii per metà è uomo, e per 
l’altra metà è pefee , e prece« 
dendo il carro di Nettuno » 
ferve a lui di trombetta Tuo- 
nando una concliiglia marina . 
( e ) Vedi fopra al ver. i S'f. 
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Ora laonde fqmmoffe : un* altra volta 
con pena fimil delTardir voftro 
Ai] pagherete il fio • Senza dimora 
Olà partite , ed in mio nome al voftro 
Rege dite cosi , che non a lui 
Il governo del mare , e M fier tridente 
Ma dicllo a me la forte • Orride rnpì , 

Voftro foggiorno , a lui toccaro : in quella 
Regia faccia *I padrone , e Ik nel chiufo 
Career de*venti a fuo piacer comandi • ago 

Cosi difs* egli , e in men , eh* egli noi difte^ 

Placa il tumido mare , e mette in fuga 
L*accolte nubi 3 e fa tornare il Sole • 

CImotoe con Triton frf) del pari ufando 
Della lor forza dall'acuto fcoglio * 

Difeoftano le navi i ei col tridente 
Le folleva aiutandole , e riapre , 

Onde pófifano ufeir , dell* ammontata 
Sabbia 1 * argine immenfo ( r c il mare acquieta 
£d a fior d'acqua col leggiero carro > > ' 240 

Vola 3 e non bagna le veloci ruote • 

Come fpeffo addiviene allorché nacque 

Tumulto in popol numerofo 3 c l*ira 

Gli animi accende dell'ignobil volgo j 

Volan gik faci 3 c faifi 3 ed il furore 

L'armi lor foraminiftra . Ma frattanto 

Se per cafo apparir veggianfi innanzi 

Per merto , e per pietade liom* 3 che la (lima 

Preffo lor meritò 3 tacciono 3 c attenti 

Tefe porgon l'orecchic ; egli co'detti 2 jo 

Gli animi acqueta 3 ed il furor ne ammorza # ' 

Cosi tutto del pelago il fragore 

Venne a calmarfi 3 toftochè Nettuno _ . 

Sul mar gli occhj volgendo i corlìer* guldA,. , i .- . ■ 

Per 
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DefeJl^ey^neada , qua proxima littora , curfi* 
Contendunt petere , & Libya •oertuntur ad oras . 

Fjl in feceffit tango locus : ìnfula porttm 
Efficit objeSiu laterum , quibus otnnis ab alto 
Frangìturyinque finus fcìndit fefe unda reduSlos . i6o 
Hhc atque bine vafia rupes , gemtntque minantur 
In ccelim /copuli , quorum fub vertice late 
t^quora tuta /ìlent . Tum Jtlvis feena corufeis 
Defuper, horrentiqùe atrum.nemus imminet umbra. 
Fronte fub adverfa fcopulis pendentibus antrum \ 
Intus aqua dulces , ' vivoque fedìlìa fa^co , 
T^ympharum domus : Hic fejfasaton vinculanavet 
Vita tenent , unco non alligat anebora morfu . 
Hucfeptem e^neas cotleSìis navìbus omni 
Ex numero fubit : ae magno telluris amore 
Egreffì optata potiuntur Troes arena , 

Et fate tabentes artus in littore ponunt, 

jlc primum Jìtich fcintillam efccudit Mhates , 

Sufee- 


(a) II Petrarca . « 

(b) Nel icflo CHrru . Il de 
la Ruc vuole quello cffc^c da- 
tivo antiquato • 

(f) Il lido di Cartagine é vi- 
ciiiiilìnìO alla punta occidenta- 
le della Sirte minore dcirAf- 
frica preffo la quale , fìccomc 
abbiamo accennato più fopra 
al ver* pare > che £nea 

foffe alTalito dalla tempefta . 

(J) Pare > che quella defedi- 
2ione Ha interamente inven- 
tata dal Poeta: giacche non 
fappiamo da’viaggìatori effer- 
vi ncjlc vicinanze di Cartagi- 
ne un porto di quella fatta» Ne 
ha una àm\l€ deferizioM O- 


I 


mero nelJ^OdflT. )» i ' 

: (e). Jnalzandofi ajfai.yerfn 

del Cielo • 

Scrive il P* de la Rue f 
chs /cena vale umhracuìum » 
e che qui è adoperata la parola 
nel fenfa fuo proprio, laddove 
parlandoli del teatro la paròla 
feena vi è.trafportata figurata- 
mente • Abbiamo aggiuntò i’c* 
piter* Mobile /cena ,pcr accen- 
nare il fentimemo di quegli 
interpreti , che vogliono tosi 
fpiegare quello corufeis fjJyis 
cioè corafeantibas a motn • 
Forfè parrà troppo ricercata 
tale fpiegazione; perciò abbia- 
mo tenuta V altra imcrprcta- 

2Ì0- 
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Libro f# tf' 

Per Pacrc fereno y e fcnza intoppo (j) 

Al carro volator le brìglie allenta. 

Stanchi i Trojani al più vicino lido (r) 

Sforza nfi d’approdare , ed alle fpiaggìe 
Della Libia arenefa il corfo han volto. 

Trovali un loco in folitaria (d) fponda ^ zéQ 
E porto il forma con gli opporti fianchi 
D’ incontro un’ ifoletta , incili fi frange 
Ogn’impeto de’flutti 3 e fi divide 
L’onda rompendo in replicato feno • 

Quinci 3 e quindi alte rupi , e verfo il Ciclo 
Minacciano due flpglj ; ed ampiamente 
Sotto l’ombra di quei ripofa in calma 
Tranquillifiimo il mar : d’arbori inoltre 
Mobil feena ( /) fovrafta 3 e ’l Sol , che indora 
Per di fbpra le frondi , entro del bofeo ZJQ 

Rende più cupo il taciturno orrore • 

Fra gli fcogli pendenti una caverna 

V’ ha ncll’oppofta fronte ; entro fedili ) 

DI vivo faffo 3 e di dolci acque un fonte ^ < 

Delle Ninfe foggiorno : e qui le (lanche 
Navi non tiene corda alcuna 3 e loro 
Non lega ancora mai col morfo adunco • 

Quivi del numcr tutto accolte avendo 
' Sette fue navi fi ritralTc Enea : 

£ da vivo desìo di prender terra zSo 

Spinti 1 Trojani fui bramato lido 
Metton piede sbarcando , c full’ arena 
Stendonfi a rlpofar l’umide membra • 

Da viva felce in pria difehiude Àcate 

B Le 

alone 3 che può darfi al palio prcHionc di quello, clic renda- 
dei Poeta • fi nell* Italiano coi folo dire I’ 

(g) ^el tedo td$e»tej falc > timidi membra , 

«d è troj>po più enfatica T cf- 
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Sufcefìtque ìgnemfoliìs , atqué arida circum'^ 
*Nutrimenta dedit , rapuitque in fomite flammat» • 

Thw Cererem corruptam undis , Cerealiaque arma 
Expediunt fefjì rerum , frugefque receptas 
Et torrere parant flammis , & frangere ftxo « 
e/Pneas feopulum interea conjfcendit , & omnem 
TrofpeSlum Ute pelago petit , ^nthea fi qua l8o 

*faéatum vento videat , Thrygìafque biremes , 
yd’it Capyn y aut celfis in puppibus arma Caici . 

TJavim in confpeliu nullam » tres littore cervos 
Trofpicit- errantes t ìm tota armenta fequuntur 
%A tergo ) tongum per valle^afcitur agmen . * 

Confiitit bic t arcumque mam , celerefque fagit* 
tas 

Corripuit i fidus qua tela gerebat ^chates . 
Dn^ìorejque ipfos primum capita alta ferentes 
Cornibus arboreis fiernitt tum vulgus, & omnem 
Mifcet agens telis nemora inter frondea tur barn . ipo 
prius abfifiit , quam feptem ingentia vifior 
Corpora fundat burnì , 0- numerum cum navibus 

aquet . I 

Hinc portum petit , ^ focios partitur in omnes , 

P7- 

« 

(a) Cosi interpreta il tcflo il 
P. )a Rue • Vedi Ja fua nota • 

(b) Ctterem figuratamente , 
ia ritrovati ice>Ia Dea del gra* 
no per il grano mcdcfimo • 

(x) Arma CercaUaigìì idro- 
nienti ) gli atnefi per fare il 
pane. Cosi nel l* della Georg. 

Vi cendum O* qua Jinf a^r eli- 
bus arma • 

(d) Si fono affatigatii i com- 
racntatori a fpicgare quella 
anticipazione del verbo 


re podo innanzi dell*, altra y 
frangere • Siccome più fopra i 
ha detto il Porta > che traffera 1 
fuori il j;ran§ molle per Vonde 
niente più naturale > che lo I 
Jcia%affero rifevcandolo aj ] 
fuòco per poi pejfarh ; ficcome 
coftuinavafi di quei tempi per 
fupplirc alla arte del macina- 
re o non ancora inventata > o 
non comoda in quella circo* 
danza « 
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LefcIntHle battendola , è la fiamma i 

Nelle frondi raccoglie arido intorno 
Nutrimento apprettandole ^ ed accende 
^ Nc'groffi tronchi il fuoco • Indi i compagni 
Tuttoché latti traggon fuori il grano 
Molle per laonde , e i Cereali arnefi , a^O 

E cqI foco afciugar , franger col falTo • 
Incominciaro le falvate biade • 

Sopra uno fcoglio afcende Enea intanto ^ 

E d’ogni parte l'ampio mar rimira « 

Quanto s'apre il profpetto ; fe per cafo 
Agitato da' venti Anteo fi fcorga , 

E le navi Trojane , o Capi , o i feudi 
Ohd'ha Caico l'alta poppa armata , ' 

Nave alcuna non v'ha , che al guardo innanzi ' 

Si preferiti d'Enea : bensì nel lido. 

Vagar mira tre cervi 5 e a quelli appreflb 
Seguono interi branchi, e per la valle 
Va pafcolando numerofa fchiera • * - 

, Q.UÌVÌ rìftette , e l’arco in mano ei prefe , 

E i dardi velociflìmi : le quali 
Anrir Acatc fedel per lui portava. 

I duci ittefli , che la fronte altera 
Delie corna ramofe ergeano armata , 

Atterra in prima ; quindi il volgo , c tutta 
.La turba rimanente faettando . 3 *^' 

Entro '1 frondofo bofeoinfegue , e mefee • 

Né prima ei s'arrettò , che vincitore 
p Sette gran cervi ei non ftendeflc a terra ^ 

Alle navi facendo ugual la preda • 

Quindi al porto ritorna , e gli divide / 

Era tutti i i^uoi compagni , e infieme loro 

B ^ Difpeni 

b c « . - . 

* (e) Lc navl dc'compagni feparatc » c difpcrfc dalla tempefla ♦ 
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Vinat bonus qute detnde cadì s. onerar at ^cefles 
Littore Trinacrìo , dederatque abeuntìbus heros • 
Lhidit y & di 6 lis moerentia peiìora niulcet , 

O focti ( ncque enìm ignari funtus ante màlorum ) 

O p a/fi grav torà , dabìt Deus bis quoque /tuem . 
yos-& ScylUaw rabiem , penituj’que fonantes 
uiccejiis fcopulos , vos & Cyclopea faxa joo 

Experti ; revocate animos , mosfìumque tìmorem 
Mittìte ; forfan &.bac olim memintjfe juvabit • 

Ter varìos cafus , per tot dìfcrimina rerum 
Tendimus in Latium ; fedes ubi fata quietas 
O/lendunt ; illicfas regna refurgere Troja , 

Durate » & vofmet rebus Jervate fecundis , _ , 

Talia voce refert curifque ingentibus ager 
Spem vultu jimulat , premìt altum corde dolorem » 
liti fe prada accìngunt , dapìbufque futuris ; 

Tergora diripiunt cojlis , & vi fiera nudant . 210 

Tars ittfrufira ficant , verubufque trementiafigunt : 
ffittore abena ìocant alti y flammafque mìnìjlrant . 

Tum 


^4) Acefte Troiano fermato (r) Vedi al lib. ver. 
tn Sicllia.Fgli al partire iXro- (/) Nel tciìofas re^na reftpt^ 
jitìi da DfCpano verforitalia» ^ere JVpj-c. L’interprctario fom 
ficcome avca cortefemente ac, lanieme , che riformerebbe ij 
colto Enea, e le fuc navi, così regno di Troja pare non fcm 
Kcirandarfene provide di vini condo lo fpirito del Poeta, che 
Di Acche dpyrcm parlare avendo in veduta la fondazio- 
ne! lib. ne dcirimpcrlo di Roma , cer^ 

(b) Nel tcflo ignari lamentc in quelle parole ha 

malorum • Per non dire , che dovuto intendere alcuna cofa 
in quello luogo V ante è ufato dì più; benché mettendolo poi 
da Virgilio avverbialmente , in bocca di Enea fa , che que- 
fcrivono alcuni , che Ca tutu fìi fi cfprima raodcrataracnte, 
una parola anffw^J^w.Scelga come conveniva ad un* Eroe * 

* l\ lettore qual più gli piace • (g) Attivamente e nel La** 

(f) Vedi al lib. ver. p io. tino , c nell* Italiano • Reggem 

id) Vedi ai Jib. ver, ^62,, fc , continmtt /offrire « 


f 


Difpcnfa il vin , che liberale Acelle (j) 
Caricò fullc navi , c lor l'Eroe 
Diello al partire in dono ; e si parlando 
Gli animi afflitti confolar procura • 

. O compagni ( poiché non per l'addietro 
Non provammo altri mali ) , oh da* più fiere 
Sciagure afflitti un tempo , a quefto ancora 
Fine daranne Iddio . Voi , che di Scilla CO 
Superafte la rabbia ^ ed i latranti 
Scogli varcafte un di , voi , che per prora 
De' Ciclopi quai fon fapcte i fafli , (0 
Ripigliate coraggio, c via cacciate 
Il timor meflo ; quelli t^ali ancora 
Forfè fia dolce il rammentare un giorno • 
Per si varie avventure , e per cotanti 
Duri perigli verfo il Lazio andiamo } 

Colk dove tranquilla a noi la fede , 
Promettono i deftini (e) ; ivi é permeflb^ 
Che un'altra .volta alla fua gloria antica. 


Torni il Regno di Troja (/) • voi durate Cs) $ 

E vi ferbate a' profperi fuccélfi (A) • 

Cosi die' egli , ed agitato il feno 

Da graviffime cure , in lieta fronte 

Speme finiula al volto , e preme afeofo J40 

Profondamente entro del cor l'affanno . 

Eflì alla preda accingonfi , c a difporre 
Le vivande future , e della pelle 
Difpogliano le code , e nuda , e viva 
Apparifee la carne. Altri il fuo cervo 
In pili parti divide , e nello fpiedo 
1 quarti infila palpitanti ancora 
Altri d' acqua ripieno il cavo rame 
Pianta fui lido, e gli foppon la fiamma. 

JB j Qui ii'* 
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Tum DÌ^u revocant vires t fufique per herham 
Implentur veteris Bacchi ^ pinguifque ferirne . 

exempta fames epulis » rnenfceqtte rentottt % 
•yftnìjfos longofocios fertnone requirunt , • 

Spemque, metumque inter dubii.tfeu vìvere creiant% 
Sive extretna pati , nec jant exaudire vocatos . 
T^racipue pius e/Eneas nmc acrìs Oranti , 

Trutte Ornici cafumgemìt , & crudelìa fecum 220 
fata Lyci , fortemque Gyan, fortemqne Cloanthum . 

Mt jam finis erat , cut» <Juppiter xthere fummo 
Defpiciens mare velivolum i terrafque jacentes , 
Littoraque > & latos populos , fic vertice coeli 
Con/iitit , cSr Libyx defixit lisina regnis , 

%/ttque ìllum tales jaSiantem pesiere enras ^ 

Trijìior t & lacrymìs oculos fuffufa nitentes 
*AUoquttur Venus. 0 qui res homìnumque^ ùeunque 
i/£ternis regts ìmperirs , ^ fulmine terres , • 

X^uid meus j/S'ieas in te committere tantum 220 
S^ùd Troes potuere ? quibus tot funera paffi] ^ 


(d) Nel tt(loferin4 pin^ms: 
della carne di quelle bejiie 
fnlratiche . 

(*} Taluno dc’commentato- 
ri ha creduto qui Virgilio da- 
re un cenno del f«o Epicureif. 
*0 circa 1’ anima ; delia qual 
cofa avremo occaffone di par- 
lare altre volte , fpecialmente 
all’ ultiino verfodel lih. 4. Al- 
tri poi filmano qui appellare il 
Poeta al coflume degli Antichi 
che inalzavano alle perfone 
morte lontano, ed infepolte un 
vuota fepolcro , e intorno a 
quello chiamavano il morto 
con alte voci , ftimando , che 

elio fentendo chiamarli venir- 


r««- 

fe a racchiuderli coll’ ombra 
dentro dr quel fepolcro . Di 
quello rito parla Virgilio in al- 
tri luoghi della Tua Eneide , 
come nel libro j.per riguardo 
a Polidoro , nel lib. 6. 3cc. 

(e) Nel teflo Orentei in luò- 
go di Orontis . Cosi nel a, al 
V. a. miles Vliffei per Uliflis 
&c.La ragione fi è perche i n o. 
mi Greci terminati in tvs , j 
Dorici gli terminavano per ttt 
quindi trafportati quelli nomi 
al latin"» appartengono a due 
declinazioai , e da Oronteies 
viene Orontei » da Orentes 
Orentis • 
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Quindi col cito Rabbattute forze 
Vengono riftorando , e full* erbetta 
Gittatifì (ì fazfan della grafia 
Carne di felvaggina c del vin vecchio* 

* Poi che lotta la fame , e che levate 
Puron le menfe^ a ragionare a lungo 
De* perduti compagni incominciaro ; 

Dubbii , ed incerti fra timore , c fpeme 
Se debbano pur credere , che vivano , 

O che de* cali lor giunti alRcftremo 
Non afcoltino ornai chi gli richiama 
Sovfa di tutti impietolito Enea 
Ora fcco medefmo il cafo geme , 

Del gcnerofo Oronte C^)> Amico, 

Ora del forte Già il crudo fato , 

Ora di Lieo , e di Cloanto il forte • 

Ed era il fine ornai : quando dall* alto 
Della fua fpera rimirando Giove 
Il velivolo (d) mar , la balTa terra, 

^ I lidi, e 1* ampia gente abitatrice 

Nella del Ciel più follcyata parte J 70 

Cosi fermolfi, e della Libia a* regni 
Fifsò lo fguardo : quando a luì, che quelle 
Cure veniva ravvolgendo in -petto ^ 

Dolente anzi che nò Venere , e fparfa 
Di qualche lagrimetta i rai lucenti 
Sì dilTe • Oh tu , che con eterno impero 
L* umane reggi, e le celelli cofe , 

► E atterrirci col fulmine ; qual fallo 
Mai tanto grave contro te poterò 
Commettere il mio Enea, e i fuoiTrojanlj gSo 

A cui , dopo *1 foffrir tante fvcnture , 

B 4 Sol 

i (d)VncuiyaJJi ayQUc$Ue (e) Dell* Affoca , ove era 
‘ . Cartagittc • 
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CunElus oh Italiani terrarum claudituforbis ? 

Certe bine [{pmanos oHm , mlventibus annis , 

Hinc fare duSiores , revocato a fanguine Teucri > 
mare « (jui terrai ornai dition\tenerent , 
Tollìcitut : gua te genìtor fententia <ffertit ? 

Hoc equident occafìtm Troja , trifiefque ruinas 
Solahar ; fatis contraria fata rependeas . 

T^unc eadem fortuna virai tot cajìbui aSlos 
Infequitur.Quem dai finem ^ex magne laborumì 24Ó 
^ntenor potuit mediti elapfus >Achtvis 
Illyrìcoi penetrare finui , atque intima titius 
l(egna Liburnorum » & fontem fuperare TimavTi 
Vnde per ora novem vafto cum murmurc montis 
It mare praruptum , & pelago premit arva fonanti. 
Hic tamen ille urbem "Fatavi , Jedefque locavit 

Teu* 

* 


(<f) Solo perche yanno yerfo 
V Italia, da per tutte Jt fà lare 
%aetra • 

(^) Nel te(!o annis yolyen- 
tihns . Questo participio attivo 
ha /a ngnifìcazioiie paflìva col 
riyolgtrji degli anni* Così nel 
a.Oeo. yolyentia pìautftra &c. 

(c) Dardano fu figliuolo di 
Giove • e di Elettra figliuola di 
Atlante » c Moglie di Corito 
Rè delI’Etruria.Dardano pafsò 
in Frigia, e fpofata una figliuo- 
la di Tenero Rè della Frigia fu 
crede del regno, nel quale anco 
fondò Troja . Quindi indiffe- 
rentemente i Troiani furono 
detti ora Teucri > ora Barda-» 
nii ; perciò in qucfto luogo la 
ilirpe di Teucro richiamata all* 
Italia non vuole intenderfi fe 
Qoà la difeeadenza di Dardano 


propagata dalla figliuola di 
Teucro fpofata a . Dardano « 
Vedi lib. al ver, 287; 

(d) Soleya io confolarmi del 
dolore di quella perdita ri^ 
compenfundo la miferia del 
primo cafo cella prorneffa feli^ 
cita de] ìinoyo Imperio in Jta^ 
Ha * Queda parlata di Venere è 
pigliata parte dall’ Iliade ii, 
dove Tesi parla per Achille > 0 
parte ó^Wlliade 2, dal difeor- 
fo di Agamennone . Vedi il P. 
Ventane • 

(e) O favola , o idorla I che 
debba crederli , narra T, Livio 
che fcampando Antenore dall* 
eccidio di Trojg pcnetraflfe nel 
mare Illirico oggi Adriatico,® 
golfo di Venezia • Fù detto !!• 
lir Ico perche da Tramontana è 
chiufo dall* liiiricoi che oggi 
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Sol per 1 * Italia il mondo tutto e chiufo ? 

Quindi per certo col paffar degli anni 
Mi prometterti , che verriano un giorno 
Dalla ftirpe di Teucro richiamata Qc') 

Gli alti Duci Romani, e eh* ampiamente 
Sulla terra , c fui mare il loro impero 
Si ftenderebbe . E qual ragione oh P^dre 
Fè cangiarti configlio ? Io nel cor mio 
Con qiiefta fpeme raddolcir folca' jpè 

la caduta di Troja, é P infelice 
Trirta ruina , coIPopporto fato 
Ricompenfando quel crudel dertino # 

Ma la ftelTa fortuna or dopo tanti 

Mali fofFerti fenza lor dar pace 

GII perfeguita ancora. Oh Rege fommo , 

£ quando a tanti affanni imponi il fine? 

Di mezzo a* Greci Antenore fcampando 
Nell* Illirico feno entrar ficuro., 

E penetrare nell* interno Regno 40Ó 

Della Liburnia, e trapaffar la fonte 
Del Timavo poteoj dove con alto 
Fragor dèlia, montagna efee fùriofo 
Per nove bocche mormorando un mare 
E coll* acque fonanti il campo inonda® 
la non pertanto la Cittade ei giunfe 
Di Padova a fondare, ed a* Trojani 


blcefi Dalmazia , o Schiavo* 
mia* Penetrato adunque Ante- 
nore neJ mare JJiirico > paf&ò l 
Liburnl > oggi detti Croati 1 e 
piegando verfo fitalla fcrmoC. 
lì nel territorio dove fabbricò» 
c tutt* ora fuilìfle Padova • 
(/) Timayo che Antenore 
irapafsò è al prefeute un non 


B 5 Fif- 

molto gran fiume ,• ma di quei 
tempi ia. tradizione ci dlce>che 
nafccado da nove forgciiti 
profllmo alia fua fonte compa- 
riva graudiflimo fcorrcndo con 
molto flrepito per Ja campa- 
gna • Vedi il P. Abramo , ebe 
cita Pomp, Mela j Vairone ^ c. 
Valerlo MeUak • 
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Teucrorum , & genti nomen dedit , armaque fixìt 
Troja ; nunc placida compoflus pace quiefcit . 

, tua progenìes , coeli quibus annuis arcem > 
TSIavibus Q infandum ) amiffìs , unius ob iram 2Jo 
'Prodimurtatque Italie longe disjungimur oris, 

Hic pietatis honos ? fic noe in feeptra reponU ? 

Olii fubridens bomìnum Salar t atque Deorum y 
Vultu quo coelunt » tentpefiatefque ferenat , 

Ofcula libavit nata : dehinc talia fatar . 

Tarce metu , Cytberea ; manent immota tuorum 
Fata libi : cernes urbem , ^ promijfa Lavini 
Mania , fublintemque feres ad fiderà coeli 
Magnanimum oy^neami ncque me fententia vertit . 
HicQtibi fabor enim,quando bgc te cura remordet, 26 o 
hongius ^ volvens fatorum arcana utovebo ) . 
Bellum ingens geret Italia , populofque feroces 
Contundet , morefque viris ,• & moenia ponet : 

Tenia dum Latio regnantem viderit afias , 

Ter* 


(4) Sapeva già Venere , che 
Enea fuo figliuolo farebbe un 
giorno amjnclTo nel numero 
degli Dei Indigetì > o Semidei > 
che voglia diri! • 

(&) Cioè di Giunone 9 che 
Venere artiheiofamente per nn 
tale rifpetto non nomina ; ma 
nondimeno fiiHi intendere di 
chi parli . 

(c) Dalle nejìre fperanze f 
# dalle tue premeffe • 

(d) Venere Figliuola di Gio- 
ve e Dione • Detta Cytberea 
perchè fi finge efTcrc nata in 
un* Ifola di tal nome nel Me- 
diterraneo oggi detta Cerile • 


• (e) La parlata di Giove per 
confolarc Venere > è tale > che 
ripigliando gli avvenimenti 
dcllà ftoria» c bordine dc’tem- 
pi viene a poco a poco alla 
fondazione di Romaifino a fa- 
re feendere Ottaviano Augufto 
dirittamente dalla Famiglia d' 
.Enea. In quella parlata Virgi- 
lio ha fuperato d’ affai Omero 
come ne parlano Io Scaligera 
il P. la Ccrdajma fpeci al mente 
il P. Catrou nella nota critica 
12. a quello libro, la quale può 
vederli contenendo ir.gcgnofe 
riflefiloni anco circa la macchi- 
na del poema medelimo 9 e la 

fua 


L I B R o r. 




Fifsò la fede , e diè nome alla gente i 
E le Dardanle armi fofpefe ^ e gode 
Ora tranquillo del fuo regno in pace. 410 

E noi progenie tua , cui già del Cielo 
Prometterti fa Regia ( e dovrò dirlo ) , 

Perdute ainiè le navi d’ una fola 
Per 1 © furore fiam traditi (r) , e lunge 
Dalle fpiaggie d’Italia difcacciati . 

Della jietade il premio è quefto ? E noi 
Sul trono a rifalir così richiami ? 

Ei degli uomini Padre ^ e degli Dei 
A tai detti forrife, e con ^uel volto. 

Che le temperte rafferena , e ’l Cielo, 42© 

Diede un t^cio alla Figlia e poi rifpofe . 

Venere lafcia di temere Qe) : immoti 

I dertini de’ tuoi per te fi ftarino : 

Sorger . vedrai le gih promefle mura, 

E di Lavinio la cittade,, e un tempo 
Sovra le rtellc inalzerai fublime 

II magnanimo Enea ; nè di configlio 
Io cangiato mi fono • Egli fibbene 

( Poiché ti parlerò , mentre ti affligge 

Quefto penfiero , e i piu fegreti arcani 4J© 

Ti fvelerò della futura etade ) 

Ei nell’Italia a perigliofa guerra C/) 

Sarh coftrettOj.e popoli feroci 

Domerà vincitore , e a quelle genti 

Darà l^ggi j t Cittade (j:) > infirio a tanto. 

Che nel Lazio regnare abbial veduto 

B 5 La 


fua azlc^ne principale-Nel tefto 
farce metu in luogo di metui • 
li K de Ja Rue vuole quel me- 
tu edere dativo antico % e non 
piu in ufo • 


(/) Co* Latini, con Tur« 
no , e co’ Hatuli 

Vinti tatti i nemici Enea 
fpoiò Laviniai c fondò la Città 
di Lavinio • 
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Ternaque tranfìerìnt l{utulìs hyberna fuba&is • 
t/it puer ^Afcanìus , cui nunc cognomen ^ulo 
% 4 dditur ( Ilus erat , dum res Jìetit llia regno ) 
Triginta magnos volvendts menfìbus orbes 
Imperio. explehìt , regnumque a fede Lavini 
Transfer et t & longaru multa vi muniet oilbam • 27® 
ììic jam tercentum totos regnabitur annoi 
Gente fub Heblorea : donec regina facerdos 
Marte gravis geminam partu dabit llia prolfpt» 
Inde lupa fulvo nutricis tegmine latus 
^pmulus excipiet gentem , & Mavortia condet 
Mania » I{pmanofque fuo de nomine dicet . 

H/V ego nec metas rerum > nec tempora peno : 
Imperium fine fine dedi : quin afpera '^uao » 

Qua mare nunc , terrafque metu , calumque fatigat , 
Confilia in melius referet , mecumque fovebit 28» 
I{pmanos rerutn dominos,gentemque togatam , 

Sic placitum i veniet lufiris labentibus ataSf 

Cùm 

(a) ReQat» Enea pacifico Amulto fuo Zio j ufurpatoife 
poffelTore del Regno fapravifle del Tiono del Fratello Numi'* 
tre anni . Vedi al Jib. 4.. ver. tore>confacrata violentemente 

- Sacerdoteffa a Veda • Quella 

(b) Orhcs piag»»s nel teflo llia partorì due figli a Marte » 

a dininzione dell’ altro orhtt e furono ^Romolo , e Remo > 
pary»t : i primi fono gli anni i> quali per ordine di Amulio 
folari, i fecondi i meji Innari . cfpofti nel bofeo , dicefi oliere 
Afeanio , mancato Enea , per flati allattati da una Lupa : al- 
trent’anni regnò in Lavinio > ni ftimano , che la nutrice de 
poi fondò Alba lunga » e in due bambini folle la moglie di 
queflaCittà continuò la Schiat- Fauflulo paflere . Crefeiuti i 
ta Btttrea cioè Trojana a re- bambini , e faputo il loro vero 
gnare per trecento anni fino a’ ellerc nccifero Àmulio in veti, 
tempi di Numitorc Padre di detta della fua barbariCiC fon- 
llia Sacerdoteffa di VeOa • • darono Roma » dandole il no» 

(f) llia , o Rea figliuola di me Romolo ifleffo , e copfa» 
NumitoreRè di Aiba , fu da -crandolii a Marte loro Padre . 


I 

« 
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La terza eftate In trono , e infin che pafli , 

Dopo* i Rutuli domi il terzo inverno Qa'). 

; Ma ’l giovinetto Afcanio , a cui di Giulo 

Il cognome or s’aggiunfe (Ilo nomolTi 440 

> .Finché fi tenne in piè l’Iliaco Regno) 

Trenta gran giri al variar de’ mefi 

> Regnando compierà; poi da Lavinio 
Trasferirà l’impero, ed Alba lunga 
Munirà fortemente : e trecent’ anni 

i Qui regnerafli dall* Ettorea fchiatta ; 

Finché da Marte incinta la Regale (r) 

^ Ilia .Sacerdoteffa a un parto foto 
r Darà due figli : ond’ é che poi per faflo 

Della Lupa nutrice il falbo ammanto 4^0 

Romol cinto alle fpalle , egli alla cura 
Succederà di quelle genti a Marte 
La Città facra alzando , e dal fuo nonue 
I Cittadini appellerà Romani. 

Di quefii alla grandezza io non aflegno (J) 

Né confini, né tempo; a loro eterno 
^ Conceduto ho ’l regnare . Anzi la fteffa 
Inafprita Giunon , che per fpavento (e) 

Or Cielo, e. terra , e mar turba, e commove. 
Volgerà in meglio i fuoi configli, e. meco ,460 
Favorirà nella Togata gente (/) 

' Roma nata a regnar fui mondo intero (jj). 

r Così piaciuto è a me. Gli' anni pafiando 

Teni- 

p 

t ^ ■ 

Quefla fondazione avvenne 
. circa 7^ j.anni prima della na-» 
fcita di GcsùCriUo; c 4? 2. 
dopo Ja ditìrazione di Troja • • 

(d) Per adulazione . 

* (c) Della rovina di Gartagi-» 
ne • Vedi fopra al ver. ja. 


(f) Intende i Romani $ che 
ufavano la toga • 

(g) Nel tello Romanos re* 
fpm Domhtos • Così Io in- 
terpretano alcuni commenta- 
tori . 


i 
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Cntn domtis ^jf^ract Vhtiam « clarafque Mycenni 
Servitio prenjet > ^cvi^ìs dominabitur ^rgìs . 
T^afcetur pulchraTrojanus origine Cafar y 
Imperium Oceano , famant qui terminet ajlrìs , 
Julius a magno dsntijfnm nomen ^ulo . 

Hunc tu ohm calo fpolUs Orienti s onuflum 
*Accipìes fccura s mcabittir hìc. quoque votìs . 
%Afpsra tur» pofitts mitefcent facula bellh : 2po 

CanafideSy & ^eJìa,l{emo cum fratte ^uirinus . 
^ura dabunt : ditte /erto , ^ compagibus ar^is 
CUudentur belli patta , furor impius intus 
$ava fedens fuper atmuy ^ centum vinSius ahenis 

’Po/è 


■ ((i) Accenna le vittorie de’ 

poUeriori Romani colle quali 
foggcttarono la Grecia. Ftia 
fa e patria, c regno di Achille. 
hUctnt 9 cd Arf^o .ubbidirono 
ad Agamennone. Dc’Vincitori 
eli quelle Città parlerenio al 
Hbr.< 5 .Dice il Poeta d^Ajfaraco 
iajHrpti perciocché Enea pro- 
veniva da AfTaraco Nonno di 
Anchifè; eJ era AlTaraco fra- 
tello di Ilo , da cui venne 
l'riamo • 

(6) Giulio Cefare il fonda- 
tore della Monarchia Romana. 

(c) Giulio Cefare domò ]Mfo« 
jc Srluanìche. Vedi la Georgi. 

]* ?. V. 4^« 

(^d) Vinto Pompeo , che era 
afTiilito dagli Orientali. Giulio 
Cef.irc dunque foggiogati tutti 
\ Tuoi nemici trionfò in Cam- 
pidoglio quattro giorni conti- 
nuati • il I. de* Galli • (1 di 
Farnace Ri di Pomo figliuolo 


di Mitridate. II ^,di Tolomcd 
Rè dell’Egitto. 11 4. della Spa- 
gna > c deirAifrica . 

(e) Significa r Apoteofi di 
Giulio Cefare meiTo nel nume* 
ro degli Dei • . 

(/) Palla adclTò infenllbil- 
mente il Poeta alle lodi di Ot« 
taviano Augnilo Imperatore 
Vivente '9 e io loda come paci- 
ficatore del Mondo • In fatti 

I 

colla vittoria di Antonio , e 
Cleopatra reftato Ottaviano 
polTelforc pacifico dell’Imperio 
chiufe il Tempio di Giano , e 
la terra fu in pace . 

Vogliono, che per 
rtnù Virgilio intenda 1 ’ Impe- 
ratore Ottaviano, ficcome chia* 
mollo ancone] :? .della Georgi, 
y. 4^» > c per Remo Pratell^ 
vogliono, rhe inicndeffe Plpfa» 
n$9 À^rippa di quel tempo 
collega di Auguro nella Ccn« 
fura,. Vedi l’Àbramo» 
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Tempo verri , quando Micene , e Ftla 
D’ AlTaraco la (lirpe abbia foggetta » 

E giunga a dominare in Argo vinta . 

Dal (angue illuftre de* Trojan! Eroi 
> Celare nafcerà , che della gloria 
Per meta avri le Stelle, e dell’Impero 
L’Ocean per confine ei fari Giulo, 470 
Nome trafimelTo a lui da Giulo' il grande. 

Tu delle fpoglie d’ Oriente onufto Qd) 

Quello una volta accoglierai contenta 
Quafsù nel Cielo, e lui novello' Nume 
Colle preghiere mvoeherà la terra (e) . 

Gli afpri fecoli allor fieno più • miti (/} 

Pollo fine alle guerre; e l’alma Velia, 

£ la candida Fede , e col fratello 
Remo le leggi intimerà Quirino, 

Chiufe col ferro, e co’ tenaci lacci 480 

Saran di Giano 1 ’ odiofe pòrte : 

Entro l’empio Furor fovra gittate 

D’ armi crudeli un mucchio ed alle fpalle 

Stretto con cento ferree catene 

:* * . . ' . .Or. 


'(/.) Con qncfta egregia pittu- 
ra deJ furore incatenato den- 
tr© il Tempio di Giano torna 
il Poeta più chiaramente a no- 
minare Ottaviano Augufto pa- 
cificatore del Mondo • Ordinò* 
Numa Pompilio | che il Tem- 
pio di Giano foflfc aperto in 
tempo di Guerra > c chiufoin 
tempo di pace • Numa medefi- 
mo chiufe la prima volta que- 
llo Tcmpio.Fu la feconda vol- 
ta chlufo da r* Manlio finita 
’ia prima guerra Cartaginefe « 


Salito Ottaviano all’ impero t 
quelli dopo la vittoria riportata 
di Clcòpatra » ed Antonio Io 
chiufe la terza volta . Tornò 
poi a chiuderlo un’ altra volta 
dopo il trionfo de' Cantabri; c 
lo chiufe fiutilmeni?. la 9# vol- 
ta, che è quella di cui qui par- 
la il Poeta, ncir undecimo fio 
Confol.uo quando t-itro il -lon- 
do trovofii in pace > e fi avvi- 
cinala la nafclr.1 di Gesù Cri- 
flo, avvenuta poi nell’cinn .) 
dcir imperio di Ottaviano # 
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Tofl tergum nodis , fìremet horrìàns ore cruento . 

H(tc ait , & Majae genitum demìttìt ab alto > 

Vt terjéC , utque nova pateant Carthaginis arces 
ìlofpitìo Teucri s ; ne fati nefcia Dido 
Unibus arceret . Folat tlle per aera magnum ^ 

B^migìo alarmn , ac Lìbya citus àflitit oris . JOQ 
Et janjjuffa facit y ponuntque ferocia Tceni 
Corda volente Deo : imprimis [{egina quietum 
^ccipit in Teucros animum , mentemque benìgnam i 

%At pius Q/Sneas per no6ìem plurima volvens , 

Vt primum lux alma data ejì , exire ^ locofque 
Explorare novos , quas vento accejferit oras , 

J^i teneant Qnam inculta vìdet^ honiinefney ferxne » 
S^uarere confiituìt , fociifque exa^a referre • 

Clajfew in eonvcxo ntmorum fuh rupe cavata , . 
jirboribus claufam circuwyatqihorrentibus nmbrisiiy 
Occulit : ipfe uno gradi tur comitatui ^chatt » 

Bina manu lato crifpans hajlilia ferro . 
iui water media fefe tulie obvia fylva > . ' 

f^irgtnis OS , habituwque gerens , & virginh armi 
Spartani : vel qualis equos Tbreijfa fatìgat 


■ Jl Taflb Ss 7*1 . 

{B) Mercurio , figliuolo di 
Ciove , e dIMa>a figUuoJa di 
Atlante , e perciò una delle 
PJejadi. Nacque Mercurio nel^ 
Sa Arcadia fui moine Cilleno » 
i^aindi aac« è chiamato CilUm 
■nins • 

(r ) Di Cartagine parlammo 
ibpra al ver.ii.Di Dldonc di- 
remo piu innanzi al ver, ^<^8,* 
« neir argomento del lib. 4. 

(d) Sul lido deli’ Affrica dove 
il fabbricava Cartagine. 

(r) Cioè i Fenicii venuti con 
Didoeeda Tiro* exhe ii erano 


Har^ 

fermati a cofiruire ia miove 
Città • 

(/) Nel tetto im cényexo 
moTum • Nota ii P. de ia Rue 9 
che prefTo i Poeti quelli due 
termini couyexiém 9 e concai 
yum ii ufano promifeuamente 
J’ uno per 1’ altro • 

• Or) Venere in fembiaura di 
cacciatrice Spartana • 

(h) Le donzelle Spartane in 
vigore delle leggi di Licurgo ii 
applicavano agli efercizi pro- 
pri! degli uomini, fpecialmtnr 
te alia eaceia s 
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Orribilmente. fremerà crucciofo 
Sangue fpumando dall* immonde labbia (^a') * 
Giove sì difle y ed il Figliuol di Maja'^^) 
Manda dall* alto Ciel , perchè le terre 
Della nova Cartagine , e le mura («) 

Accolgano i Trojani , e perchè ignara 

De’ decreti del Fato effa Didone 

Da^ funi confin non gli rifpinga indietro * 

Per gli eterei del Gielo aperti campi 
Coll’ ali remigando ei viene a volo, 

£ fui lido AiFrican prefto fi pofa (d} 

I comandi gih adempie , e *1 cor feroce 
Già depongono i Peni (r) , e la Regina,’ 

Sì volendo quel Dio , fovra d* ogni altro 
Senfi d’ alma cortefe , e dolci affetti . .. 

De* Trojani a favore in feno accoglie'. joo 

Ma *1 pio Enea molti penfier volgendo 
Entro *1 cor fuo la notte , appena il tuiovo 
Giorno fpuntò dal lucido Oriente, ^ 

Fuori ufcir fi rifolvc , ed efplorare 
La terra fconofciuta , a quali fpiaggie 
L*abbian gittato i venti , e poiché incolto 
Vede d* intorno ,il fuol , cercar quai fieno 
Di lui gli abitator, s* uomini, o fere, 

£d a* compagni darne poi contezza. 

Sotto rupe fcavata C/) » felva jio 

Curvati in arco, le fue navi afconde 
Cinte d’arbori intorno, e. d’ombra fofca; 

£ due dardi vibrando a largo ferro 
D’ Acate in compagnia folo s* avanza • 

A lui nel mezzo del frondofo bofco /’ 

PrefentoflI la Madre (g") nel fcmbiante ,' 

Jielle vedi, e nell'armii fomigliando 
Una vergin di Sparta, ; o qual nel corfo 

.Affa^ 
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Harpalice , •uolucremqtie fuga pravsrtitur Hehrunt • 
l^amque humerìsde more hubflem fufpenderat arcum 
Venatrìx « dederatque cornai diffundere •ventìs » 
^uda genu\ nodoque finus colleóìa fluentcs . 

%Ac prionfJeus(^ìnqHÌt')ì avene s monflrare mearum^zo 
yìdijìis fi quam hic errantem forte fororum , 
SuccìnSlam pharetra > &• maculofa tegmine lyncis y 
%Aut fpumantis apri curfum clamore prernentem . 
Sic Venni» %At Vtnerii cantra fic filini orfun 
“JSlulla tuarum audita mihì\ ncque vi fa fororum » 

' O quam te memorem virgo'ì namque haud tibi vultut 
Mortalii y ntc vox hominem fonai . O Dea certe : 

*4n Thoebi forar > an T^ympbarttm fanguinii una ? 
Sii felix , noftrumque leva quacumque laborem. 

£t quo fub cesio tandem , quibui orbii in $ris 
ffaèiemur « dedas. Ignari hominurnque y locorum^ 


trramuSy vinto bue y v-ìJììì & fliiSlibut atìì . 

Mul* 


(4) Fatnofa Regina delle 
Amazzoni > Hi cui raccontai! » 
che fatto prigione da* Ceti il 
Padre fao ella valorofamenre 
gli a(Talì>e lo ritolfc loro.Vuo- 
le notarli? come la iìmilitudine 
di Venere con Arpalice ftà folo 
cella fomiglianza deila vedi» 
cura. Di più ; i Aggiunto Frtf- 
ri*4 appella alla Tracia Afiati* 
ca 9 in cui regn.trono le Amaz* 
2oni come d remo nel lib. il* 
della Eneid. 

(6) L*Ebro è fiume delIaTra» 
eia Europea > e non molto ra* 
pido nel fuo corfo. Ciò fiippo- 
flo pare aflTai avveduta la cor* 
lezione delT Huezio > il quale 


lelTe in luogo di 
Ttbm > V Èiéro ytlocc , c quella 
fpiega la velocità del corfo di 
Arpalice • Nondimeno il ma* 
nofe ritto Laurent, {ha 1/e* 
hrtèm • . 

(f) Altri la dicono ce r- 

yiero . 

(d) Enea • 

(e) Ferfe fei Diana > che 
nacque in Deio da Latona ad 
un parte medefimo con Apoi* 

lo. 

(/) E perciò donna più che 
tcrrcna;giacchè le Ninfe avea* 
no per genitori o qualche Nu* 
me I o qualche Semideo • 


^ L I B R O- I. / 4j 

AfFatiga f deflrler la Tracia Arpallce COì. 

£ vince nel fuggir 1* Ebro veloce •. js® 

Poiché fofpefo avea giuda il coftume 
^ Di cacciattice lo pieghevol* arco 

Alla fpalla pendente , e fparfa all* aure 
Lafciata avea a fventolar la chioma) 

Nuda il ginocchio , e in breve nodo accolti 
Della gonna ondeggiante i lievi feni. . 

£ fu la. prima a dir: deh non v’inciefca) 
Giovani -, d* accennarmi fe per forte' 

Quk delle mie forelle errare alcuna 
Vededc mai colla faretra al fianco, 

E colla pelle di macchiata, lince (r) 

Ricoperta alla fpalla , o che gridando 
Di fpumante cinghiai feguilTe il cerfo* . 

Così Venere diflej ed all'incontro 
Di V enere il figliuol così rifpofe 
Di tue forelle non vid’io veruna, 

I ^ » 

E non 'intefi , oh cori guai nome Io degglo 
I Vergin chiamarti, che. mortale afpetto 
Nò quefto tuo non è , nè *1 parlar tuo 
All* uman fi fomiglia ,-oh Dea per certo, J 4 Ò 
Forfè di Febo la forclla (r) , o pure 
Sei tu del fangue delle Ninfe alcuna Qf')- 
Siami propizia ) , edi al. tra vagì io noftro,' 
Qualunque al fin tu fia , porgi follievo; 

£ fotto di qual Ciclo finalmente 
Fummo balzati , e in qual parte del mondo 
’ Non fuggir d’ infegnarci . Trafportati 
Dalla procella, e dal furor, de’ venti 
Senza notizia aver di quede fpiaggie , * - 

£ degli abitatori andiamo errando. 

Per 

. * • > 

Sis fiUse I nel tetto >• Cosi nell* Ecl« ^»Jts bonus oh $ 
yilcjts mfhi céft/4 foUchath^' foUx^tsotuhm 

» • 
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Multa tìbì ante aras no^ra cadet heflU dextra » 

Tutte Venus . Haud equidem tali me dìgttor honore i 
Vìrgittibus Tyrìis mas eji gefiare pbaretram j» - ■ 
Turpureoque alte furas •vincire cothurno . • • ‘ , 

Tunica regna vides , Tyrhs , ^ ^generis urbem » • 
Sedfines Lybicit genus intraSlabile bello 
■Imperiunt Oìdo Tyria regie urbe profezia * ' 

Germattum fugieas . Longa efl ìnjuria t long£ J44 
tAmbages, fed fumma fequar faflìgia rerum . 

Mute conjux Sichaus erat » ditijjimus agri 
Thaaicum , ^ magno mijerie dtlebìus amore t 
Cui pater intabiam dederat > primifque jugarat J 
Ominibut ; fed regna Tyri germanus habebat 
Tygmalion , feetere ante aliot immanior omnes , 

CluQs inter medius venit furor • lUe Sichetum 

Imi 


(4) Qneltc apparizione ilella 
Dea Virgili» ia tu ricavata <ia 
Omero , che fa comparire Mi- 
nerva ad Ulifle » in abito di 
Una donna che porta acqua , e. 
ne ha un vafo fui capo .-Non- 
dimeno neiJa OdiiT. quella tale 
donna vile all’ afpetto manife- 
ila ad Uliffe tutti i fegreti della 
corte, del Re, e racconta tutta 
la genealogia della Regina.Noi 
lafciamo qui di fare il confron- 
to della apparizione penfata da 
Omero con queSa difegnata 
tini da Virgilio . 

Cosi il P»Catroa> la Lan« 
delle écc* 

(c) Rifponde Venete > e dà 
in primo luogo ragione di quel* 
la fuaveflitura attribuendola 
al coQume del paefe | ia cai 
liBgcli nau f 


’ (J) Ai pfifinti i éiy entità 
r€^»$ di popoli venuti dalìs 
Fenicia • 

(#) Nel tetto tjfìes » & J 
Aithoris i#r&#if».Noi Tabbiamo | 
fenduto cosi fegultando i voi-* 
garizzatorl Franzeii % a ciÀ 
perchè in quetta forma rimane 
pianilTimo il fenfo di quelle pa- 
role, Del rimanente I Cittadini 
di Tiro in Fenicia feguitando 
Didone> come fu detto fopra al 
ver. 2 1 . c come diralTi nelJ'ar- 
gom. del lib. 4» fabbricarono ^ 
Cartagine • Diconii pojteri 
Agenore perciocché Didone 
ebbe per padre BeJo;ccmc ve-* 
dratti più innanzi al vcrf. loi 
Belo fu figliuolo di Fenice>chc 
diede il nome alla Fenicia j 
e Fenice nacque da Ageno* 
ge t Altri contano digerente- | 

> 


--i 
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Ter la mìa mano in onor tuo cadranno 
Wolte innanzi all' aitar vìttime uccife • 

Allor ripigliò Venere: ficuro 
^ Degna dì tale onor non mi credalo CO ^ 

La faretra portare han per coftume 

Le vergini di Tiro, ed allacciare 

Co' porpurei coturni alto la gamba CO • 

Quefto , che vedi, de' Fenicii è regno Qd') ^ 

E d* Agenore i poderi da Tiro 

navigando una cittk novella fgo 

Si fabbricaro : ma fon quedi i lidi 
Della Libia affetata (/), e nella guerra 
Ferocilfimi fon gli abitatori . 

Per fuggire il german Dido partita 
Dalla fua Tiro or qui regge l’impero,; . 

Di quella olTefa l’ infelice ifioria 
Lungo fora il narrar , lungo i raggiri , 

Ma i capi principali accennerovvi . 

Di lei marito era Sicheo Q;') fra tutti 
, I Fenicii ricchiflimo, ed amato jy® 

Dalla mefchina con immenfo amóre • ^ 

A quefti il Padre (*) confegnolla intatta , 

E in prime nozze la coiigiunfe a lui. 

Ma del Regno di Tiro avea ’l comando 

Piginalione a lei fratello j iniquo 

Sovra d’ogni altro, e ne’ delitti infame. ■ 

Sorfe furor tra mezzo a quelli (f) , ed empio 

/ ! ^ Quegl»'. 

mente quefia genealogia • fecondo Giuflino era la fecon^ 
( /) cui Bim da dignità dopo fa Reale* 

dane Cù^fuoi Tirii ha compra^ (h) Belo* 
to , come dirafli più innanzi (i) L’avaro Pigmalione fen- 
dale ifiiiTC la propria Cit^ tendo , che 'Sicheo avca dc’tc- 
tà • fori nafcoQiiii infelloni contro 

Altri lo dicono Sicarba » di effo a volendoli • 

Q^crfi&iijSacerdote di Ercoledt 
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Impius ante arai , atque auri cacus amore y ’ 

Clam ferro incàutum fùpèrat , fecurus amorum 
Germana ; fadlumque dia celavU , & agram 3 J» 
(^Multamàlus fimulans') vana fpe lujit amantem» 
jpfa fed in fomnis ìnbumatx venie imago 
Conjugis y ora modis attollens pallida miris x 
Crude les aras'', traje 6 laque pedi or a ferro 
“iqtidavit y ccecumque domus fcelus omne retexit . 
Tum celerare fugam i patriaque excedere fuadet f 
^uxiliumque via veteres ttllure recludit 
Thefauros ^ ignòtum argenti pondus , ^ auri 
His commota fugam Dido , fociofque parabat y - 
Conveniunt > quibus aut odium crudele tyranni y 3(^6 
%Aut metus acer er'at . "hlaves qua forte parata, 
Corripiunt , onerantque auro : portantur avari 
Tygmalionis opes pelago t dux fceminafaiìi . 
Devenere locds y ubi iiunc ingenita cernes 
Mcenia y furgentemque nova Carthaginis arcem : 
Mercatique folum > fióli de nomine Byrfara y 

Tawi 


(4) Forfè di Ercole > di cui 
Sicheo era Sacerdote » 

(6) Nel tcfto • Cosi 

nel lib. 7. Giunone dice Securp 
ftlagiy atque mel ; non pren^ 
dendofipena > non curando ni 
il mare % ni me • 

(f) Stimavano gli antichi, 
che Tombra degli infcpolti an^ 
dalTe per cento anni errando 
intorno alle fronde della palu^ 
de Stigia fenza cfferc trafpor- 
tati da Caronte Avremo 
occ adone di parlarne nel Hb.d*, 
(d) il tedo cosi è interpretato 
dalP. Càtrou* 


1 


(/) Se pure non è favola * 
dicefi , che approdata Didone 
co* fuoi Fenicii all’ Affrica , c 
sbarcando nel lido, e nel regno 
dijarba Rè de’ GetuJi , quèfti 
fece violenza per dìfcacciarla . 
Venne allora D/done a patti, e 
chiefe di comprare tanto dr 

, • • a * * » 

fuolo, quanto ne comprendeflTe 
la pelle di un bove , detta in 
quel lingbaggio\^r/4.'Accon^ 
Ihntì Jafba , e fatta da Didoiie 
tagliarli in fottiiilìime firifeie 
quella pelle comprefe dentro 
di effa uno fpazio di à J, fiadii. 
Quindi vogliono , che Cartà^^ ' 




(#) Cagione della rabbia di * gme ivi fondata avefTc poiana 
Figmalione condro Sicheo • cóli nome di 
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Quegli innanzi all’altare ed acclecato 

Dalla brama deir oro, c non curando 
L’ amor della forella occultamente j8o 

Da fe fvenò l*improvido Sichco, 

E lungo tempo il fuo delitto afcofe^ 

E mentitore fimulando molte 
Non veraci cagioni affai delufe 
Con vana fpeme T inquieta amante. 

Ma in fogno apparve a lei dell* infepolto 
Spofo l’ombra medefma in ammirandi 
Modi pallido il volto follevando , 

E le fvelò r ara crudele , e *1 petto 
Trapaffato dal ferro j e del germano Qdy jpo 
Tutto fcoprio il tradimento afcofo . 

Quindi la fuga ad affrettare, e fuori 
.Della patria ad ufcir la perfuade , 

E del viaggio per fuflidió antichi ^ 

Tefori in terra, afcofi manifefta. 

D’argento, e d’oro non faputc maffe 
Alla villa feral Dido commoffa 
E la fuga, é i compagni apparecchiava. 

S* adunan quegli, che del rio tiranno . 

Odio nutron crudele , e fiera tema . . 6co 

Le navi , che per cafo eranfi pronte. 

Prendono a forza , e fovra d’effe l’oro* 
.Vengono caricando: dell’avaro 
P/gmalione le ricchezze fono 
Per lo mar trafportate, e dell’imprefa 

; Duce è una Donna . N’ arrivato a qiiefte 
Spi aggie di Libia dov* or tu vedrai 
Le mura fpaziofe , e della nuova 
Cartago alzarfì la crefeent'e rocca; 

£ compraro di fuolo, a cui dal fatto ^lO 

Dì Birfa il not»e dier ,■ quanto col ctio;o 
]^*un toro circondar foflepermeiro (/) • Ma 
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Taurino qùaràum pojfent cìrcumdare terp . 

Sed vos qui tandem ? quibus aut venifiis ab orti ? 
Ouovetenetis iter} Qu^erentìjtalìbus ilte 
Tujpìrans , imoque trahens a pecore vocem : 3 7® 

O Dea /fi prima repetens ab origine pergam , 

Et vacet annales nofirorum audire laborum » 

^nte diem claufo componet Vefper Olympo . 

7^os Troja antiqua ( fi veflras forte per aurei 
Troja nomen Ut") diverfaper aquora nie^os * 
forte fua Lihycis tempefias appulit oris . 

Sum pius i/Eneas i raptosquiex hofle Tenates 
Claffe veho mecum , fama fuper athera notus • 
Itaiiam quaro patriam » & genus ab ^ove fummo* 
Bis denìsThrygium confcendi navi bus xquor , 380 
Maire Dea monftrante viam,datafatafecutust 
fix feptem convulfie undis , Euroque fuperfunt * 
ipfe ignotus , egens , Libya deferta per agro , 
Europa , atque .Àfia pulfus , 7{ec plura queren^ 


Taffa Venus , medio fic interfata dolore efl . 
Qttifquis es , haud ( credo ) invifus cceleflibus 
fitales carpiSiTyriam qui adveneris urbem* 


auras 

Ter» 


(4)’ La prima £!clla,che fuole 
vcdcrfi in CieJo coJuaraonu- 
re del Sole • 

(b) Avendo Enea faputo da 
Venere fteffa » che quella era 
fpiaggia dell’ Africa • 

(r) D’onde era venato Dar- 
dano . Vedi fopra al ver. 

Cosi Enea era flato avvifato 
detcrminatamente di venire 
all’Italia. Vedi al Jib,?. 

(d) Scriffero alcuni fra le ali. 
tre favole , che Enea allora 
quando fciòlfc^da Antandro 
nella Frigia miflore, cotte di- 


cefi nel lib.j. al v. p. gli fi fa- 
ceffe ivedere la ftclla di Vene- 
re > e che quefla precedendo a 
lai nel fuo viaggio mai non 
gli fi nafeondeffe fé non quan- 
do fu giunto in Italia, ed al Te- 
vere . L’ incocrenaa di quefla 
' invenzione pare dimoflrata dal 
racconto, che Enea fa della 
fua dubbiezza circa il viaggio 
nel decorfo del llb. 

(f) Il Marchetti Locr. 

Dall* Afta d* onde fenp 
fAftìto t dAl^Hurcpét vyc no» 
poJfo.Mpprodaro • 


Ma voi chi fiete in fine,.o da qua! fpiaggie • 
Vcnifle , e dove il cammin voftro h volto ? 

A lei, che sì.M richiefc, ei fofpirando 
Dal più cupo del fen tal diè rifpofla • 

Se ripigliando dalT origin prima 
A narrare io prendcffi , e tu con agio 
O Dea potcfli degli affanni noftri ^ d2c 

La lunga ferie udir, Vefpero in prima (a) 
Spuntar vedrefti col mancar del giorno • 

Noi dall'antica Troja, fe per càfo 
Udifte rammentar di Troja il nomC| 

Noi per mari diverfi trafportati, ■ 

Come- addiviene , all’ Affricano lido 
La tempefta gittò . Il pio Enea 
Io fon, che meco filile navi porto 
AI nemico furor tolti i Penati , 

E fon per fama noto oltre alle (Ielle* 

Neir Italico fuol la patria mia (r) 

Vado cercando , e della mia famiglia , 

Clve-da Giove provien , Porigin prima* 

Nel Frigio mar con venti navi entrai 
Segnandomi il cammin la Dea mia madre , 
E feguitando il mio fatai deftino * , 

Or dal vento fquaflTate, (e) e da' maroli 
Sette appena mi reflano : mendico 
Io medefmo , ed ignoto', dall' Europa 
Difcacciato, e dall’ Afià C/)s paifeggiarìdo 6^0 
Vò della Libia le deferte arene * 

Nè più foffrendo Venere , che '1 figlio 
Si sfogaffe in querele, in quelli detti 
Al fuo dolore in mezzo a parlar prefe • 
Qualunque fei , tu non al Cielo' in ira 
Spiri 1' aura vital , mentre venlftL 
Alla Tiria Citta s tu fol profiegui, 

• * ** ^ « - • . -]E al 
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Terge modo -, atque hinc te Regina ad limina perfer 
Tq^amque tibi reduces focìos, clajfemque relatam 590 
T^uatio, & in tutum verfis. ^quHonibus atìam j 
T^ifriifira augurium vani docuere parentes . 
tAfpice bis fenos latantes agtnine cycnos , 
e/£iberia quos lapfa plaga ^ovis ales aperto 
Turbubat ccelo , nunc terras ordine tango 
%AHt capere , aut captas jam defpeliare videntur t . 
Vt reduces UH ludunt firidentibus alis . 

Et coetu cinxere polum » cantufque dederet 
Haud aliter pappe fque tute \ pubefqut tuorum 
%Aut portum tenet , autipleno fubit oftia velo * . . . 

Terge modo,& qua te dncitvia,dirigegrefftim » -qQO- 
Dixity&avertensrofeacervicerefulfits^- 
tAmbrofineque comte divinum vertice odorentì . ; ( 

Spiravere i pedes vejìis defluxit ad imost 
Et vera incejfu patuit Dea. Ille > ubi matretn • 
^gnovit t tali fugi ente m ejl voce fequuttts . ■ 

Quid natum toties y crudelis tu quoque, fatfis. , , 


(c) Nel tcfìo ayerttns • Nel • .(e) Fu guefto,oJtre. quel pri- 

f ieiarc voltando^ per porrtitc , mo iauipo di beltà> il fecondo 
lampe^f^lòt trafpari un lampo fogno, ebe diè Venere d'cfTcre 
dalla fronte dl'ToJe 0-€, ’ Dca^ il tramandare de’ capelJi 

(d) Nel tciio ri?/f4 ;* graziofilTimo odore.Così Ovid, 

c non è fi facile a 'fpiegaro finieràt, tenues 

nettamente Ja forza della ef- évajìt 'lnauras : manfit odor ^ 
preflìone . I commentatori lo poffes feire fuiffe Deam . Cosi 
pafTano quietamente ^ folo il nelle Geor, 4. v. yzj. 

P. de la Rue , drcc 1 che forfè ' ( /) Più fopra al v..? ?ò. fa 
vale : collo : ma non faprem-- ‘ déttoichc Vencrc apparvc'col- 
mo quanto potrà focklisfare fi- la vette annodata ; qai k cad- 1 
tnlle interpreuzione • L’ ag- de feioita fino a’ piedi t 


Lit 


(4) L’Aquila. • 

(*) Cosi il P« de la Rue 


> da’Pocti , fpécialmcntc Grcci> 
a- Venere • 1 ^ ^ 



contro altri • 
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£ al Regio limlnar quindi ti porta ; 

Che falvi i tuoi compagni , e ritrovate 
Le tue navi t’ annunzio^ ed in ficuro 6jc 

Loco fofpinte variato il vento: 

Se r arte d’augurare inutilmente 
Non da’ bugiardi genitori apprefi • 

Cola rimira fedeggiare in branco 
Dodici cigni, che 1’ augel di Giove 
Dall’eterea region ratto fcendendo 
Dianzi agitava per 1’ aperto Ciclo , 

Ora. in lunga ordinanza o prender terra 
Sembrano, o rimirar quella, ch’han prefa, (i) 
Come icherzano quelli ritornando 
CSoll? ali flrepitofe , e in branco uniti 
Per 1’ aer. s’aggirarono , ed al canto ^ 

Sciolfer la voce ; non in altra forma 
E le tue navi , e la tua gente o prefo 
Ha porto, o a piene vele ornai l’imbocca# 

Or va fenz’ arredarti , ed indirizza 
Il paffo la , dove ’l fentier ti fcorgc • 

Così difs’Ella, e nel piegar rifulfe (c) 

Colla rofea cervice, (d) e dalla fronte , * 

P’ambrofia tramandar divino odore (c) iSyo 
Le bionde chiome j fino, al piè difcefe ^/) 
Sciolta la vede , e al camminar comparve * 

Dea veramente . Todo'ché la madre* • ' 

Ei riconobbe con sì fatti accenti 

>• • * 

Seguì lei, che partiva . ’E perchè un figlio, 
Crudele ancora tu , con finto afpetto 

C z Tan- 


(/) Noi fcwza ricorrere alle diciamo» che alla graviti» alla 
rifleiTìoni fopra il camminare MaeSà del paiTo comparve 
eie Numi » che forfè poffono. qual* era una Dea • 
fembrare anco troppo (Uratc # '• ^ 
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J». 


Ludis ìmaginìhui ? cuit dèxtra jimgere dextram ^ 

^0» datur ? . & ver ai audirc » (fr reddere voces ? 
Talibus incufat , grejfumque ad meenia tendit, 

%AÌ Vetuts oh [curo g radientes aere f rpfit * 410 

Et multo nebuU circum Deafudit amiCìu : 

Cernere ne quii eos , neu quis contingere poffet » 
Molirive moram > aut veniendi poftere caufas * ’ 
Ipfa Taphum fublimis abit , fedefque revijit 
Lata Juasi ubi templum illi , centumque Saba» 
Thure calent ara > jertifque recentibus balani % ■ 
Corrìpuere viam interea > qua femita monfirat . 
^amque afeendebant collem f qui plurimus urbi 
Imminet « adverfafque afpehat defuper arcest 
Miratur molem •^neas i magalia quondam i 436 
Miratur portai , firepitumque , & firata viarum . 
Infiant ardentes Tytii , pars ducere muros , 
lAolirique arcem , & manibus fubmtvere faxa » 

Tari optare locum te 6 lo » ^ concludere falco . 

^ura , magifiratufque legunt yfaniiumque Senatum • 
Hieportus aia effbdiunt i .hic alta theatris 
Fundamenta locant alti ; immanefque columnas 


(4) Lt finzione di quc(ia nu- 
vola > o nebbia che voglia dir- 
li è pigliata dal 1. 7* dell’Odiff. 

. Il P. Catrou dice , che Virgilio 
la ha inferita con più natura- 
lezza • 

(6) Città confacrata a Vene* 
re ncllMfola di Cipro fltuata 
nel mare Mediterraneo . 


a lei doyuto queir onore, aìlor>^, 
che Enea fi offerì a fyenar 
yìttlme tn onorjuo » 

(d) Pretendono il P. Catrou, 
e la LandelJe ) che Cartagine 
folTe fondata ^o. an. dopo la | 
prefa di Troja da Xoro,e Car- , 
chcdonc Fcnicii , c che più di 

^oo.annì dopo venendo Dido-' i 


(f) In Pafo , oggi liaffo vi 
era un grandiefo Tempio con- 
facrato alla Dea, a cui non of- 
fcrivtnfi in Sacrifizio vittime, 
c fangue , ma foJo odori , c 
ghirlande . Perciò fopra al v. 
^$8. Venere tìfpofcinou ejfen 


fie in Affrica non facefTc che 
ingrandire Ja picciola città co- 
minciata da quelli del popolo 
fuo • Quindi dicono che Vir- 
gilio ha intefo di accennare 
quello pùnto di Scoria • * < 
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Tante volte deludi? A che pernieffo 
Non è la tua d*unir colla mia dedra^', 

E rendere , e afcoltar voci non finte ? 

Con tai lamenti la rampogna , e il paflb 680 
Indrizza alla CittSi • Ma d'aer fofco 
Quelli nel camminar Venere cinfe, 

£ di nebbia all'intorno un fpelTo velo 
f-or la Dea circondò , perchè veruno 
Nè fcorger, nè toccare gli poteffe , 

O frapporre dimora , o le cagioni 
Domandar loro della lor venuta • 

L' aure trattando a volo Ella s' invia 

Verfo di Pafo, (Jb^ e a riveder ritorna 

Lieta le fedi fue yìdove in fuo onore * 690 

Il Tempio y e cento altari ardon fumando 

D' Arabi incenfi , ed intrecciate intorno 

Spiran foave odor frcfche ghirlande • (r) 

Quelli frattanto j ove '1 fentler gli mena , 
Prendon la (Irada ^ e gik fallano il colle ^ 

Che affai fovrafla alla Cittade , e guarda 
Inferiori a fe le torri oppofte • 

Ammira Enea grandiofe all' alto 
Ora forgcr le moli, ove una volta 
Furon capanne, e 1' ampie porte ammira^ 7®^ 
E le felciatc romorofe vie • 

Fervidi i Tirii danfi fretta all' opra ; • 

Altri ad erger le mura, altri la rocca 
A inalzar per difefa , altri le pietre 
Colla mano a ravvolgere, ed il fito 
Sceglier pel proprio albergo, ed all'intorno 
Chiuderlo con un folco; e a' Magiftrati 
Scelgon la fede, ed al Senato fanto . 

Altri qui fcava i porti, ivi a' teatri 
Fondamenta profonde altri foppone, 710 
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I{upìhus excidunt • fcenis decora alta futuris • 

Òji.alts apes aflate nova per ftorea rara 
Exercet fub fole labor t efuum gentis adtiltos 43 ® 
Educunt fatus , aut quutn liquentìa mella 
Stipanti & dulcì diflendunt nefìare celtas : 

\4ut onera accipiunt venientum i aut agmine fa~ 

&o 

Ignavum fucot pecus a prxfepibus arcent : 

Fervet opus , redolentque thymofragrantia mella » 

O fortunati i quorum jam moenia furgunt t 
^/Fneas ait i & fafligia fufpicit urbis . 

Infert fe feptus nebula ( mirabile diSìu ) 

TermedioSf mifcetque viris ^ nequc cerniturulli • 
Lucus in urbe fuit media ^ latìffìmus ambra , 440 
j^uo primum ja^ati undis^ & turbine Tceni 
Erodere loco fignum , quod regia *Juno 
Monflrarat y caput acris equi: fic namfore bello 
Egregiam , faci lem viSlu per fecula gentem . 

Htc templtm ^unoni ingens Sidonia Dido 
Condebat , donis opulentum > ^ numine Diva : 
t/Ereacui grcdibus furgebant limina, nexaque 
«y^Sre trabes , foribus cardo firidebat ahenis . 

Hoc 

Sid§ne , Oggi Satda era Città 1 
viciniinma a Tiro , cd ambe** ^ 
due Città della Fenicia. Vuole { 
di più awertirfl » come deti* 
tro al bofco fabbricavafi il 
Tempio di Giunone ^ cfTcndo 
coQume degli antichi Gentili 
cingere d* alberi , e d’ ombre 
j Tempii . Coti nella Scrittura 
abbiamo , che quei He» i quali 
idolatrarono, fecero gli Altari 
a*Numi delJe^enti dentro bo- ^ 
fchetti di piante • < 


(4) Gli rtcfli_vcrfi fono nella 
Georg. 4. 1^7. 

(ft) Giudino nellib.iH.parla 
di quedo avvenimento . 

(f) Gosi interpreta il tedo il 
P»la Rue, c la Landellc, contro 
il P.Abramo,Catrouv 3 cc.Quedi 
fecondi fpiegano quel faciUm 
ytófiài pdLTca nel o pu- 

re come altri Tintendono, che 

a 

facilmente farebbe ylnta • 

(d) Di a Didone V aggiunto 
Sidonia } perciocché IV^ntica 
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£ tagliati dalle rupi alte colonne 
Ricco ornamento alla futura fcena • 

Quar è *1 travaglio, ch’ai tornar de’ primi 
Giorni di primavera ai chiaro fole 
Efcrcita le pecchie, allorché fuori 
Traggon della lor gente i parti adulti, 

O che ’l liquido mel fanno più denfo, 

E di nettar foave empion le celle ; 

.O ’l pefo alleggerifcono dell’ altre 
Ghc ritornan dal campo , o fatta fchiera 
Lungi dall’ alvear cacciano i fuchi 
Ignavo gregge , che non vuol fatica • 

Di fior di timo amabile fragranza 
Spira il mele odorato, e ferve l’opra# 

Voi fortunati , di cui gik forgendo . . 

,Vengon le mura! e in così dire. Enea 
Mira della Città 1’ altere cime* 

Cinto di nebbia, maraviglia .a* dirli , 

Fra la gente s’inoltra, e frammifehiato 
Valfi con loro , e da neifuno h feorto • 

• " Era nel mezzo alla Cittade un bofeo 
Deljziofo per l’ombra, ove dal turbo, 

'E dall* onde balzati i Peni in pria 
Scavaro il fegno , che fu .lor moftrato 
Dalla Regai Giunone, un tefehio nudo 
Di feroce deftriero j e sì predifle , 

Che quel popol faria nell* armi illuftre. 

Ed atto a viver per eterna fama • 

Quivi a Giunone la Sidonia Dido (d) 
Ricco pe’ doni , e della Dea pel Nume 
Vado Tempio inalzava, a cui di bronzo 
Sovra gradini il liminar forgea , 

E col brozno le travi eran connefle , 

Su’ cardini (Iridean porte di bronzo • 

' C 
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Hoc primum in luco nova res oblata tìmorem 
Leniit : hic primum ay^neas fperare falutem 450 
% 4 ufus\ affliUis melius confidere. rebus . 

TSlamque fub ingenti lujìrat dum fingula tempio 
I{egiiì.im opperiens , dum qua fortuna fit urbi » 
^Artificumque manus inter jfe > operumque laborent 
Miratur , videt lliacas ex ordine pugnas , 

Bellaque j am fama totum vulgata per or bern : 
^tridas, Priamumque,&- favum ambobus ^cbillem . 
Conjìitìt ,& lacrymanSyQuis jant locus,inquit,Jichate, 
regio in terris noftri non piena labòrìs ? 

En Triamus 1 funi hic etiam fuapramia laudi » q 6 o 
Sunt lacryma rerum , &• mentem mortalia tangunt, 
Solve metus : feret hac aliquam tibi fama falutem • 
Sic ait 1 atque animum piCiura pafcit inani , 

Multa gemens , largoque bume^at fumine vultum • 
7 {amq»e videbat , uti bellantes Pergama circum • 
Hac fagerent Graii ; premer et Trojana Juventus s 


{«) Coti il P. la Rue , e più 
efprefTameme il P, Catrou . 

(b) Priamo Re di Troja » 
quando fu prefa da’ Greci • 

(e) Figliuoli di Atreo Aga- 
meanone>e Menelao, ambedue 
impegnati nella guerra contro 
i Trojani > Menelao per Eleni 
la conforte rapitagli, Agamen- 
none per vendicare il Fratel- 
lo, Seneca nella let.i04,Legge 
Atridtn in luogo di Atridas , 
0 pare piu vera quella lezzio- 
ne giacché lega più chiara- 
mente col verfo feguente . 
(d)Achille figliuolo di Peleo» 
e Tetide moflrolQ feroce' eoo 


Hac 

• I 

Priamo perchè ucctfegli Etto* 
re, c poi lo ftrafeinò d’intorno 
alle mura di Troja ; con Aga^ 
mennone, quando per Brifci- 
de ritoltagli fi ritirò dall’Efcr- 
cito Greco^ ne più volle com-« 
battere • Iliad. 1 . r. 

(f) Cosi fpiegano icomraeii* 
tatori • 

' /) Enea fa coraggio alcom^ 
pagno , animandolo a fperare» 
che reflfere fapute JeTventure 
di Troja porterà loro qualche 
vantaggio. Dove vuole notarli 
come il Poeta Tempre mantie* 
ne intrepido il fuo Eroe , e fe 
fa apparire qualche fegno di i 
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la prima volta in quello bofco Enea 
Nuovo oggetto incontrò, che mitigogli 
In parte il fuo timor; quivi falute 
Rjprometterfi ardì la prima volta, 

E fperar meglio nelle fue fventure • 

Poiché mentre ogni cofa entro il gran Tempio 750 
La Regina attendendo offerva , e mentre 
Qu ale della Cittk iìa la fortuna , 

De' lavoranti la maniera > e 1* arte j 
E de* lavori la bellezza ammira ; 

Le Trojane battaglie in ordinanza 
Vede , e la guerra gi^ pel mondo intero 
Divulgata oramai ; Priamo e gli Atridi CO» 
£ con entrambi l' implacato Achille CO * 
Fermoili, e lagrimando, e quale, Acatc, 

Loco, difle , v’i in terra, e qual regione , . 7^0 
De’ cali noftri ornai che non fia piena ? 

Ecco là Priamo : ancora qui virtude 
Ha *1 premio fuo j fulle fventure altrui CO 
Quivi pure fi piange, e compafilone 
Svegliano in petto le vicende umane . 

11 timore deponi j alcun vantaggio 
Tal fama arrecheratti . £i cosi dice , 

£ fofpirando affai 1* animo pafee 

Della morta pittura , e giù pel volto 

Largo gli feorre , e in abondanza il pianto . 770 

Poiché vedea come d’intorno a Troja 

Qi. indi fuggiflcr combattendo i Greci 

Lor la Trojana gioventù le fpalle 

Premendo; ivi i Troiani, e fulminando 

C < Dall* 

avvilimento > lo divide fra i ma rendalo f$^lminando fe* 
fuoi compagni , ma non ne fa guttando Omero nel la. Iliad. 
parte ad Enea • dove appunto dice» che AchiU 

(^) Nel teOo criJtatHS ; cel le con (],uel fuo cimiero parca 
Òmitr9 fc^TA Velino • Abbia- fulminare. 
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Hjc Vbryges : Inflaret curru crìjlutus Jfchilles . 

7 ^ec procul bine FQjefi niveis tentoria velis 
^gnofeit lacrymans , primo qu<e prodita fomno 
Tydides multa vaflabat cade cruentus ; 470 

^rdentefque avertit equos in ca/lra, priufquam 
Tabula guflajj'ent Troja , Xantumque bibijfent • 
Tarte aliafugiens amiUìs Troilus armìt , 

Infelix puer » dtque impar congrejfus ^cbilli » 

Fertur equis , curruque baret refupinus inani , 

Lora tenens tamembuic cervixque^comaque tràbuntut 
Ter terram : & ver fa pulvis infcribitur bajìa . 
Interea ad templum non aqua Talladis ibant 
Crinibus lliades paffs , peplumque ferebant 
Suppliciter trifies , tunfa pecora palmis . 480 

Diva folo fixos oculos aver fa tenebat • 

Ter circum Iliacosjaptaverat Heliora muros » 
Exanimumque auro corpus vendebat * 4 cbilles . 

» 

(4) Refo Rè efi una parte del- 
la Tracia>che venire in foccor- 
fa di Troja 1 * ultimo anno del 
fuo afTcdio . L* Oracolo avea 
predetto > che fc i fioi cavalli 
mangialTero, e beveffero den- 
tro la Città , eflfa mai non fa- 
rebbe vinta • Venne Refo la 
notte* ed arrivando non potè 
entrare in Troja » Stavafi egli 
fuori delle mura attendato , 
e ri pofando, quando Diomede 
di Tideo , di cui nel lib. 1 1 . > 
ed UMTe faputo e T oracolo, e 
la venuta di Refo affaltarono 
di notte le fue tende , uccife- 
ro il Rè, e menarono via i ca- 
valli fatali prima che mangiai 
fero >e bevelTcro dentro della 


Città • Omcr. Ili. io* 

(à) Uno de*tìumi proRImi a 
Troja » 

(c) Troilo figliuolo di Pria- 
mo , e di Ecuba uccifo in bali» 
taglia da Achille » 

(d) Non l*alla di Troilo, che 
non aveva avendo perdute le 
armi^ma bensì Talia di Achil^ 
le > che ufccndo per le reni al 
ira litro Troilo > folcava colla 
punta il terreno mentre egli 
Rrafeinava falla polvere i ca- 
pelli r e M teRa .. 

(e) Nemica a* Troiani per il 
giudizio di Paride*. Vedi fopra 
al V*. 47 - 

( f) «ra un panno dt 

feta bianca>incui erano rica- 

mea— 




I 
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Dall* alto carro gl*infeguifle Achille, 

Non lungi i bianchi padiglion di Refo 
Ricohofce piangendo, che, fui primo 
Sonno traditi, per la molta. ftrage 
Lordo di.fangue di Tidèo. il figlio 
Metteva a facco , ed alle Greche tende 

I feroci deftrier rivolti avea 

Pria che guftaflero i Trojani pafehi, 

O che dei Xanto (ì beveffer 1* onda • 
Dall*altra parte in fuga fpinto , e 1* armi 
Troilo perdute, (c) ahi mifero garzone^ 

£ eh* ardir* ebbe in difugual battaglia 
Con Achille azzufFarfi , da* cavalli 
E* trafportato , c tuttavia tenendo 
Colla mano le briglie rovefeiato 
Pende dal vuoto cocchio; ei la cervice 
Strafcica , e *1 crin per terra, c. nella polve 
Viene un folco a fcavar 1* afta rivolta • Qdy 
Con fparfe chiome le Trojane intanto 
Givano al Tempia dell* avverta Palla, (r) 

E in atto fijpplichevole portavano 
Malinconiche il peplo, (y) e colla mano 
Percuotendoli il fen ; fiffi nel fuolo 
Gli occhi teneva ^la fdegnata Dea ^ 

Alle mura Troiane. Ettore intorno 
Tre volte Achille ftrafeinato avea 

II corpo efangue a prezzo d^or vendendo, Qgy 

C 6 



7PO 


8co 



mate in oro le imprefe di Pai* 
lade,e col quale le donne Atc-^ 
nieft,ed anco le Romane ogni 
cinque anni rivefUvano ta Oa- 
tua dellaDea.Virgilio per adu- 
lare t fuoi Romani fa venire 


da Troia queOa loro cere* 
monia » 

Achille per vendicare la 
morte dclj’amico Patroclo che 
fu uccifo da Ettore combattè 
con Ettore medefImo>e lo vin* 

fe* 
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Tum vero ingentem gemìtum dat peSìore ab imo , 

Vt fpolìa^ ut curfus ^ utejue ipfum corpus amici ^ 
Tendentemque manus Triamum confpexit inermes . 

Se quoque prìncipìbus permixtum agnovit ^chivis » 
Eoajque acies , & uigri Memnonis arma . , 

Ducit ^mazonìdum lunatisagminapeltis 
Tenthefilea furens ; tnedììfque in milUbus ardete 4po 
^urea fubneSìéns exerta ùngula mamma 
Bellatrix , audetque viris concurrere Virgo . 

Hac dum Dardanio a/Enea miranda videntur » ' 

Dum flupet , obtutuque haret defixus in uno , 

J^egina ad templum forma pulcherrima Dido 
Incediti magna juvenumflipante caterva, 
j^alis in Eurotx ripis , aut per juga Cynthi 
Exercet Diana choros : quam mille fecuta 
Hinc atque bine glomerantur Oreades: illa pharetrarn 
fert bumero « gradienfqueDeas fupereminct 

omnes : 500 

Zatena taci tum pertentant gaudia peSìus , 

Ta^ I 


fe ) e nccifolOi e tra^a(Tatigli f 
piedi lo Urafciiiò tré volte d* 
intorno alle mura diTroja gr» 
randolecol fuo cocchio. Pria. 
mo , acciocché 11 cadavere d’ 
Ettore non rimaneffe infcpoJ- 
to, venne nafeofamentc ad A- 
chille, e a prezzo d’oro ottcn- 
ne di poterlo chiudere nel fe- 
polcro. Vedi li. a. al ver. >04» 
Omer» ìliad» ai. 

(4) 11 P. Abramo lo riduce 
a valore di Enea > quali egli li 
cimentaflTe dovunque combat- 
tevano i più valoroli fra Gre- 
ci, come Achil2e>Diomede 
lìiad.5« àc, ao« 


(h) Figliuolo deirAurora,c 
di Titone firatellodi Priamo • 
Venne Mennone in foccorfo 
di Troja con molti Etiojji > e 
Indiani, e tuttoché aveflfe le ar^ 
mi fabbricate da Vulcano, co- . 

me vedremo nel Hb.S^fu non- 
dimeno uccifo da Achille • 

Se pure mii vi furono 
quelle Amazzoni, che occupa- 
rono le vicinanze del fiume t 
Ebro . Regina loro fii Pciitc- 1 
lilea figliuola di Mar^., c cT | 
Ocrcrc . Venne Pentefilea iti 
ajuto de’Trojani dopi la mor- 
te di Ettore j e fu ucclfa da ] 
Pirro^ 
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Allora SI che dal più cupo feno 
Traffe afflìtto un fofpìro ove le fpoglìe^ 

If cocchio , ed il cadavere medefmo 
Dell'amico egli vide, e difarmate . 

Priamo (tender le mani. Anco fe ftcflb 
Millo ei conobbe fra primarii Achei; 

E 1' orientali fquadre , e dell' adulto 

Mennone l'armi, Co' lunati feudi 

Dell’ Amazzoni fue guida le fchiere 8 io 

Pentefilea feroce, (e) e d’auree bende 

Cinta la nuda (d) mamma arde guerriera 

Fra le mille compagne, e vergin'ofa* 

Venire all’armi co’ più forti Eroi. 

Mentre al Dardanio Enea fembran tai cofe 
Degne di maraviglia , e in quella fola 
Villa pien di ftupbr fiflb fi tiene; 

Di fembianze belliflima , e all'intorno 

Da folto lluol di giovani figuita 

Seri venne al Tempio -la* Regai Didone . 8iQ‘ 

Qual dell'Eurota in riva,o qual di Cinto 

Per i gioghi Diana il piede fcioglle 

Alle danze fellofo, e quinci, e quindi 

Mille. Oreadi feguaci a lei d' intorno 

Alfollando fi vanno : elTa alla fpalla 

Pendente ha la faretra, e camminando 

Sovrafla a tutte l’ altre Dee; Latóna c^) 

Tacitamente entro '1 cor fuo nc gode. 

Tal’ 

Apollo , c di Diana • 

Ninfe deile montagne,' 
da mohu . 

(fe) Madre di Apolloi c Dia- 
na. Vuole avvcrtirfl avere pi-* 
gliaca Virgilio que^a Hnidita- 
dinc dal 6% deli’ OdiiT.Forfe la 
" . mag- 


(d) Cosi il P. Abramo , la 
Ruc: altri indivcrfo feufo pi. 
gliano quell’ extrta • 

' (t) Fiume delia Laconia . 
che radeva le mura dì Sparti ; 
* (/) monte dell’ (fola 
Deio famofo per la nafeita di 
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Talis erat Dì do , talem fe Uta fere bat 

Ter medtos , tnftans operi , regnifque futuris • 

Tum foribus Diva media tejìudine templi 
Sepia armis , folioque altefubnìxa rejedit . 

^ura dabat , leeefque viris , operumque laborem 
Tartibus aquabat jofiis y aut forte trahebat » 

Cum /abito t/Eneas concurfu accedere magna 
^nthea , Sergefiumque videi, fortemqiie Cloanthum ; 
Teucrorumque alias : ater quos aquore turbo 510 
Dìfpulerat, penitufque alias advexerat oras . 
Obflhpuìt fimul ipfe , Jtmul perculjus ^chates t 
Leetitiaque , metuque avidi conjugere dextras 
^rdebant : fed res animos incognita turbat * 
Diffmulant , & nube cava fpeculantur amigli > 
fortuna viris , clajfem quo littore linquant » 
Quid veniant : cun^is natn le&i navibus ibant 
€rantes veniam , &• templum clamore petebant » 
Tofiquat» introgrefjt , coram data copia fandi » 
Maximus llioneus placido fic pecore ctepit t 520 

O I{er 

parte degli efpodtori plettri ytnendo^ a trù>arfi col 
fli Virgilio hanno criticato lui /<#a frena fotta dtllaTribu^ 


irav^ere meno opportuna mcn^ 

* le inferita qui tale fìmilitudi-' 

ne , che poco li adatta a Dido- 

nc: io Scaligero nondimeno lo 

difende al fuo modo > e dice 

molte cofe > le quali può anco 

edere > che perfuadano* Sca-» 

lig, 1. della poct* 

(<i) Vuole Servio feguitato 

dal P.' la Ruc, la LandcJie, ed 

altri, che in mezzo del Tempio 

grande vi folle un altro quali 

tempietto colla fua Tribuna, o 
• • • 

piccola cupola : ciò prcnicffo » 
fpiegano quelli , che Didone 

^ • a 

fnllc porte del picciolo Tem-^ 


n<k c>c« 11 P.Cairou condanna 
quello pcnliero di Servio * e 
fpiega altrimenti » 

(6^ Come avvertimmo fow 
p«a al V» Virgilio fempre 
con avvedutezza mantiene 
grande il fuo Eroe > e lo di- 
llingue bene negli affetti dal 
compagno Acatc: quindi vuo- 
le coerentemente al carattere 
di ambedue intcìidcrfi il tur- 
bamento > che fì fvcgliò loro- 
neiranìmo% 

(c) De'campdj/fi, chtyidc^^ 
ro arriyore m 

• » 


i 




I 
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Tarerà Didp, e tal de’ fuoi per mezzo* 

S* incamminava del futuro Regno 8jo 

Lieta infiftendo al lavorio, e all^opre. 

Poi filile porte della Dea > del Tempia 
In mezzo alla tribuna > e d^armi cinta 
Neir,alto foglio .fi Mh fublime, 

E al popol dava leggi, e la fatica 
Deir opre, e de* lavori o in giufte partì 
Difiribuiva, o le traeva a forte. 

Quando improvvifo avvicinarfi Enea 
.Fra turba numerofa Anteo, Sergefto 
Vede, e M forte Cloanto, e de*Trojanì 840 

Quanr altri dianzi la crudel tempefta 
Sparfi pel mare avea , e trafportati 
Divifamente tutt’ ad altre fpiaggle • 

Stupor forprefe fui ; forprefe Acate 
Allegrezza, e timore: e ardente brama 
• Lor nacque in fen di riunir le deftre , 

Ma gli animi conturba il dubbio evento* 

Diffimulan tutt*ora , e ricoperti 

Dalla concava nube van fpiando 

Qual fia la lor ventura , e.d m che lido 850 

Lafciate abbian le navi , ed a qual fine 

Vengan colà : perche venian da tutte 

Le navi i più dillinti domandando 

Pace, c venian con clamori al Tempio. 

Poiché furo introdotti , e di parlare 
Lor fu pernielTo alla Regina in facccia. 

Fra gli altri tutti Ilionèo ’l più vecchio 
Si cominciò placidamente a dire» 

' . . Afta 

** • 

■ -w Nel tcrto Maximuf , che gilio In - molti altri luoghi 
fToi abbUnìo interprctato^ prenda ^fiToFutanaen»’ 

%90Tt dt^Jì- altri nella t ti }(ic^ te per yecebia . fi Ca» 
come certaiuente pare cheV ir. trou. 
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0 Regina , novam cut condere ‘^uppiter ur» 
benty 

^u/ìitiaque dedit gentes franare fuperbas , 

Troes te miferi , ventts maria omnia •ueSli , 

Oramus : probi he infandos a navibus ignes : 

*Parce pio generi » & propius res afpice nojìras • 

“l^on no$ aut ferro Libycts fopulare penates 
Venimus » aut raptus ad littora vertere pradas ; 

ea vis animo y nec tanta fuperbia viCiis . 

Tfl locus , Hefperiam Graii cognomìne dicunt » 

Terra antiquaypotens armis, atque ubere gleba : JJOt 
Oenotrii coluere virì : nuncfama minorts 
Jtaliam dixijfe t ducis de nomine gentem » 

Huc curfus fuìt . 

Cum fubito ajfurgens fluSlu nimbofas Orlon 
In vaia caca tulit « penitufque procacìbus y^uflris , 
T*erque undas fuperante fato , perque invia faxa 
Di/pulit : bue pauci vefiris adnavimus oris . 

genus hoc bominum ì quave hunc tam barbara 
morem 

% 

<Termittit patria ? bofpìtìo prohibemur arena : 

Bella eient.i primaque vetant coujiflere terra . 540 

Ss 

« 


(4) Coù interpretaoo quel 
Pematii gli efpo/itori 
comunemente • 

C Greci differo Ffperia 
•l'/taHa>pcrciocchè ella reiiava 
loro dalia parte Occidentale > 
«laonde vedeft la fera fpuntarc 
Jzjptto > in latino Vtjpct • 

(c) Da Italo Rè di Sicilia > 
che pafsò fieiritaiia > e impa* 
droniiTene . 

r 

(J) Cofteliazlone celeQe > la 
quale nei fuo nafeere iliaco 


fuole cagionare tempefte^Vedi 
al lib* V. S^o.Vedi di più il 
Sig.Segrais > e le fue rifleflioni 
fopra lo fpuntare di Orione ^ 
colle quali intende di fìlTare al 
mefe di Luglio J^avvenimcnto , 
della tcmpeftatinoltrc vedi an^ 
cora il P. Catrou fi nella nota 
crit. 18. a quello liba si nelle 
fue note a quelli verfì medefi- 
mi)in cui parlali delPEfperia » 
degli ^nutrii i e d’ Orio* 

HC . 
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Alta Regina, a cui da Giove è dato » 

Fondar nuova cittade, e in fren tenere 86 c 
Con giufte leggi popoli feroci , 

Per quello , e per quel mar fpinti dal vento 
Noi te preghiamo miferi Trojani: 

Da fiamme ingiufte deh falvar ti piaccia 
Le Frigie navi, di non rea nazione 
Abbi pictade , e più benigna il guardo 
Volgi a mirare le fventure noflre. 

Noi non venimmo a defolar coll’ armi 
Dell’ Affrica le terre (a") , o trarre al lido 
La tolta preda: fomigliante orgoglio 870 

L’alma non ha, nè han tanto ardire i vinti « 

Evvi regione , a cui d’Efperia il nome 
Dierono I Greci, antica terra, in armi 
PoflVnfe , e ricca per fecondo fuolo , 

L*abitaron gli Oenotrii ; adefTo è fama > 

Che del fuo Rè dal nome I difeendenti CO 
Chiamata abbiania. Italia . A quella parte 
Volt’ era il corfo noflro: all’ improvvifo 
Quando i flutti fvegliando , e le -tempefle 
Orlon procellofo in ciechi guadi ’ SS.o 

Ke trafportò , e imperverfando il mare 
Per la furia de’ venti ne difperfe 
Fra fcogli impraticabili, e fra l’onde: 

Pochi , dentando , a quelle fpiaggie vodre 
Approdare potemmo . £ qual mai fpecie 
D’uomini è queda ? E ^ual crudo terreno 
Ammetter può sì barbaro, codume ? 

Ripofar ci (t vieta in full’ arena } 

Muovonci guerra , e fiill’ cdreme fponde 
C’ impedifeon fermarci . Delle genti SfiO 

Se non curate i dritti , e difprezzate CO 

L’ar- 

(e) Così ilP.Catr.oujla Landeiie 9cc, 


( 


Digitized by Google 


66 DE L L A ENEIDE 


Sì genus humanum , 6Sr mortalìa temnìtìs «rr 

*At fperate Deos memores fandi » at.que'.nefandì • . 
J{ex erat sAeneas nobis , quo juflior alter 
T^ec pietate fuit , nec bello major y armisi 
Sd»em fi fata mrum fervant , fifuefcUnr aura 
o^theria » ncque adóne erndelibus occubat ufft^ 
bris y 

7*lon metus ; officio nec te certaffe priorenr 
Tceaiteat ; fnnt & Sìculis regìonibus urbes , 
•ArmaquCf 7>ojanoque~a fanguine clarus yAcefies ■ 
S^irajfatam ventìs liceat fabducere claffem , :55^ 

£t filvis optare trabes , ^ firingere remos ; 

Si datur Italìam fociis , ^ ì(ege recepto 
Tendere » ut Italìam loti , Latiumque petamus : 
Sin abfumpta falus , & te pater optime Teucrum 
Tontus habet Lìbyo , nec fpes jam refiat ^uli ; 

•At freta Sicania faltem , fedefque parai as , 

^nde bue adveSìi , regemque petamus sAce* 
fiem» 

Talibus Ilioneus • Cunlìì fimul ore fremebant 
Dardanidnt . 

Tum brevìter Lido vultum demìjfa profatur 
Sohìte corde metumy TeucrU fecludite ctiras : 

a * ^ ^ * t * * 

]{es dura , novitas regni me talia cogunt 
Moliri , late fines cufiode timi • 


(a) Nel te fio fperate • ver- 
bo di doppia iignitìcazionC) fc 
ciò che afpettaii tìa bene varrà 
fperare^tc per Toppofto Ha ma. 
le 9 varri temere • Cosi nel 4. 
Si tanttem potiài Jperare dolo» 
temrtd un dolore fl temcj ma 
non ii fpera » 


(b) Acefte Troiano venuto 
in Sicilia fabbricovvi una Cit. 
tà che dal fuo nome fu detta 
E^eJfayO Segejìaidi lui parlere- 
mo nel llb.^. al v. 3^* del te- 
tto 
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L'armi mortali; ma temete almeno 
Del ben 5 del mal^oprar memori i Niimi^ 

Bnea fu il noftro Re , di cui più giudo 
Altri non v’ebbe, nè fra l’armi, e in guerra 
Nella pietade , e nel valor più , grande : 

Il qual fe in vita ancor ferbanlo i fati, 

Se l’eterea del Cielo aura refpira , 

Nè fra l’ ombre crudeli ancor cadèo, 

I 

Nulla abbiam che temer , nè pentimento ^oo 

Mai prender ti dovrà d’aver la prima 

Lui prevenuto in cortefia • Vi fono i ‘ 

Anco nella Sicilia armi, é Cittadi, 

E del fangue Trojano il chiaro Acede • 

Siaci permeflb a terra trar le navi . 

Conquadate dal vento, e nelle felve 
Tagliar legname , e rinnuovare 1 remi: 

Perchè, fe ver l’ Italia ir *n’ è concedo , 

Ricovrati i compagni , e ’I nodro Rege , 

Nel Lazio lieti, e nell’Italia andiamo# ^i© 

Se poi fpedito è il cafo , e fe di Libia 
11 mare ha te de’ Teucri ottimo padre. 

Nè di nGìuIo oramai fpeme .vi teda ; 

Perchè tornifi almeno alle Sicane 
Spiaggie d’ onde venimmo , ed alle fedì 
Già preparate, ed al regnante Acefte» 

Sì dide Ilionèo ; e infiem fremendo 
Tutti i Trojani n’ approv'aro il dire • ‘ 

Didone allora brevemente, il volto 
Inchinando rifpofe. Ogni timore . 

Lungi dal vodro cor Teucri fcacciate. 

Ogni cura sbenditene •' Le dure 

Mie circodanze , e quedo nuovo impero 

A così contenermi mi codringono , 

.Ed ampiamente a mantener difed 

V»'** '» I^a 
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o«/j genus t/i(neadum , quìs Troj* nefcìat ur^ 
bem ? 

Virtutefque , virofque 9 & tanti incendia belli J 
obtufa adeo gefiamus pefiora Vceni : 
tlycf tam aver f US qquos Tyria Sol j ungi t ab urbe » 
Seu vos Hefperiam magnam > Saturniaqne arma » 
Sime Erycis fines , regemque optatis tAcejlen , 
w^uxilio tutos dimittam » opibufque juvabo . 5 7 ^ 

Vultis & bis mecum pariter confiiere regnìs j 
^rbem quam flatuo , vejira ejl : fubducite naves * 
Tros , Tjriufque mihi nullo difcriminc agetut * 
*Atque utìnam rex ipfe 7{oto compulfus eodem 
*/iffbret,^eneas, equidem per Uttora certos 
Dimittam » & Lybia lujìrare extremajubebo , 

Si quibus ejeCius filmis » aut urbibus errai . 

His animum arresti dì 6 iis , ^ fortis %4chates , 

Et pater *4eneas > jamdudum erumpere nubem 
tArdebant , prior jleneam conpellat oichates : j 8 <i 

^ate Dea «. qute nunc animo fententia furgit ? 

Omnia tuta vides , clajfem » fociofque receptos . 
t^Hus abefl » medio in jlu£lu quem midimus ipji 
Submerfum : diflis refpqndent céttera matris . 

Vtx 


(*) Didone giunta di nuovo 
in un pacfe barbaro i non ben 
veduta fcrmarfi perchè ftra- 
tticra > di più cón Jarba difgu- 
fiato per averne ricufato le 
nozze • 

(h) A Ftnicìi • 

(c) Da Cartagine fondata da* 
• • • 

Tini • 

(d) Accenna il Lazio , che è 
quella parte d*fta]ia»in cui Sa* 
turno cacciato dal Cielo fi ri. 

^oyerò^e fi nafcofcjdeua pcc^ 


ciò Latltém a ìatend$ • 

(e) Erice monte della Sici* ] 
lia > oggi monte S.GinUano 
proffimo a Trapani • In quelle i 
vicinanze regnava AceHe • 

(/) Sicufémente yftnza e/* 
fere impediti»QOtì tutta la hnom 
na grazia • 

(g) Oronte , c la fua nave 
co’Licii,che peri nella tempc* 
lia • Vedi fopra al ver» pò* 

(h) Alle predizioni di Vene^ 
re al ver# 
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t)a guardie i mici confin CO • dc^Trojani ^ 
Non. fa la ftirpe, e la Città di Troja, 

E *1 valore 5. c gli eroi, e di si grande 
Guerra gl* incendi!? Non a quéfto fegno 
Rozzo palpita a* Peni (i) in petto il core, 5>jo 
Dalla Tirìa Città (O lontano 

Al fuo carro i cavalli il Sole aggiunge • 

O della Italia 3 c di Saturno accampi C^) , 

O d* Erice a* confini , e al Rege Acefte 
Andar \i piacerà; partir fìcuri (/) 

Col mio ajuto potrete , e pel viaggio 
Di provvedervi farà mia la cura • 

Vi piace forfè di fermarvi in quelli 
Regni infieme con me ? Trojani , è voflra 
Qiicfta Città 3 che fabbrico: le navi 
Traete in terra; prefTo me faranno 
Tutti guardati al par Tirii 3 e Trojani. 

E sì piacefle al Ciel 3 che dal medefmo ‘ 

Vento Enea M voftro Re fpinto quà foflc f 
Io certamente fpedirò d* intorno 
Fidi meffaggi a quelli lidi , e loro 
Ordin darò 3 che della Libia ellrema ^ 

Ogni angolo ricerchin, fe balzato 
In qualche bofco , O' Città forfè egli erra. 

Rincorati a tai detti 3 e *1 forte Acate, 

E *1 padre Enea , dall* atra nube fuori 
Già da un tempo bramavano d* ufeire ; 

Ed Acate ad Enea sì parla il /primo . 

Germe de* Numi, e quale adeffo in mente 
Penfier ti forge ? Ricovrati vedi 
Compagni, e navi, e in ficurezza il tutto» 

Uno vi manca fol , che noi raedefmi^ 

' I 

Aifondarfì vedemmo a* flutti in mezzo (j') ; 
Rifponde il.reflp della Madre a’detti ' 

Ciè 
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y!x eafattts erat t ctm ctrcumfu/a repente 
Scìndit fe nubes & in albera purgai àperlum » 
I{efiìtil %Aeneas « claraque, in luce refulfii , 

Os , humerofque Deo fimilis . namoue ipfa decorarli 
Cce/ariem «ato.geniirix » lumenque jHvenia 
’Purpureum * & laios oculìs afjiarat honores , 5po 
Quale mantts addimi ebori decus , aut .ubi flavo 
^rgenltm » Tariufve lapis circumdaiur auro, 

Turn fic I^ginam alloijuilur t.cundifijue repente 
Jmprovifus ait '• Corame tjuem quaritisf adfutn 
Trojus Ueneas Libycis ereptus ab undis . 

O fola infandos Troja mìferata labores , ; 

Qua nos relliquias Danaum , terraque , , marifque , . 
Omnibus exhauflos jam (afibus , omnium egenos , . 
^rbe t domo focias ; grapes perfolveredignas 
7^on opis efl noflra»Dtdomec quidquid ubique efl <Joo’ 
Centis Dardania > magnum qua fparfa per or- 
bem , 

Dii libi C fi qua pi OS refpe^ant numina : fi quid 
Vjfquamjuflitia efl , &■ tnens fibi confcìa redi ). 
Tramla dignaferant , Qua te tam lata tulerunt 

Sa- 


(4) Il Taffo c. lo. 

(b) Il Tafliof. Jo. 7. 

(f) L’ avorio è il dente dell’ 
Elefamejche nafte uell’lndia. 

(d) Marmo bianchiflìmo , 
che gli antichi fcavavano in 
Paro IfoJa del mare Egeo , 

(f) Anio, -fileno > Acefte fico, 
avcano mofirafa compallione 
delle difgrazie di Troja ; ma 
tutti quelU erano o amici > p 
tlifceoden|i di Troja • Pldone 
fola , benché flranlera- , e per 
niuna patte aderente a’Trojani 


pare fi moQrava pierefa eoa 
Joro • 

(/) II P, Catrou dice » che 
tenendo J’interpret.azione»qua- 
ie abbiamo noi feguttata , fi 
viene a rendere il pio \Enea 
quali empio » mentre in qual- 
che modo viene a dubitare 
della provvidenza degl* Iddii ; 1 
perciò feguitando cgii.il. fen- , 
timeoto di Donato pretende 
che quelyl fia lo (ielTó i che./?* ' 
» e vuole che il teHo fi 
interpreti in qucQb modo , i 

( CAf 
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CIÒ difle appena , e immantinente il velo 
Della nube, eh* è ftefa a Jor d* intorno , 

Si fende , e purga nell* aperto Cielo; < 

Enea comparve , ^ fomlgliando un Nume 
Al volto , al portamento in mezzo al chiaro 
Lumerifulfe, che. la Madre *iftefla 
Nuova grazia nel'Crine , ed al Figliuolo 
Di giovinezza il bel purpureo lume 
E lieto balenar négli occhi infufe • 

Quale all* Indico dente (r) induftre mano 
Vaghezza aggiungere quando il Parie marmo^d), ^70 
O 1* argento fi lega in lucid*óro . 

Indi si parla alla Regina , 'e a tutti ' 

Non afpettato di repènte éi dice • ' • 

Quegli-, \che voi cercate. Enea Trojano 
Al mar tolto di Libia dr^ fon prefente . 

Oh tu di Trpja al miferabil cafo 

Sola (c} moffa a pietà , che noi de* Greci // 

Avanzo sfortunato , c in terra, e in mare 
Opprelfi ornai da ogni crudel fventura ; ' ' 

Bifognofi di tutto entro la tua * pSo’ 

Cittade, e dentro i tetti tuoi n* accogli. 

Non e in nofiro poter renderti o Dido 
Le grazie a te dovute , nè *1 potranno 
Quanti vi fon della Dardania gente 
Pel mondo tutto difiìpàti, e fparfi ; 

A te xendan gl* Iddìi (/) ( fe qualche Nume 

L'opre vede de* buoni , e in alcun luogo 

Se V* è qualche giuflizia ) , ed a fe (leffa 

Di fua virtude confapevol 1* alma 

La condegna mercede . In qual nafcefti^ ppo 

Tanto felice etade ? A quai si grandi . Pa* 

( C/?e qìtalchc Ntéme - ... F! e- ptèT qHÀlchi ^hjH- 

Jé'oprt ytde de^hnoi^i. zia") • 

in alcun luogo 
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Stenla} qtn tanti tatem genuere parentesi 
In [reta dumfiuvit curfent , dum montibus umbra 
Luflrabunt convexa i polus dum fiderà pafeet , 

Semper honos, nomenque tuumt laude fque manebuntf 
jOua me eunque vocant terne .. Siefatus , amicum 
Ilionea petit dextra t Uvaque Sereftum ^ 6io. 

Toft alias , fortemque Gyan , fortemque, CÌoan- 
thum . ^ 

Ohfiupuit primo afpeSlu Sidonia Dido , 

Cafu deinde /viri tanto , fic ore beuta eflf > 

jQ«« te nate Dea per tanta pericula cafus 
Inj'equitur ? qua vis^ immanibus applieat oris ?, . •: • ) 
Tu ne ille %Aeneas \ quem Darianìo ^nchjfa . { ' 
^Ima Venus Thrygìl geniiit Simoentis ad nudami. 
»/ltque eqtiidem Teucrum memini,Sidona venire-, ) 
Finibus expulfum patriis , nova regna petentem ; 

%/Ìuxilio Beli genitor tum Belusopimara. ■■ 6zo' ■ 
Vafiabat Cyprum t ^ v 'i^OT dìtione tenebat . . 


( 4 ) Veramente fion è 1- om- 
bra > che aggirai! intorno 
monti » ma bensì il Sole yoj^ 
gcndofi nel fuo viaggio celeflc 
fa che r ombra dc’monti j óra 
lìa da una parte, ora dall’altra. ‘ 
In quello modo farà intclligir 
bile il teflo, che per fe ftefl'o è. 
paruto non cosi facile a molti 
de’ commentatori . 

(w) Anco Lucrezio adopera 
£tbcr fiderà pafeit . Stimano 
Virgilio avere fcritto cosi fc- 
guendo il penfare de’ Stoici ^ 
che /limavano le fìeIJe avere 
bifogno di alimento , e quello 
prenderlo da’ vapori , \ che 
follevanil dalia terra 


(e) Bidone ttmafe forprefa 
prima al yedere Enea,.poj al 
riflettere , che utfnpmo , qtèdtf 
era Eneayfojfe perfe^uitapo dtp 
tante dtfj;razie . 

(d) Il P. Àbramo lo fpiega 
per dif abitate , fenza .porti • 
(jt) Simoeiue £ume vicino a j 
Troja . 

(/) Téupr.o figliuolo di Te- 
lamone Rè di Salamina , tor-" 
'nando dall’ afledio di Troja 
fen/a avere vendicato Ajacè 
fuo fratello , che li uccife da 
per fe fleffo per edere (lato 
pofpoflo'ad Ulifl*e nel preten- 
dere Tarmi dei morto Achille, 
fiidal padre non ricevuto , e 
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Padri fti data Figlia tale in dono ? 

Finche tornino al mar correndo i fiumi. 

Finche volgafi Inombra a* monti intorno , 
Finché nel Ciel fi pafceran le Stelle , 
•^Ovunque io mi farò , Tempre tuo onore ^ 

Le lodi , e *1 nome dureranno eterni , 

Ciò detto al caro Ilionèo la delira , 

Ed a Serefto la finifira ei porge ; 

Indi anco agli altri, ed a Cloanto il forte, looo 
E al forte Già. DclT Eroe la villa 
Sorprefe in prima la Sidonia Dido , 

Poi l^’alte file fvehtiire (r) ; e cosi diflc . 

Qual per tanti perigli averfo fato . ' 

Perftgue te, che d’ una Dea fei figlio ? 

Qiial violenza ti fofpinfe a quelle- 
Barbare • Quel famofo Enea 

Dunque fei tu , al Simoente (e) in riva 
A Anchife partorì Venere bella ? ' 

Io veramente mi ricordo allora io io' 

Che da* patri! confin Teucro fcacciato 
Venne a, Sidone , e cercò nuovo i! Regno 
Coll* ajuto di Belo ; allora al fuo 
Dominio vincitor tenea foggetta 
Belo mio padre , c faccheggiava allora ' 

D ^ La 


cacciato dall" Ifola . Di quel 
.tempo Belo padre di Didonc 
avea vinta > c devaQata Cipro 
ìfola y ed in effa dimorava. A 
Belo venne Teucro doman* 
dando di poterli fermare in 
queir IfoJa fituata a' confini 
del Mediterraneo , e ottenuta- 
ne la facoltà fondovvi una 
nuova Citià , .che volle chia- 
mare SaJamtna # 


(r) Belo padre di Bidone , 
ebbe il fuo regno in Sidone , 
ed in Tiro, che, come' fcrivc il 
P, Pctau : rationar. temp. , fu 
fondata da una colonia di Ti- 
ri! . Di Sidone , lìccomc Città 
antichilfima , ed una delle più ' 
antiche , di cui parlino gli 
fcrittoti profani , ne fa rnt-’ 

moria anco Omero • 

» » • 
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Tempore jam ex Uh cafus mibì cognitus urbis ' '■ 

Trojante , nomenque tuum i regefque Telafgi . 

Jp/è hoftis Teutros infigni laude ferebat , 

Setjue ortum antiqua Teucrorum afiirpe volebat . 
^ttare agite , 0 teSlis juvenes fuccedite noflris . 

Me quoque per multos fimilis fortuna labores, 
<^a6ìatam hac demum voluit conftjlere terra* 

T^on ignara mali mijeris fuccurrere difco . . , , 

Sic memorat : fitnul *Aenean in regia ducit 6jo 
Teda : ftmul divum t empiii ìndictt honorem* 

T^ec minus ìnterea fociis ad littora mittit 
Viginti tauros , magnorum horreatìa centum 
Terga fuum > pingues centum curo matribus 
agnos t 

Muncra , latiti amque, Dei * 

^t domus interior regali fplendida luxu 
Injiruitur : mediifque parant convivia teBis . 

*4rte laborata vefies , ojlroque fuperbo : 

Ingens argentum menjìs , calataque in auro 

fortì 'a fatta patrum , feries longifjìma rerum , (S40 

Ter tot dutta viros antiqua ab origine gentis . 

«ySneas ( ncque enim patrius confiflere mentern 
Tajfus amor ) rapidum ad naves, pramittit tAcba- 
tem « 

*/dfcanioferat hecc > ipfumqtte ad mcenia ducat » 

Omnis 


Queflo Teucro di Tela- 
mone ebbe per madre Eiione 
figliuoli di Laomcdoiiie.c fo- 
rgila di Priamo# Fu Eiìonc 
condotta lungi da Troja da 
Ercole allora > che quedi vin- 
fe Troja la prima volta . Vedi 

tri lib. 2. V. I od". 

Q>) iTyino amabile 9 e doI<* 


ce dono del lieto Bacco» Alcu- 
ni leggono nel teao ìetitianf 
que d/e, prendendo die per ge- 
nitivo antico da dits > come 
nella Georg, libra dicyfomni** 
que pares Sembra ^iù na- 
turale , e più piana la prima 
ituerpretazione • 


.--a 
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la ricca Cipro . Or gik fin da quel tempo 
da me rjfsputi i Pelafgi > • 

Di Troja la caduta , e il nome tuo . 

Con fomme lodi tuttoché nemico 

I Trojani.efaltava egli medefmO,. ioao: 

E dalla ftirpe de’ Trojani antica 
Se volea effer nato (tf) . Or dunque entrate 
4n quefta Regia mia giovani illuftri . 

Io pur pallata per diverfi affanni . 

Volle ugual forte , eh’ alla fine in quefta 
Terra poneflt il piè ; da’ mali , a prova. 

Porger foccorfo agl* infelici apprendo. ‘ ' 

Così die’ Ella , .e infieme Enea conduce^ ’ 

Entro il tetto Regale , e in un de* Numi 

Per . ogni Tempio facrificH intima . ' 

Nulla meno a’ compagni Ella frattanto 
E venti tori lìi»ful lido invia, 

E cento , graffi fetolofi porci ', ; ‘‘ 

E colle madri* cento pingui agnelli, 

E i dolci doni dell* allegro Iddio « 

Ma di pompa regale entro s* adorna • ^ • 

- La fplendente magione , ed il convito 
Dell’ampio tetto s’apparecchia in mezzo , 

D* offro fuperbo , c con mirabil’ arte 

Inteffutì tappeti; ornan le* menfe ' IO 40 

Ricchi' vali d’ argento- e fcolti in oro. 

Lunga ferie di'cofe, /. (atti illuftri 
De’ padri Idr , per tanti Eroi dedotta 
pili dal principio della ftirpe antica • 

Poiché l’alma quetar 1’ amor di padre 
Non permette ad Enea , prefto alle navi 
Acate ei manda, perché al figlio Afeanio 
Quefte novelle .porti , e lui medefmo 

Alla Citta conduca ; al figlio, amato 
' Da Del 
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Otnnts ttt *^fcMiw cbart flat citta pàtetuis . 

Multerà praterea Wacis erepta ruiah 

Fette jubet y pallam ftgnis ì auroquerioentem 't 

Et cìtcumtextum croceo velamen acantho : 
OrnatusMrgiva Heletue , qttos ilU Mycenìs \ 
Tergamc cttm peteret , inconeejfofque hymenaos,'6$o 
Extuletat } tnattis Leede mirabile donttm • 

Traterea feeptrum y Ilione quod gelerai olim > • 

Maxima natarum Triami , colloque monile 
Baccatum ; é" duplicem gemmii , auroque coronata 
Hac celeram iter ad naves tendebat Jichates , 

Cytherea novas artes , mofifa pecore verfat ; ' 

Confina t ut faciem mutatus t & ora Cupido ' 

"Pro dulci Jifeanio veniat : donifque furentew 
Incendat I{eginam.t atque ofiìbus impUcet ignem . • ' 
Quippe dotmm timet ambiguam , Tyriofque bilin^ 

®r/V atrox ^uno , fab noSìem cura recurfat . 

Ergo bis aligerim diSlis affatur ^morem t , . 

7{ate mc^yires , mea magnapotentia folus 
“F^ate > Tatris fitmmi qui tela Fyphoea temiiis 


w 

(a) Erba copofeiuta fono il 
nome di branca Otftna • 

{b) EIcna figliuola di Leda , 
€ di Giove fu fpofata da Me- 
nelao fratello diAgamennone* 
Paride li rapi, ed cfTa nel par- 
tire nafeofamente feco portò 
quefìc vefU,equeiìi ornamenti 
donatigli dalia madre. Nacque 
Eicna in Sparta, ma il poetale 
da raggiunto di Ar^ìya , per- 
chè Menelab fao Spofo regnò^ 
in Argo , Micene Scc» 

(f) La maggiore delie figliuo'- 


le di Priamo , che fu fpofata a 
PoJimncQore Re della Tracia, 
/ del quale parrerafii al Jib.^. al 
.V* 7. 11 P.Catrou fcriyc che 

7//W di Virgilio., chlao^ 
dice di Òmero 

•(<0 Amore - figUuoìo' dì Ve- 
nere detta Oferr*. daJl’ IfoJa 
■; di tal nome a lei confacrata . 

• (0 (-Artagntt , per cwà 
Giunone aieya tanto di aU 
fitto. 

^(/) ^’el ttRo tela Tjphóea’x 
l’ armi con cui vin fe Giove il 

gi- 
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Del padre amante è ogni pcnfier rivolto • lojo 
Comanda inoltre , che fiipcrbi- doni 
Tolti diTroja alla rovina ei porti, 
oro a figure • ricamata , e ricca 
^ Donnefca vede , cd intefTutó intorno < 

Di biondo acanto muliebre velo;' 

D* Elena Argiva abbigliamenti , eh* Ella 

Séco portoili da Micene allora 

Ch’ alle' nózze vietate, e aTroja venne; 

Di Leda madre fua mirabil dono ^ 

* • , 

Di più lo feettro , che Iliòne (^) un tempo^ Io6o 
Figlia maggior di Priamò , folca ' . 

• Adoperare , e d’orientali perle 

Un ' monile pel collo , e doppiamentè . , 

Ricca corona per le gemme , e Toro. . 
Affrettando efeguir quanto gli è importo _ . 

Verfo le navi s’ incammina Acate. 

Ma Venere arti nuove in cor ravvolge . 

Nuovi configli 5 ^che . mutato afpetto , . . Vv 

E fembianza Cupido , egli ne vada 
^ Del dolce Afeanio in vece , e la Regina 1070 
D* amorofo furor co* doni accenda , 

Ed all’offa di lei le fiamme attacchi. 

Perocché teme il dubbio albergo (e), e i Tiri! \ 
Coftumati a mentir; l’atroce fdegno 
I Di Giunone 1 ’ affligge , e nella notte 
f Qiierto penfieró à niolertar la torna • 

Dunque all’ alato Amore Ella sì dice. 

Figlio, mio forza , e poter mio fovrano; 

^ Figlio , che folo del tonante Padre (/) 

I fulmini .non temi^, a te ricorro, • 108.0 

D 5 Ed ^ 

gigante Tifeo nella battaglia mi , e le montagne 1 che clH 
di FJegra furono i fulmini, con aveano pofle 1* una fopra dell’ 

^ cui atterrò e i giganti medeli« altra per arrivare. al Cielo 
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xAà te confugio , ^ fuppléx tua numìm pofco . 

Frater ut vieneu peligo tuusomnià cìrcum 

LittorajaSietùr i odiis Junonìs tniqux t ; , 

T^ota tibi , & noflro dolutili fkpe dolore . ' j 

Vhcenilfa tenct Dido , bUndifque ntoratnr ' | 
yocibus , & vereor quo fe 'Junonia vertane 6yo 1 
Hofpitia : haud tanto cejfabit cardine rerum • 
t^ocirca capere ante dolis , &• cingere fiamma 
F^ginam meditor * ne quo fe numìne mutet , ■ ■ 

Sed magno e/Snex mecum teneatur amore • j 


facere id pofìs , nofiram nunc acclpe mentem • J 
Fegius accitu chari genitorh ad urbem ‘ | 

Sidoniam puer ire parat , mea maxima cura , 

Dona ferens pelago % dt- flammìs reJìantiaTrojx • 

Rune ego fopitum fomno /ùper altaiCjthera a ' 

%/iut fùper Idalìum fecreta fede recondam'^ 6^ 
T^e qua jcire dolos , medìufve occurrere pojjìt . ^ 

Tufaciem illius , noRem non ampUus unam » 1 

Falle dolo , & notos pueri puer indue vultus : [ 


Vt , cum te gremio accìpìet Icetifftma Dido , 

Fegales inter menfas , latìcemque Lyxum.j 
Cum dabit amplexHs , atque ofcula dulcia figet , . 
Occultum ìnfpìres ignem > fallafque veneno . 

Vd- 


(4) S Amore , e £nea am- 
bedu e erano figliuoli aVenere* 
(6) Cosi comunemente gl’ 
interpreti • 

(c) Vedi fopra al ver. loop. 
id) ifoia dei Mediterraneo 9 


oggi detta Cerbero, Retta queft' 
IfoJa in faccia a Creta oggi 
Candia . 

(e) Monte confacratoa Ve« 
nere nell’ Ifola di Cipro • 


I 
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Ed il (no Nume fupplicante imploro • 

Come per l'odio di Giunone irata 
Enea fratello tuo (j) per tutti i liti 
Erri intorno sbalzato, il. fai, che fpeffo 
Al mio duol ti dolefti . Hallo in man fua 
Or la Fenicia Dido , e con lufinghe. 

Dolci il trattiene. Ah ch'io pavento, dove 

Di Giunon nell' ofpizio effere accolto 

A terminar fen vada : Ella oziofa 

Non rirnarraili a occafìon si bella ic^o 

Meco pertanto prevenir penfai 

La Regina con frodi, e d'amorofe 

Fiamme accenderle il core, onde per niuno 

Nume cangifì mai , ma per Enea 

Da grande amore al par di me fia prefa.. 

Come ciò far tu poffa il mio penfiero 

Or Figlio afcolta • Dell'amante padre CO 

Per la chiamata, foinmo mio penfiero 

11 Regale fanciullo ir s'apparecchia 

Alla Tiria Cittk doni portando i jco 

Di Troja al foco, ed avanzati al mare. 

Vinto quello dal fonno o fovra l'alta 
Citerà (J') , o d'Ida (r) nel facrato bofeo 
Afconderollo , onde faper giammai. 

L'inganno egli non pofla , o comparire 
Improvvifo nel mezzo • Il fuo fembiante 
Non pili d’una fol notte ad arte fingi, 

E del fanciullo le maniere ufate 
Tu pur fanciullo imitai acciò poi quando 
Della menfa regai fra' cibi, e '1 vino ino 
Lieta Didoiie accoglieratti in grembo, . . 

£ flringeratti al feno , e dolci* baci 
Ti porgerà, nafeofo ardor le ifpiri. 

Ed ingannata il velen tuo fi beva . 

D 4 Delia 
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Taf et xAmor diSiis chara genìtrìcìs , ^ alas 
Exuit , gremii gaudens incedìt ^uli . 

Venni jtfcanìo^Ucidam per membra quìetem 6 qo ^ 
Irrigai fotum gremio Dea tollit in altos 
Idalide luca • ubi mollis amaracus illum . 

Florìbus , èr dulci adfpirans comple^tiiur umbra > 
^amqtte ibat dillo parens , & dona Cupido 
J\egia portabat'Tyriis y duce Iteius ^/^chate • | 

Cum venie » aulais jam fe regina fuperbis , 

%Aufea compofuit fponda , mediawque locavit , 

^am pater oyiìfieas , &■ jam Trojana Juventus. ! 

Convenìunt , firatoque fuper difcumbitut ojlro • ■ ; 

Dant famuli manibus lympbas,Cereremq\caniflris’joo 
Expediunt , tonfifque fernnt mantilia vUUs . i 

^uinquagìntaintus famuli y quìbus ordine longo ì 

Cura 


(4) Nel tedo Tjriis » agU 
Abitatori di Cartagine . 

( 6 ) I commentatori Franzed 
fianno interpretato quello Aif 
Jais fnperbit non per tappeti » 

0 panni ilei! fopra i ietti » ma 
bensì per una fpecie di padi* 
glione fofpefo dal palco fopra 

1 iettif e la tavola ; e lo pro- 
vano col graziofo fatto nana- 
to da Orazio nella Sat. 8 . 1 . a. 
Interra fufpenfa grayes aniaa 
ruinas in patinam fecere 
Rimane adetfo da avvertire > 
che non tutti gli antichi coflu- 
itiàrono di ilare a tavola diilef! 
ne’ietti . Fu quello proprio 
veramente degli Aiiatici' po- 
poli molli , e perduti nel luf- 
fOi e nella effeminatezza;e fo- 
la 1 Romani prefero ad imita- 


re quello coflume dcMeitl cille 
tavoje , quando vinta V Alia 
feco portarono a Roma c le 
ricchezze , e l vizj di quei po- 
poli foggettati « Non Junghif— 1 

a 

fimo tempo durò in Roma qae« 
fio cofiume 9 che già mai non 
pafsò fra le donne , ritenendo 
fempre effe di federe alla ta- 
vola • Neil* /m>'ero di Augufto 
già gli uomini nelle cafe par- 
ticolari ripigliarono a federe 
alia menfa, e Tufo defletti nel 
convito ritennefi folamcnte 
'nelle fefle pubbliche • Virgilio 
lo attribuifee qui a Didone 9 
ed a*rrojani non perchè que- 
fia maniera folTe nè pure pro- 
pria di que’tempi Eroici 9 ma 
perchè effendo. i Cartaginell 
barbari rifpetto a Roma 9 non j 

li tc- j 


( 
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Della diletta genitrice i cenni - 
Cupido ad efegiiir 1’ ali depone, 

E lieto al camminar Giulo raffembra • 

Ma Venere adAfeanio un dolce fonno. 

Infonde. per le membra , e in grembo accolto 
D’ Ida il trafporta nelle cupe felve ' ino 
Sollevando! la Dea; dove, de' fiori . 

Al foave odorar la molle perfa , 

E alla frefe' ombra, lo raccoglie in braccio, 

A' detti ubbidiente ornai n'andava, 

Acate feguitando, e i Regli doni 
A Cartagin portava allegro Amore. 

Allor ch'ei giunfe già dell'aureo letto 
Sovra i ricchi tappeti fa Regina ’ 

Prefo avea porto , e fi fedea nel mezzo • 

Col padre Enea la gioventù Troj'ana ^ Ugo 
D' ogni parte concorre , e prendon luogo 
Sovra letti di porpora • Alle mani 
Porgono l'acque i fervi, e da' canertrt 
fuori traggono il pane, e bianchi lin^i * 
Dirtribuifeon ; eh* han tofato i velli . 

Entro cinquanta ancelle , e in ordin lungo 

D 5 Pre- 


fi teneva in Roma che aveiTero 
coaumi fe non barbari, e men 
puliti . Il P. Catrou , la La»- 
delle , la Rae • 

. (f) Fanno moke , c hinghc 
Quekionì, fopra il luogo > thè 
pigliò Didone in quel fuo letto 
alla tavola. Pare, che, fpìcghifi 
/:omunque il vuole il teilo,alla 
Regina conveniffe femprc il 
ritenere il primo luogo ; folTe 
poi quello o nel mezzo , onci 
primojo nell’ ultimo pollo, ci^ 
non rileva molilliinio. 

u 


(d) O folTcro per aftiugare 
le mani , o pervalerfene nel 
mangiare medefirao , noi noi 
tappiamo • 11 P, Catrou dice » 
fenza. altra.prcva , che quelli 
panni erano di lana : non ve- 
dendo noi, una pofitiva necef- 
fità di ammetterli di lana, ab- 
biamo interpretato bianchp /;• 
»l y a cui può convenire - quel 
tonjìs yiWs y che forfè detera 
minò il P. Cci^trou a volerli di 
hm • ‘ ' j 


r 


Si DELLA ENEIDE 

Cura penum flruere , &flammìs adolere pena- 
tes , 

Centim alia , totidemquc para atate mìnijlrì , 

Qui dapibus menfas onerent , & pocula ponant . 

"hlec non & Tyrii' per limina lata frequentes , 

Convenere i toris ju/Ji difiumbere pi^h • 

Mirantur dona t/Ènea, mirantur ^ulum t 
Flagrantefque Dei vultus y fimulataque verba y 
“Pallamqucy eìr^piCìum croceo velamen acantho . 71.0 

Tracipue infelix pefti devota futura 
Expleri mentem nequit y ardefcitque tuendo. 

Tboenijfa , & puero pariter , donifque move- 

tur. j 

alle ubi complexu ^y^nea » colloque pependit » / 

Et magnum falfi ìmplevìt genitoris atnorem , 

I{eginam pait : hac oculis y hac pesiere tqto . > 

Harety & interdum gremio fovet infcia Dido > 

Injideat quantus mifera Deus : at memor ille 
Matris yAcidalia y paulatim abolere Sichaum J 

Incipit y & vivo tentai pravertere amore Jio I 

^ampridem reftdes animos , defuetaque corda . . , 

Toftquam prima quies epulist menfaque remo- ' 

ta y 

Cra» 


(4) Gli antichi nelle tavole 
loro tenevano anco gli Dìi Pe- 
nati , e tlomeOici delle lor ca- 
fc , c loro offerivano facrifìzio 
prima di metterfì a mangiare* 
Di quedo rito parleremo nel 
Jib. 3» al Ve 

(Z>) I doni portati per co- 
mando di Enea » e divifaci pia 
fopra al ver* 1014» 

:(c) Di Ciépìdo • 

(d) Giacché Cupido * fin- 


geva cflcrc Afeanio. 

(e) Venere 3 cosi detta da 
una fonte di Orcomene nella 
Beozia» la quale fonte era con- 
facrata alle Grazie» e Madre di 
qtiefie fu Venere . » 

(f) Menféque remota nel I 
tefto . Il P, Abramo lo inter- 
preta > finita interamente la 
cena ; noi abbiamo feguitato 
gli altri commentatori » che lo 
fpiegano per dirlo alla nofira 

ma- • / 
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^ Preparar la difpenfa è lor penfiero, 

E a* doineflici Numi ardere incenfì 
Cent* altre ancelle ^ ed in uguale etade 
Altrettanti miniftri^ che la menfa 


1140 


Carichin di vivande^ e dien da bere • 

Nulla meno frequenti a lieta cena 
S* adunarono i Tirii ^ e lor fu importo 
Di prender luogo fu dipinti letti • 

Guardan d*£nea con maraviglia i doni, 

Ammiran Giulo , e di quel Dio (^)*1 fiammante 
Accefo volto, ed il parlar mentito. 

La verte, c al velo I* intefluto acanto (r) . 

Sovra d* ogni altro ^infelice Dido 

Alle fiamme future deftinata 11 50 

L* alma faziar non puote, e pki s’accende 

Quanto più mira , ed ugualmente è prefa 

Da’ doni , e del fanciul dalla beltade. 

Poiché d’Enea ei fra le braccia accolto 
Dal collo gli pendè pago rendendo 
Del finto genitor Qd') P immenfo amore, 

Volgefi alla Regina , ed Ella in lui 
E cogli occhi, e col cor tutta fi perde, 

E alcuna volta lo riceve in grembo. 

Senza Dido faper quanto gran Nume iJ^o 

Per fua fventura fi raccolga in feno • 

Ma quegli ricordevole de* preghi » 

Della Madre Acidalia (r) a poco a poco 
Dal core imprende a cancellar Sicheo^ 

E Palma anneghittita e da gran tempo 
A’ dolci affetti non ufato il core 
Tenta incendiar con violenta fiamma» 

Allorché dopo le vivande prime * 

Prefer ripofo , e fi cambiò la menfa 
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Crateras magaos flatuunt t & *!fina coronant . 

Fit firepitus te£lh , vocemque per ampia •volutant 
,Atria i dependent lychni Uquearibus aureis 
Inceììfi , & noBem flammis fimalìa <vincuut . 

Hic regina gravem gemmìs f auroque popofcit f i 

Implevitque mero p-tteram , quam Belus » & omnes. j 
%A Belo [aliti ^ tum falla filentia te^is . * 

^Hppiter(^hofpitibus nam te dare jura loquuntur'^’j^o ‘ 
Hunc listuin Tyriifque diem , Trojaque profeclis ■ ' " 

Effe velis » noflrofque hujus memintjfe mìnotes . ^ 

^Jfis IdtitiiC Bacchus datar bona ^uno i ■ 

Et •vos 0. ccetum Eyrii celebrate faventes . 

Dixit , & io menfa laticum libavit honorem , * 

Trimaque libato fummo tenus attigit ore 
Tum Bilia dedit increpitans : ille impìger haufit * 

Spumantem pateram , & pieno fe proluit anro i 
. Tojì aia proceres . Cithara crinitus^opas | 

Terfonat aurata t docuit qua maximu% \Atlat • yqo 
Hic canit errantem Lunam » Solifque tabores : 


yinoyficchc ' il vino medejimo le coftumatifìima fra Romani 


una corona • Altri lo interprc- no fopra la menfa » o fopra il 
tano ^ che coronafFcro le tazze fuoco accefo all’altare de' Pc- 


quali corone molto adopera- anco la Regina dee. 

vano gli amichi nelle Jor ta- (f) Facendogli animo a bra- 


(b) Non Belo il Padre diDL gran tazza bevendola • 
done> ma Belo più amico > ed (/) Pare » che qucùo ila if 
uno degli antenati deila Aia fentimento del poeta > benché 
famiglia; il Rè degli AfTirii • più (Iretconel latino • In fatto 
(r) In fomma venerazione cosi lo hanno interpretato al-j 
fii fpccialitienre prclTo l Greci, curii commeutatori.fi P.Abra- 
dove ospitali • ' " mo aggiunge quello Bizia effe- 


Vn 


(a) R V empiono a colmo di (</) La libazione nelle tavo- 


fopraranzando ' quafi fa loro era verfare alcuna flilJa di vi- 


di bori frefchiy o di frondi > le nati . Feccia quella libiflooé 


volc • 
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Pòrtan gran tazze j e le Incorona il vino 1170 
Alzan le voci , c giii per 1 ’ ampie falc • 

^Echeggia il mormorio: dagli' aurei palchi ^ 

Pendono accefe lampadi , e la notte 
Dal chiaro lume delle faci è vinta. 

Qui Dido chiefe , 'e la colmò di vino 
Per le gemme j e per l- or grave una tazza , 

Che Belo ufar folea , e dopo Belo- * • 
Tutti i pofteri fuoi • Nella gran fala 
Tacquerfi tutti, e non s* udi pili' voce. 

Giove (r) ( poiché' delPofpitali leggi - * 1180 

Te dicono in ventor ) giocondo, e lieto 
Avvenuti da Troja , e.a'Tirii miei,/' 

Che fia- ti piaccia queflo giorno) e lui ' • n 

Rammentin Tempre i difcendénti* nòftri • ‘ ' 

Bacco dator delT allegrezza , e* Giiìiio • • ‘ ' 

Favorevol n* affida ; ed il convito 
Lieti voi pure*fefteggiate o Tirii.it u 
Così difs’Ella, e falla menfa fparfe 
DeMiquori Sonore, e un forfo appena ^ ^ , 
Co’ labbri édremi ne gùdò là prima. iisìo 

indi a* Bizia lo diè , lui, con rampogne CO ^ 

A bevere, invitando; ed ei non* pigro ' . / ' 

Tutta ad un fiato la fpùmante tazza 
Vuotata ebbe del vino , onde fu piena C/}* 

Bevver poi gli altri Grandi. Intanto prende 
Jopa crinito fulla cetra d’oro 
A cantar ciò, che.diffe il vecchio C^) Atlante . , 
L’errante moto della Luna ei canta , 

E del Sol l’cclilTarfi; onde’l principio 


Trag- 


re Troiano , e quello medefi- 
ino 9 di cui fi parla al lib. 9 . 

(^) Nel tefio maximtès . Ve- 
di il dettafopra al ver. 8 5 ^. 


(Jj) La Luna clTendo uno de 
pianeti «Ufiinguefi dalle fiffe 
ed è nel numero delle jì^H 
irranti % 
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?fnde homìnum genus , & pecudes , unde imber $ & 
ignesi 

^ftiurum , pluvìafque Hyadas y geminofìjue Trhnesi 
j^ìd tantum Oceano properent fe tìngere foles 
Hyberniy vel qua tardis niora no 6 iibus obfiet* 
Ingeminant plaufum Tyrii • Troefque fequuntur . 

non & vario nolhm fermone trahebat 
Infelìx Dìdo > longumque bibebat amorem » 

Multa fuper Trìamo rogitans y fuper Heiìore multa x 
"Illune quihus ^Aurora venijpet filius armis ; 750 

‘^Hìfc quales ùìomedìs equi i.nunc quantut Achii- 
Ics . 

Imo age > a prima die hofpes origine nobis 
Jnfidìas y inquìt , ùanaim « cafufque tuoruruy 
Etrorefque tuos : nam te jam feptima portat 
Omnibus err antem terrisy ^ fiu^ibus ajlas . 

Liber prlnius explicit . 


(4) £ un;( della rc! fegnodi 
Boote, ed è guardata come an« 
nuii2iatrice di procelle . 

(fc) Le due Offe ere > 
9 minore • 

(f) Sono fette Stelle nella 
fronte del Toro . Quelle anco- 
ra annunziano pioggia . 

(d^ Qiicfli verfi medefimi ru 
petcgli Virgilio ndic Georg. 


1.?. ver. 4 Si. V edi quella nou • 

(e) AUungaya ion yarbo^ 
difeorfe c * 

( f) Mennone j del quale piò 
fopra al ver. 8 io» 

(?) • cavalli erano di Refo , 
c hirono tolti da Diomede^co— 
me dicemmo al v- 778. 

(^) Ènen , da me riceynt& 
inofpiiÌQ.^ 


. t 


P. VIR- 
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Traggati l’uomo, e le fere, onde le pioggie , i »oo 
E del fulmin la vampa ; e canta Arturo (a') , 

I due Trioni {b') , e Tladi piovofe 
Perchè tanto s* affretti il Sol 1 inverno ■ 

A tufFarfì nel mare , e perchè tanto ^ ^ 

Tardi a forger la notte a’ giorni eftivi. 

Doppiano i Tirii il plaufo, e lor feguendo 
Vanno i Trojani. L’infelice Dido 
Col vàrio ragionar traca’ (f) la notte 
Non fazia ancora , e ’l lungo amor hevea 
A Priamo intorno molte cofe , e molte .. tjio 
Chiedendo intorno ad Ettorrej or con quali 
Armi venilTe dell’Aurora il figlio 
Ora quai- foflero-i fatai deftrieti 
Di Diomede (g) , or come fiero Achille . 

Anzi fu via , tu dall’ qrigin prima 
Ofpite (b), difTe, a raccontarne imprendi 
E de’ Greci l’infidie, e di tua gente 
Gli acerbi cafi , e i lunghi errori tuoi ; 

Poiché già è l’anno fettirao, ch’errante . 

Per ogni fpiaggia (;) > 

^ • * ' ' ’ * 

F/ffC dei Libvo prìwo " 


(i) Nel tetto Uffis ; ma pa- 
re che clebba intcnderfi 
g$a; poiché Enea , ed i Troja- 
ni ctanfi ccrtaraeme piu volte 
fermati in terra dentro quetti 


fette annicIcJ loro viaggio, ma 
eranfì fempre fermati falle 
fpiaggic de’luogbl > ove eran 
giunti’ , fenza internar li più 
dentro terra . 
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Ontìcuere omnes ^ intentique ora /c> 


nebant ; '■ 

> 


Inde toro pater «ASneas fic órfus ab 


alt 0 ' '1 


infandum \egina jubes renovare dolor em , 


Tt'ojanas ut opes , & lamentabile regnum 
'Sruerìnt Dunai t quie^ue ìpfe miferrima vidi t 


•(il) Terminata la cena, di 
cui fi parl.i nel fine del i. Kb. 
cominciò tnca il fuo racconto 
j'»er fodisfarc alla richicfla di 
Didone > c parlò dal porto mc- 
dertmo > nel quale era flato 
cenando • 


Et 

- A 

(b) Nel latino Danai : così 
denominati dal Ke Danaoi che 
regnò in Argo • Fu egli padre 
delle s o. Danaidi , di cui parla 
Ovicl. nelle uactamor. 
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. ' A R G O M E N‘ T, O . . 

V » * • • - • 

£nsa racconta a Dldone ì* eccidio di Troja y cioè » ehejì,an^ 
chi l Greci. di dseci anni di guerra rifojyettero pi^liare^ la 
città con inganno '; perciò fingendo di partire fi ndfcofero 
dopo V ifola di Tenedo lafciato negli accampamenti un 
'pallo di legno ripieno di Soldati • Fu quefio cayallo per le 
frodi di sinone , Greco egli pure > condotto in Troja >: on- 
de la notte ujcitine fuora i Soldati. > che yi erano dentro 
racchi'ufi > aprirono quejìi le porte alT armata Greca > che 
mi fé Troja a ferro f e fuoco » Enea fu in fogno avvertito 
da Ettore a falyarfi fuggendo ; ma anteponendo egli la mofi^ 
te alla fuga tentò » fe potejfe in qualche modo^foccorrere la 
Patria • Incendiata^dunque la Città , uccifo TriamoCper. 
mano di Pirro ^ tornò Enea alla fua c afa 9 e pojU.inma» 
no d'Anchife fuo padre gli Dei Penati > e le coje facce , 
levandofelo fuìle fpalle fi parti » conducendo ficco il figlino^ 

. lo Afcanie y e Creufa fua moglie . Si» perdè iquefia per il 

' cammino y onde ayyedutofi finalmente Enea y che,BUa^ 

• mancava tornò un altra volta dentro di Troja 'd ricercar-^ 
la ; ma apparjagli Tombra della conforte , e dettogli » ebe^ 
Cihele la tratteneva preffo.di fe nella Frigia y tornojfene 
Enea al monte Ida , ed infieme con altri compagni Jì.dif^ 

• ' pofe a partire » . . . j 

4 * « 

Acquerà tutti. , ed inarcato il ciglio 
Tenevano ^attendendo ; indi .a par- 
lare * * ; . > 

Dall'alto letto ((7) il padre Enea sì 

• i : 

Dolore Inefplicabile ò Regina , 

Rinnovar tu m’ imponi ^ raccontando 
Còme di Troja la poffanza i Greci 
Abbian diftrutta , e il lagrimevol regno ; 

É V eftreme miferie , eh’ io medefmó 

■ . ' : . Vidi 



DIgilized by Google 


510 


f 


DELLA 


ENEIDE 


Et. quorum pars ma^nafuì . (^uis tedia fando 
Myrniìdonum , Dolopumve , aut duri miles Vlyjp 
Temperet a lacrymìs ? & jam nox humida calo 
"Preecipitat -i fitadentque cadentia fiderà fontttos » 

Sed jì tantus amor cafus cognofeere nóflros , io 

Et breviter Troj<c fupremum audire laborem , 
filuànquam animus meminifie horret , luCìuque re» 

incìpiam , Eralìi bello. fati fque repulfi' 

DuÈlores Danaum > tot jam laùentibus annis ^ 

Infiar moéis equum y divina Val Udì s arte , 

», * 


(4) Poichè>3ltifC al ritrovar/ì 
neil’incencli09dovè anco parti* 
re da Troja , cd in qaefta par- 
tenza perdè Creafa ia fua eoa- 
forte . 

(A) in latino A(jirmÈdoi$iàm • 
Popoli della Tcffaglia,tVe’quali 
Achille fu Re , onde fece gli 
condaiTe ali’ alTedio di Troja • 
Ovid« nelle rnetam» e gli altri 
Mitologidanno a quelli popoli 
favolo fa origine dalle formi- 
che , che in Greco li dicono 

(c) JDoUpum 9 abbiamo vol- 
tato di PfrrOy poiché alcuni lo 
differo effere Rato il Re loro • 
Altri feguitando Omero al l.p.^ 
deli’lliad. vogliono Re di que- 
lli popoU clTcre flato Fenice 
educatore di Achille • 

(d) Uliffe Re d’ Itaca, 9 e Cc- 
falonia nel mare Jcnio:qucgIÌ9 
che fcopriAchille in Sciro tra- 
vcflito da donna>e lo condufTe 
airaffcdio di Troja • Delle fue 
avventure ne parla Omero 


• * . 

nella Iliade 9 e più nella 
•Odid'ca . 

(e) Giunta la notte a paiTare 
il mezzo del Cielo fembra, che 
feendendo ella li afFrettijperciò 
quali domanda feufa Enea fe 
intraprende un racconto 9 il 
quale non può effe re breve ; e 
tutto infientceffendopaffara la 
• mezza notte9 e tramontate al- 
cune QelJe pareva più forfè 
tempo di andare al ripofo, che 
di ripigliare una lunga narra- 
zione • 

(/) Criticarono alcuni hi 
brevità d* Enea 9 che dura per 
interi due libri ; ma vuole in- 
tenderli,, che riflringerà il filo 
difeorfo ad accennare nella 
poffibil maniera ridrettamente 
e l’eccidio di Troja 9 e i'fuoi 
viaggi per quei fette anni 9 da 
che ne partÌ9 liccome io aveva 
richiedo Didone 
(g) Dicci anni erano pafTati 
da che mifero' i Greci 1* adedio 
fenza potere prendere Tro/a . 
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Vidi , cd in cui non poca parte ebb’ io (<?), 

Tai cofe al ricordar qual mai foldato i© 

D’Achille (i&) , o Pirro (c) , o del crudele Uliffe (rf) 

Frenar potrebbe il pianto ? E 'gik decbina 

Precipitofa in Ciel !’■ umida notte ^ 

E il cader delle ftelle al fonno invit^a CO • 

Ma fe de’ cali ooftri aver contezza 

Tant’è’l defio, e in brevi note accolta C/) 

Di Troja ud ire la fventura eftreina ; 

Benché 1’ anima mia colma fi fenta 

« ^ 

D’orrore al ripenfarvi , e per l’affanno 
Rimembrarfene sfugga, il mio .racconto ab 

Comincierò . Tant’ anni ornai trafeorfi (g ) , 
Della guerra nojaiti , e dal deftiiio 
Indietro fpinti i condottier de’ Greci 
A .fembianza di monte un gran' cavallo CO 
Fanno di Palla CO col divin configlio , 

E l’of- 


(h) ineertìinmà fi è la veri- ' 
tà della Storia di quei tempi 
favolofl • Servio traendolo da 
Igino feri ve queQa macciiina 
ciTete data un' ariete , con cui 
furono battute le mura» ma In 
luogo di eiTere in cima alla tra- 
ve la folita teda di montone > 
eravi la ceda di un cavallo • 
Altri, fupponendo Troja aperta 
a’Greci per tradimento di An« 
tenore, di cui fi ha nel f • Jib.: 
mediis elapfusAchtyhtyoglìo^ 
no , che fopra la porta per coi 
entrarono i Greci vi foile di** 
plnto un cavallo • Altri dnai*« 
mence dlmano , che ! Greci 
forprendeiTero Troja nnfeon- 
dendofi dietro al monte fppio , 

cioè monte del cavallo. Certa* 

• « 


mente tutti innanzi a Virgilio 
parlano di quedo cavallo, on.Ie 
non poteva il Poeta traiafcia- 
re una tradizione cosi cono* 
feiata fra' Romani . Vedi il P. 
Catroo alla nota critica n» 
dove dottamente parla di que* 
do punto modrando comeVir* 
gilio abbia fuperato Omero 
nella finzione di quedo ca- 
vallo • 

(i) Pallade Dea della faplen* 
za.Ad efifa confecrarono in vo« 
to queda macchina l Greci per 
placarla dell’ ofFefa fattale da 
Uiide , e Diomede allorachè 
tolfcro da Troja 11 Palladio , 
cioè la datua di Pallade deffa, 
come fi [racconta nel decoefo 
del libro* 


0 
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^dìficunt ; fe^aqut intexunt abiete cojìas . 

VotHtn prò reditu fimulant ; ea fama vagatur • ■ ■ . 
Huc deleSlamrHm foniti coTporafurtim 
Includunt, (aco.lateri t penitufque caveroas ■■ ■■■ 
Jngentes y uterumqae armato milite comptent , -20 

Ejì in confpeClu Tenedos , notiffimd fama 
Infulaydives opumyVriami dum regna manebant » . 
“ì{unc tantum finur , &Jlatio male fida carinìs . 

Huc fe proveUi deferto in littore condunt . ■ 

TS^os abiìjfe rati , & vento petiijj'e Mycenas . 

Ergo omnìs longofolvit /e Telerìa luStu : 

Tanduntur porta ; juvat ire , Dorica caflra , 
Defertofque yidere locos y littufque relifìum . 

Hic Dolopum rnanus » hU favus tendebat %Aehìl ~ . 
lest 

Clajfibus bicìocuSy hieacies tettare folebant , • -30 • 

Tarsftupet innupta dotiurn exit tale Minerva ». 

Et molem mirantur equi : primitfque Thymates 
Duci intra nturot boxtatur » & arce locati : 


(4) Ifola deir Eilcfponto Ln 
faccia al Sigeo promontorio 
della Troade. Anco al prefen- 
te chiamaiìrenedojcd è abon- 
danti/ììma di grani > c di mo- 
fcado afTai fplricofo • 

. (6) Una delle primarie Città 
della Grecia o in cui regnava 
Agamennone, 

(f) Achille figliuolo della 
Dea Tetide > e di Pelco > che 
regnò in TefTaglia , Fu Achille 
deQinato daVFati per. vincere 
Troja ; e appunto perchè egli 
lì fdegnò co’ Greci > e li aflen. 
»e lungo tempo combatte^ 


re perciò Troja refidè tanti an- 
ni come racconta Omero nella 
Iliade • . Pacificato/! finalmente 
ripigliò a.combattere >.uccire 
fra gli altri Ettore» mà poi nel 
Tempio d*Apoilo fa uccifo egli 
ftefifo da Paride, che lo feri con 
una faetta : nel calcagno dove 
folo era penetrabile il corpo 
filo alle ferite • Ovid. metam, 
(d) Claffihus hic Ueus . U 
P.Abramo nota » che può an- 
co fpiegarfi il pojì^ dove 
èra Za cavalleria Greca — • 
.(f) 'Minerva , o Pallade» che 
è la Dea medelimai fecondo la 


j1 
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E l'oflatura di fegato abete ■ • 

Al. di- fuori ne intefTono , fìngendo 
Quefto alla Dea di confecrare. in voto 
Per 'lo ritorno', e tal corre, la fama • 

Ceratamente nell' ofcuro fianco jo 

Quivi racchiudono i più fcelti Eroi 
Colle- forti traendoli ,.e riempiono 
E le •caverne fpaziofe , e *1 ventre, 

Quant'efTer puote , di guerrieri armati. 

Sorge a vifta di Troja un’ifoletta , 

Che mentre in piè reflò di Priamo il regno 
Piena fu di • ricchezze , ed alle genti •: 

Notiflìma per fama j adelTo un feno 

E' folamente , -e mal ficura fpiaggia 

Le navi a ricOvrar ,' Tenedo ha nome Qa') . 4© 

Qua venutine i Greci nel deferto 

Lito- s* afcofero , onde noi credemmo. 

Che feh foffer partiti , e ver’ Micene 
Le vele avelTer difpiegate ài vento . • ^ 

Tutta 'il lungo' timor dunque deponeV '• ‘ '• ' 
Troja j s’apron le porte, ufcir diletta 


De’ Greci a rimirar d’apprelTo il campo, 

Gli. abbandonati porti,. e fgombro il iidò . 
E qui , diceano , il feroce Achille (f) ' 
Piantata ebbe la ten'da,' ivi’ le fchiere 
De Dólopi fer’alto ;^ è. queftò . il . luogo' 

* - t 1 le navi., (d), ed., in .battagliai 
DoveJf, armate ,s’ azzufFaro è quello. > A ■ 
Parte ■ forprefa ; à' contemplar 's’ arrcfta ■' 
Della- Vergin (r) Minerva il' fatai dono 
E del' cavai la fmifurata altezza 
Attonita jiguàrda.é. Éntro alle mura , t 


jo 


favola rinnnzid Jè nc-'rzc 'di Vulcano 
giunto ^ , 


■ ••• ; • Ch’el 

« • 

è perciò le chimo !’ag- 


\ 


\ 




I 

I 

i 


« 



» 


del (LA - ENEIDE 

Sive dolo , feu jatn Trojte fic fata ferebant . • 

^t Capys y & quorum melìor fententìa menti • 

^Ht pèlago Danaum infidias , fufpeSiaque dona 
Tnecìpitare jttbeut y fubjeWfque urere ,fiamm 
ntts , ■ I .• I 

^ut terebrare cavas uteri » & tentare latèbras ,• 
Scinditur ìncertuin fludia in contraria vulgus . 
Trinus ibi ante omnei y magna comitante cater^ 

vay 4 ® 

Laocoon ardens fumma decurrit ab. arce i 
Et procul O miferi qua tanta infanta cives ? 
Creditis ave£los hojles 'y aut ulta putatis 
Dona carere dolis Danaum ? fic mtusplyffes ? 

^Ht hoc inclufi Ugno occultantur Schivi. t ' ‘ 

/dut hac iunofiros fabricata efi mathina muros y . 
Infpefiura demos y venturaque defuper urbi % 

^Ht aliquis latee errar , Equo ne credite Teucri , 
Quìcquid id eft , tìmeo Dauaos eSr dona ferentes < . 

Sic fatue i validis ingentem.vhibus haflam 50 

In latus , inque feri curvam, compagibus alvum 

. Cotte 


I 


I 




(4) Abbiamo cosi interprc^ 
tato la parola 4rce non percèè 
alle volte non fignifichi Tf w- 
plvyEegiaf Foftex,za> ma per- 
chè dal conicfto pare fi raccoh 
ga qucfto fcnfo.l Greci la not- 
te ebbero un fcgiio con certe, 
faci alzate airaria, echc li vi- 
dero dal marc^Laocoontc ven- 
ne ah arce fa^nma dall* alta 
rocca àccp 

(6) Penfarono alcuni » che 
Timete faceffelo per vendicar- 
li di Priamo, da cui lo ScoliaQc 


di Licofrone dice , che gli fu 
fatto morire il figliuolo , e la 
conforteCilla forclJa dìEcuba^ 

(c) Altri lo fumarono fra- 
tello di Anchifc^altri lo differo 
figliuolo di Priamo, e Sacerdo- 
te di Apollo»Di lui dovrà par- 
Jarfi -più Innanzi al verfo ^ 66 . 

(d) £ vale a dire ; le tante 
frodi y con cn'p UUjfe o uecife * 
Refo^ y 0 rapi il Palladio , o 
trayejìitojigiròper tutta Tro^' 
ja y non >e lo hanno fatto an^ 
fora conofccre ahhajìanzafficf- 
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Cli* ei fi conduca , e nella più fublime 

Parte della citta 3 che tratto ei fìa 

A perfuaderne fu Timete il primo; 60 

O con frode il diceffe , o pure ornai 

Così di Troja Io portafle il fato 

JMa Capi 3 e gli altri 3 che chiudeano in mente 

Pii\ maturo coniiglio 3 eran d'avvifo^ 

O eh* a perderà in mar foflfer gittate 
Le Greche infidie3 ed il fofpetto dono ; 

O foppoftegli fiamme al foco in preda 

S' abbandonalTe 3 o che forate 3 e rotte 

Le nafeofe caverne entro M gran corpo 

Tutte, fi vifitafiero: fi fparte yo 

In contrarii pareri il volgo incerto , . * 

JDalP alta rocca a tutti innanzi il primo . 

Del popol folto, che •! fegiiiva , accorre 
Ivi Laocoonte 3 e ancor da lungi 3 
Cittadini infelici, e. qual sì grande 
Follìa 3 gridò , v* ha prefi ? B vi credete • 
Slontanati i nemici ? £ fenza inpanni 

O 

De* Greci pur vi figurate un dono? 

Così v*è noto. Ulifle C^) • O chiufi in qiieflo 
Legno i Greci s*afcondono; o che quefia 8c 
Macchina contro delle mura nofife 
Le cafe ad efplorare è fabbricata , ' 

£ la cittade a dominar dall’alto; 

O v’ è qualch* altro inganno. Ali non credete 
Oh Trojani al cavai: de* Greci io temo . 

Checché ciò fia,i un donativo ancora • . . - 

Detto così 3 con* quanto avea di forze ' 

Nel fianco una grand* afta , e nell* incurvo* 

Ventre comnieflTo d’inteffuto abete 

. ». 

< • : . • • . I . Del 

r 


thè non 
inganno # 


Umìatt in qncjìa tf^acchina qualche altro fno 


l; . : .■» 
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Contorjìi ) ftetìt ilU tremem t uteroqùe recujfo 
Infonuere cav<e , getnittmque dedere caverna» 

2ìt fi fata Deum , fi mens non Uvafuijfet , 

Tmpulerat ferro %/trgolìcas foedare latebras : 

Trojaque nunc^flares ^ Tria7»f<jue arx alta maneres : | 
Ecce n/anùs jnvcnem interea pofi terga revìnUum 
Tafior et magno, ad regem clamor e trahebant~ 
Dardantdae : qui fe ignotumvenientibus ultra t j 
Hoc ipfura ut firueret i Trojamque aperiret ,/tchi- 

vis , . • ' 6o ^ 

Obtiilcrat , fidens animi , atque in utrumque pa- 

ratta , ■ . ■ ! 

Sen verfare dolos y feu certte occumbere morti » ■ ■ 
Vndiqtte vifendi fiudià Trojatiajuventus 
Circumfufa ruit , ceitantq'ue illudere capto . 

.yiccipe nuBC Danaum infidias , crimine ab uno 
Difce omnes. 

T^amque ut confpe^u in medio turbatus, ìnermìs | 
Conftitit, atque cculis Tbrygìa agmìna circumfpexitt \ 
Heu qua nunc tellusyinquityquameaquòrapojfunt I 

•yic* 

• • « * 

• • * . • 0 

(4) Nel Così ncl y.' ne.Dipoi avendo già attribuito ! 

della Eneide dice il ccr- al la caduta di Troja al 

vo > che Afeanio feri • ^ fato > nuovamente qui afcrtve 

(à) Ingcgnofamente avverte al fato contrario Tavcrli accie- 
il Catrou , che Virgilio ufa cati a non conofeere quella 
di ogni arte per rendere veri- ^ frode> della quale, bpn poco vi 
limile il cavallo di legno fab-r voleva ad aflicurarii «Dove ] 
bricato da’Greci per inganna** conviene avere in memoria $ 
re i Troiani. In pnmo luogo fa come i Gentili erano quali tut- 1 
1] Poeta > che quella macchina ti.Fataìi.rti nel loro li(tema»on<* ^ 
folTe un voto a PaJJade : ed il de elTendo irreliltibile la di- 

. 1 * 

popolo rozzo > e materiale per fpofiaione del. Fato circa la ca« 
lo più facilmente fi lafcia tra- ‘ duta di Tròja , ne pure fono 
)*portare da un’anco non giufto condannabili di mclcnfaggine 
ffnti mento di apprefa ReJlglo^ I Trojani fe violentati da una 
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De! cavallo (^<7) avventò : quella tremando 

Vi rimafe confitta , e internamente 

Dieron gemendo, ripercolTo il ventre. 

Cupo rimbombo le caverne immenfe. 

E le nemico a noi non era il fato (^) 

Se non cieca la* mente, ei con quel colpo 

Spinti n* avea a lacerar col ferro 

De* Greci i nafcondigli j e anch’ oggi in piede 

Tu farefH mia Patria , e tu faftofa 
_ • 

Kegia di Priamo durerefti ancora • 

I Trojani paftori ceco frattanto (r) loo 

Conducevano al Re con alte grida * 

Dietro le fpalle colle mani avvinte 
Uom' di giovin’età, che feonofeiuto,’ ■ 

Quello ftelTo a tentare, . e a* Greci fuoì t 

Di Troja a aprir le porte, in mano a loro 
Spontaneamente fi lafciò cadere , 

D'animo temerario, e al par difpofio 

All' uno y e all' altro evento , o d' ingaAnarci , 

O certamente d'incontrar la morte. 

Per defio di veder ftringefi’ in folla IXO 

D'intorno a lui la gioventù Trojana* 

É d'infultare al prigionier gareggia. 

Senti de' Greci ora P infidie , e impara 
Qiìali fon tutti dal tradir d' un folo • 

Poiché tofto che in mezzo ei fi ridette 

• ^remante, difarmato , e gli occhi intorno 

. Le Frigie fqnadre a rimirar ravvolfej 

* Aimè , difiV, guai mare, o pur qual terra 

f' . ' E . Ac- 

. foraa fupcfiore crederono non aggiunta del Poeta per rendere 
fatto per ingannarli il cavallo fempre più vcriilmile la cre- 
di legno &c. denza prefiata da* Troiani al 

(f) Il inaravigliofo aweni- cavallo di legno > fino ad 

’ asento di Sinonc è una nuova troduclopoi nella Città 5cct 
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^ccìpereìaut quid jam mìfero mibi dtnìqut reflatìj^ 
Cui ncque apud Danaos ufquam locust mfuper ■. 
Dardanida infenfi poenas cumfanguine pofcunt.» 

Qjio gemitu conierfi animi. t comprejfus & omnìs 
Impetus : hortamur fari , quo fanguine cretus . , 
Qtiidve ferat , memoreti. qutt fit. fiducia capto».. . » 
lite h(cc y depofit a tandem f or midine i fiat ur » 

Cun6ìa cquidem tibi,Ì{ex,fuerint quacunque,fatebpt 
Vera \ inquit : ncque me.yirgoUca de gente negabo : 
Hoc primum : nec y fi miferum fortuna Sinonem 
FinxityVanum etiam,mendacemque improba finget. Ho 
Fan'do aliquid fi forte tuas per fenìt ad aures , 

Belida nomenVaUmedis y & ine lyta fama . ^ 

Gloria (^quem falfa fub prodithne felafgì . f /«- 


(4) Il P* la Cerda avvertì 
quefto verfo fcmbrarc inuti- 
le , c perciò intrttfo da’copiUi^ 
giacché dipoi al v, 107, Si- 
none, mcdelimo profeqi*i* 
tur pa>itans ^ c quello non 
lì accorda col verfo prc«p 
fente t Inoltrfe quel ^ t4/>- 
dan ^ non lì ’^vede come ab- 
bia luogo nel principio del di- 
.fcorfo.Ullimamentc> nel ver- 
fo fcgucntc abbiamo ^ i«- 
quit — ed in qucfto fattér — 
onde o ruiio > o l’altro riclon- 
da* cd è del tutto inutile . Nel 
M(T. Laurenz. di fatto queTto 
verfo è aggiunto al fine deila 
pag.' 9 e da mano diverfa, co-^ 
ine apparìfee manifcllo dal 
carattere dinTimile • ’ ^ 

(t) Abbiamo feguitata la le- 
zione del MiT.Laur/^e lì ritcn- 
g:i:fueri»t qnxcufnque con ver# 


rà interpretare : 0 lìt io con^ 
fefferottF .certamente qualun'* 
que coja yi e 9 che fi a nota a 
meO*c» 

(r) Nònio » non ‘fappiamo 
- con qual fondamento, fa quella 
Sinonc Zio paterno di UlilTc , 
(il) Palamede fu figliuolo di 
Nauplio Re deir Ifola Eubca , 
oggi detta NegrofontCìWtì ma- 
re Egeo, La attinenza di Pala- 
mede con Belo fi pretende de- 
rivata In Ini da Amimone, fua 
nonna paterna figliuola di quel 
Belo Prifcoichc regnò neJl’Af- 
frica , e da cui traeva 1* origin 
fua ancora pidonc:, come dw 
raffi a fuo luogo • 

(e) Coti interpretano il P# 
Catrou c M. la Landellc-» > 
<C/). tenda di Palmcde 

fu trovata nafeofta una fomma 
di denaro, e vldefi correre una 
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Accogliermi potrà? Qual cofa in fine .* 

Mifero me! piu da fperar m* avanza ? 120 

Se dove ricovrarmi in parte alcuna 

Luogo non ho fra Greci, e fcorgo inoltre. 

Che i Trojani medefmi a me nemici 
Voglion nel mio morir la pena mia • 

Pel qual trifto lamento in fen gli affetti 
Ci fi carnbiaro , è a mancar venne eftinto 
Qiiel primiero trafporto, e Pefortiamo 
A parlar francamente, a chi fia figlio, 

Qiiai novelle ci porti, cd or che fchiavo 
Ei cadde , in che la fpeme fua riponga, ijo 
Deporta al fin la tema ei così parla C^) . 

Tutto per certo , o Re, venga che puote 
Confeflerotti fchiettaniente : e in prima 
Dirò , che Greco io nacqui , e averfa forte 
Se fece Sinon mifero , giammai 
Nè finto lo farà , nè mentitore. 

Se per ventura ragionando il nome 
Dì Palamede, che fcendco da Belo-(rf), 

Air orecchie ti giunfe , e del valore , 

Che in guerra egli mortrò , T inclita fama , 14# 

Quegli , che i Greci per un .van fofpetto Qf') 

E 2 Di 


lettera fottoferitta da Priamo , 
che Io ringraziava d* avere ac- 
cettato quel regalo. Convinto 
cosi Palamede di intelJigenza 
co’ Trojani fu come traditore 
lapidato da’ Greci . Il fuo de« 
litio per altro era tutto una in- 
venzione di Uliffe , che finfc 
quefto raggiro per vendicarli 
di Palamede. Rlcufando UliiTe 
eli. venire alla guerra di Troja 
fi finfc impazzito , ed arava il, 
terreno fra le altre fue follie 


apparenti. Palamede pigliato il 
bambino Telemaco HglIuoJod’ 
Uliflfe lo mife fui campo dove 
il fìnto pazzo flava aiindo il 
terreno, e dallo fcanfarc di of- 
fendere coir aratro il tiglLuolo 
fi feoprì la finta pazzia, onde fu 
Uliffe poi obbligato ad andare 
alla guerra. Palamede fu di più 
ccJcbraiiflìmo per 1* ingegno» 
avendo aggiunte quattro let- 
tere air Alfabeto G’*eco , ed 
inventati alcuni peli 
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tfifotttem y ìnfanio tndìcto , quia bella vetabat , 
J)emifere ned » nunc cajfum lamine lugent') 

Jlli me comitem > éf" confanguinitale propinquum 
Tauper in arma pater primis bue mifit ab annis . 

Dum flabat regno incolumis , regnumque vigebat 
ConfilUsy & Hos aliquod nomenque , decufque 
Ceftmus : imidia pojlquam pellacis Vlydi pa 

( mud ignota loquor ) fuperh conceffit ab oris , 
^ffiidus vitam in tenebris , luHuque trahebam » 

E/ c a fum .infonti s mecum indignabar amici . 

7 s(ec tacui demens ; & me fon fi qua tuHjfet, 

Si patrios unquam remeajfem vi^or ad ^rgos , 

Tromifi ultorem , & verbis odia afpera movi . 

Hìnc mihi prima mali labes » bine femper tflyjfes 
Criminibus tenere novis : hiuc fpargere voces i 

In vulgum ambiguas ,* & quarere confeius arma . J 

requtevit enim y donec Calchante mimflro .100 \ 

Sed quid ego btec autem necquicquam ingrata re* 

• » 

Volvo ? 


Sìuidve moror ? fi omnes uno ordine babetis % 4 cbivosi 


( 4 ) Cosi il P. Catrou > c 11 
la Landelle . 

(&) Sinone non avea certa^ 
mente parentela . alcuna con 
Pa]amedC)Onde è bugiardo pu. 
re In quella parte; ed in quan- 
te altre cofe aggiunge per ren- 
dere credibile la fua Unzione » 
cioè » non fu vera la fui ma- 
linconia per la morte deli’ami- 


ìdque I 

co> le promelTe di farne ven« 
detta dee. 

(c) Città principale della 
Grecia • 

(d) Famofo augure dc’Greci- 
Nella guerraTrojana rcgolaro. 
no I Greci tutta la loro condoc. 
ta con i configli di quell* uo« 
mo • Omer» liiad* 

• I 
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Di tradimento , poiché lor la guerra 
Procurò diffuader , benché innocente 
Con fentenza crudel traffero a morte, 

^ Or lo piangono eftinto; a lui compagno, 

£ per vincol di fangue a lui congiunto 
Qua mi mandò nella mia prima etade 
Il mio povero padre a trattar 1 * armi . 

Per /in che falvo ei vifle , o della guerra (j)’ 

£bbe luogo fra’ duci , e al fuo configlio ijo 

Delibarmi nollre fi dovè l’onore, 

qj. alche poco di pregio , e qualche filma 

Anch’io godei . Ma del fallace Ulifle 

Dappoiché per l’ invidia ^ io già non parlo 

Cofe qui non fapute } ei fi partìo 

Dal mondo nofiro , ritirato , e afflitto 

TrafTì mia vita in pianto, e non potea 

Meco medefmo tollerare in pace 

Dell’amico innocente il cafò amaro; 

£ imprudente non tacqui, e fe fortuna l^o 
, Mei confentifle mai, fe vincitore 

Mai ritornaflì alla mia patria in Argo CO* 
Giurai prender vendetta , e coi parlare 
Contro me rifvegliai odio crudele. 

indi del male mio la cagion prima i 
Quindi poi Tempre con novelle accufe 
Pigliò Uliffe a inquietarmi, e incerte voci 
Sparger di me nel volgo ; e far ricorfo , 

AfTuefatto a tradire, all’arti ufate • 
r Né fi riflètte mai, finché dell* opra I70 

Di Calcante (rf) valendoli . Sebbene 
£ perché riandare inutilmente 
Un fatto a voi nojofo ? £d a qual fine 
Prolungarmi di pili ? Se al modo iftelTo 
Tutti i Greci trattate^ c gik da un pezzo Ì 

£ } Che 
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Idque audire fat e(l » jcmdudum fumi te pcenas . 

Hoc Ithacus velit , magno mercentur Strida . 

Tum vero ardemus fcitari « & qu<erere canfas 
Ignari fcelprum tantorum t artifftte Velafga , 
Trofequìthr pavitans , fi^o pe6lore fatur , 

Siepe fiigam Danai Troja euplere reliiia 
Moliti , longofejjì decedere bello i 
Fecijfentque utinam . Siepe iltos afpera ponti ilo 
Interclufit hyenis , & terruit ,Aufler euntes , 
Triecìpue cum jam hic trabibus contextus acernis - 
Starei equus , loto fonuerunt xthere nimbi . ' 

Sufpenfi Euripylum feitatum or acuta Thcebi 
Mittimus: ifque adytis hcec trifiia dilla repotfat * 
Sanguine placaflis ventos t ^ Firgitte cafa , 

Cum primum Iliacas Danai venijìis ai oras : 

San* 


(4) Agamennone«e Menelao 

figliuoli diAtrco,f capi.di que» 
fla. guerra per EIcna rapita a 
Menelao medefimo • Dice poi 
Slnone» che gli Atrìdi compre- 
ranno a cato prezzo la morte 
fua, perchè infeliciiTimo augu- 
rio preffo gli antichiGcnlili era 
il non compierli il facrifizio a 
motivo d/efferfi fuggita la vit- 
tima ; ora cITcndo Sinone fiato 
desinato per vittima,ed clTcn- 
dofi falvato fuggendo»/!! facri- 
fizlo non rimaneva compiuto » 
c lì compirebbe allora colla 
fua morte • 

(/i) Cioè contrario al tornar- 
fenc dalle fplaggie di Troja 
verfo la Grecia . 

(f) Alcuni hanno voluto qui 
fpie-g.irc hjems per inyerno • 

V. 

« 


Ma*pare mani fedo il contrario: 
per l’altra parte è evidente che 
hjems vale anco tempera • 

(d) Figliuolo di Eremone 
augure rinomato > che venne 
a Troja con quaranta vafccllù 
JUad, /• a* 

(f) Il luogo dove 1 Greci da- 
bilirono'di adunarli per venire 
poi airalTedio di Troja fu Au- 
lidc città marittima della Beo- 
zia • Diana , a cui Agamenno- 
ne uccife difavvcdutamcnte la 
caccia una cerva a lei cariflfi- 
ma, per fiirne vendetta fofpefc 
in primo luogo tutti i venti, 
che conduccvaiio verfo Troja, 
onde r armata dovè fermarli 
per lungo tempo; eccitò di poi 
una peQc violenta > onde mn« 
rirono moliiflimi Greci. Inter- 
ro- 

/ 
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Che Greco lo nacqui di faper vi bada ^ 
affrettate il morir ; che quedp brama 
yijffe , e caro il compreran gli Atridi (<7) • 
AlFòr sì fu y che di cercare in noi , 

In noi dell’arte Greca , e dell’infame i8o 

Nero artifizio totalmente ignari, 

Crebbe il defio , e la cagion fapere • 

D’ affettato timore ei fparfo il volto 
In fìnti fenfi tal profegue a dire . 

Dal 'lungo guerreggiar fiancati i Greci j 
Sciolto 1’ affedio , ritirarfi in fuga , 

E da Troja partir fpeffo bramare, 

E sì fatto 1* aveflero ! Ma fpeffo 

Dal partir gli atterri 1’ Auftro nemico » 

O gli ‘trattenne imperverfando il mare CO 
Con orribil ' tempefta : e appunto allora, 

Che quale il vedi d^inteffuto abete 
Del cavallo il lavoro era compiuto , 

Per tutto intorno il Ciel fuonaro i nembi» 

Sofpefi , incerti Euripilo CO 
Apollo a confultare, ed ei dal tempio 
Riporta a noi. quella feral rifpolla • 

„ Di Troja allórachè verfo la fpiaggia 
,, Greci venìftè-,'- in facrifizio il fangue-0) 


£ 




D’ una 


rogato Toracolo del rimedio a 
queai maJi > fu la rifpoQai do- 
verli placare Diana col fangue 
diAgaraennone oifertole in fa^. 
erigalo ^ Venne dunque man* 
dato UliiTe a prendere Ifigenia 
fotto preteso di fpofarla con 
Achille , ed arrivata .e(Ta al 
campo fu facrilìcata alla Dea > 
per quanto ne accenna qui 
Virgilio , e troppo piu efprefr 


imamente Lucrezio nel l.'t; I 
(Tragici Poeti per altro hanno 
fcritto , che, prefentatafi Ifigc^ 
;nia all’altare, Diana latolfe in 
una nuvola, fofiituencJo al fa* 
crìtìzio una cerva > c trafpor- 
tólla nellaTauridc dove poi fu 
SacerdotefTa di Diana , e vide 
il fratello Orefle ^c». Eurip* 
Trag. Iphigen, 
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Sanguine quarendi reditus » antmaque litandum 
gotica ; vulgì qua vox ut venit ad aures , 
Obflùpuere animi y gelidufque per ima cucurrìt i20 
Ojfa tremor y cui fata parent y quem pofcat apollo » 
Hìc Itbacus vatem magno Calchanta tumultu 
Trotrabit in media t qua fint ea "Rumina Divum 
Flagitat y &- mibij am multi crudele canebant ■ 
%Artificis Jcelus : & taciti ventura videbant . 

Bis quinos fìlet ilte dies ; tefìufque recujat 
“Prùdere voce fua quemquam , aut opponere morti • 
Vìx tandem magnis libaci clamor ibus aHus y 
Compofito rumpit vocem » & me deflinat ara • 
%/ijfenfere omnes : ^ qua /ibi quìfque tìmebaty 13 O 
Vnius in miferi exitium converfa tulere » 

^amque dies infanda aderat : mibi fàcra parati f 

Et falfa fruges , dn cireum tempora vitta • 

« 

Eripui ( fateor ) letho me y ^ vincala rupi t 
Limofoque lacu per no^em qbfcurus in ulva . 

Delitui y dum vela darent > fi forte dedi/fent • 


(4) Quafi niiffe per vendicar* 
fi di Sinone foffcù accordate 
con Calcante» acciocché quelli 
diceiTe» Sinone eiTere il Greco» 
che gli Dei volevano offerto 
in facrifizio • 

(k) Cofiumavano gli antichi 
ne* loro facrilizii quafi prepa- 
rare la vittima ad eiTere poi 
fvenata all’altare » cingendole 
il capo con una patta in(rifa di 


farro » e di fale che da’ latini 
dicevafi mola^ e velandone gli 
occhi con bende bianche per 
togliere ad eOfa V orrore - del 
ferro dettinato a farla morire* 
Da quetto il PXatrou ne infe« 
rifce » che immaìare > ed inf<« 
moÌAtio propriamente non deo 
valere/4fr//f4rf,e facrifiziof 
ma bensi difpoflzione delJn 
vittima ad eiTere facrlttcata • 


LIBRO I !• 


D’ una Vergine offerto in pria v’ottenne zoo 
yy Favorevoli i venti : umano fangue 

Otterravvi il ritorno, e in Sacrifizio ' 

„ Uno de’ Greci 1* offerir fia d’uopo . 

La qual cofa poiché giunfe del volgo 
A ferire 1’ orecchie , iftupiditi 
Si riinafcro tutti ^ e un freddo orrore 
A ognun corfe per l’offa; a chi la. morte 
Prepari il fato, e chi domandi Apollo* 

Con immenfo fragor del campo in mezzo 
Calcante l’ indovin qui tragge Uliffe, jjo 

E qual de’ Numi il voler fia domanda . 

E gik del traditor l’infame accordo (j) 

Molti a me prcdiceano , ’l futuro 
Tacitamente entro ’l cor fuo vedendo* 

Tacque Calcante, e dieci giorni afcofo 

Scanfar fe moftra d’accennar veruno 

Col fuo parlare , e fottoporlo a raorte^ 

Stentatamente in fin quafi corretto 

Dall’inquieto Crepitar d’ Uliffe 

Parlò giuda ’l concerto, ed all’altare tio 

Me deftina per vittima • Con plaufo 

Ognun v’ acconfenti , tutti foffrcndo. 

Che di me folo fventurato in danno 
Si rivolgeffe ciò , eh’ a fe ciafeuno 
Dianzi temeva. Il di ferale ornai 
Era di gik venuto , e ’l facrifizio 
Difponean di me cinto la fronte 
Di fai, di farro, e della bianca benda 
Ruppi, noi niego, i lacci, ed alla morte 
Colia fuga mi tolfi , e non veduto 
Per quella notte mi celai fra l’erba 
Di pantanofo loco , in fin che a’ venti 
Le 1 vele elfi fpiegaffero , fc pure 

E 5 Effer 


Digitized by Google 


I0« DELLA E N E - 1 D E 

rriihi jam patriam antiquam fpes ulla videndt ,• : 
dulces natos , exoptatutnque parentem : 
jQjr>f illifors ad poenas ob noflra repofeent 
IJfugia : & culpam batic miferorum morte pia- 

bunt . 140 

S^uodte per fuperos t & confcia numina veri t 
Ter , Jì qua eft , qute re/lut adhuc mortalibits 
ufqitam , 

Intemerata fides f oro ^ mifere laborum 
Tanterum , miferere animi non digna ferenti s , 

' His lacrymis vitam damus , & miferefcimus 
ultra . 

Ipfe viro primus manicar t atque arSla levar-i 
Vincla jubet Triamur ; dìGifque ita fatur amitis . 
Quifquis estamìjfos bine jam obUvifcere Grajos ; 
Tqofler eris , mihique bxc edijfere vera roganti . 

J^o molerà hanc immanis equi fiatuere ? quis au- 
Ror , *50 

Quidve petunt ? qua relligio ? aut qua macbina 
belli ? 

Dixerat : iìle dolis infiruflus , ^ arte Telafga 
Sujlulit exutas vinclis ad fiderà palmas . 

Fos aterni ìgnes , &■ non violabile veflrum 
Teflor numen , ait : vos ara , enfefque nefandi » 
fugi , vìttaque Deum , quas hofiiagefjì : 

Far 

% 

(^4) E vale a dire , che non 
clTcndo rimafo compiuto iJSa. 
cridzio,anzi clTcndo infelicifli* 
mo augurio iJ fuggirfi la vitti*- 
ma; Sinone temeva> che ferfe 
i Greci non partirebbero da’li- 
dr di Troja • Ved$ la nota al 
>• 177 • di quCfìo lib. 

(1)) A prima villa fembra > 
che giuri Sinoae per ii fuoco 


degli aItarÌ9 a cui dovca effere 
faciiricato • ma a quel fuoco 
male fi conviene l’aggiunto di 
tttrno » Servio più adattata- 
mente per fuochi eterni inten- 
de il Sole, la Luna, e le Stelle, 
per le quali cofe gli antichi 
fpcfTo prendevano i loro giu- 
ramenti • 
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* - Efler potea 3' che le fplegafler mai C^) • 

^ ' Sò ben, che riveder la patria antica, 

I cari figli, e'^ ’l defiato padre 
Più fperanza non ho; che forfè loro 
t li gaftigo portar della mia fuga ^ 

Faranno i Greci, . e fcontcran col .‘fangue 
Di quegli fventurati il fallo mio. 

Or te prego Signor per i.fuperni 
Numi, che in Ciel fon teftimon’del vero. 

Per quella fchietta, e intemerata, fede , 

Che/ refta ; anco fra noi ,, fe pur nel mondo 
Schietta fede fi^ trova , abbi pietadc 

* •Di tanti affanni miei; pietà ti prenda 
D’ un infelice ingiiiftamente oppreffo^ 

Inteneriti a cotal pianto , e modi 
Spontaneamente gli doniam la vita. 

Priamo medefmo a comandare è il primo, xjo 
f]he fi fciolgano i lacci , ‘ònd'era avvinto , 

E con dolce parlar si gli. ragiona • . ' 

Qual che tu fia ,‘de*gia perduti . Greci 
‘ Più non ti rammentar, ch« farai noftro , 

E a quel-, che chiedo, veritier rifpondi . 

' Per qual motivo di si gran cavallo 
Ì-* immenfa mole fabbricaro i Greci? 

Che pretendon perciò?. Chi funne autóre? 

macchina, da guerra? E* forfè un voto? 

Il Rè si diffc ; e quei ricr^lmo il feno i 6 o 
Di fcaltre fròdi,' e delPaftiizia Greca 
Le man fciolte da* lacci al Cielo alzando. 

Voi chiamo in teflimonio eterni fuochi (h) y 
Rifpofe , ’ e, *1 vofiro inviolabil nume , 

E vai funefti al par coltelli , ed are. 

Cui fuggendo mi tolfi, e voi facrate 
Bende de’Niimi, cl:e a!ja fronte intorno 
^ ‘ E 6 Qiial 


Digilized by Google 


Fis mihi Grajorum facrata refohere jura t- ' 

Fas odijfe vìros y atque omnia ferro fub aura « 

Si qua tegunt : teneor putrite nec legibus ullis , 

Tu modo promifft ntaneas , fefvataque ferves i(To 
Troja fidem , fi vera feram y fi magna rependam . 

Omnis fpes Danaum , & ccepti fiducia belli 
Talladis auxiliis femper fietit ; impius ex quo 
Tydi dcj fed enim » fcelerumque inventor ^lyjfes y 
Fatale aggreffì /aerato avellere tempio 
Talladium y ctefis furnmte cuflodibus arcis , 

Corripuere Jacram effigiem y manibufque cruentis 
yirgineas aufi Divtecontittgerevittas : 

Ex 


(d) Allora che fi arrotavano 
I f^oldati per miiitarc > preda- 
vano eiìì il giuramento dovuto 
di nulla tentare in difavvan- 
raggio del Prlacipe> a cui fer- 
vi vano . 

(6) Si mat^na rependam - fe 
ie ti rendr per qnejia tua pie^» 
tà ufata con me un grande^ 
centraecamhie rivelandoti re* 
fe i il Japere le quali troppe te 
€ di giovamento , e troppo r’ 
importa • Il P. Àbramo • 

(f) Contraria a* Trojani fe 
non altro anco per il giudUio 
di Paride . 

(d) Era il Palladio una fia- 
fuetta di Pallade , di cui Dio- 
niflo d'AltcarnalFo racconta fa* 
volofe maraviglie* Fra i Gen- 
tili era divifa l’opinione» e chi 
credeva quella Qatua venuta 
immediatamente dal Cielo, chi 
la fodeneva formata delle ce- 
nerine deiroiTa di PeIope«Dent 


tro la città di Trpja ripofefa 
Dardano,che Tebbe in dote da 
Crife figliuola d( Pallame da 
lui fpofata;e tanto ve la ripo- 
fe con più di cautela » quamoi 
fenti , che Troja mai non fa- 
rebbe nè vinta » nè prefa da^ 
nemici finché il Palladio vi il 
confervaiTe • Sapeva!! pubbli- 
camente untale oracolo; ond’ . 
è » che vedendo i Greci dopo 
molti anni di alTedio di noti 
potere prendere Troja » (lima- 
rono troppo vera queda voce » 
e perciò UliiTe , e Diomede ci- 
mencatifi a entrare per un con. 
dotto di acque nella Città » vi 
penetrarono nella notte, e for- 
zate le guardie del Tempio 
tolfcrò felicemente il Palladio 
fcco portandolo ne! campa- 
mento de’Greci.Maucò in que« 
(la forma la iicurezza promef- 
fa a*Trojuni;ma non ne ritraf- 
fcro fublto vantaggio neppure 

i Gre- 
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Qual vittima portai; romper’ de' Greci 
Or m'è permeilo i giuramenti ora 

Odiarli pofs'io, e all'aura efporre *70' 

Ogni fegreto lor, che non più ftretto'. 

Della mia patria fon da legge alcuna • 

Tu folamente delle tue promelTe . , v. 

Troja non ti fcordare; e- confervata . » . 

■f j . . . , 

Da me la fede tua mi ferba , il vero 
S^or qu'rti narro,* e a te*l faperlo importa • 
Fin dal principio della guerra i Greci 
Pofero^-ogni fidanza , ogni lor fpeme 
Neirajuto di Palla ma da quando 
D’ogni misfatto l'inventore Uliffe , aSo 

E Diomede facrilego arrifchiatifì 
Il Palladio (rf) fatai rapir dal Tempio, 

Dell'alta rocca i guardatori uccifì , 

Tolfer la facra ^immago , impuri ofando 
Colla mano toccar di fangue lorda 
Di quella Dea le verginali bende ; 

I Grechimperciocchè fifegnata 
fa Dea>che i rapitori della fua 
immagine aveiTcro colle mani 
macchiate di fangue avuto ar. 
dire di profanarla toccandola 
ne moQrò ira^da cui Sinone cu 
cava una itivenzioue affai ere* 
dibile da quella geme fuper* 
flitìofa del ritorno de* Greci in 
Aullde per prendere nuovi au- 
gurii> e placare la Dea. Finita 
la gucrraTrojana vogliono al- 
cuni>che Diomede portafTe in 
Italia il Palladio rimandando- 
lo poi ad Enea > venuto egli 
pure in Italia , 'per un tal© 

Naute , Certamente gU Stori. 


Fin 

ci fanno menzione del Palla- 
dio riverito prima in Lavinio» 
poi in Alba^e finalmente traf- 
ferito inRoma,e guardato dal- 
le Vefiali 9 c dalla Famìglia 
Nautia» a cui fpettava mante- 
nere il fuoco perpetuo full* al- 
tare della Dea • Bruciò final- 
mente fotto Commodo Imper. 
ilTempio di Vefta>e folo allo- 
ra> come ne fcrive Erodiano , 
fu veduto da* Romani quello 
mlftcriofo Palladio invllibi- 
le a tutti fino a quei giorno. 
Vedi il P. Catrott dilTcrt. $• ai 
iib. a. dell* Eoe» 
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Ex ilio fluerc » ac retro fublapfa referri : 

Spes Danaum : fralix vìres : aver fa Dea mens : 1 70 
dubiis ea jìgna dedit Tritonìa ntonflris, 
yix pofitum cajlris fimulacrum , arfere. cpriifca 
Luminibua flammee arre bit $i falfufque per artùs . 
Sudar Ut : terque ipfafolo ( mirabile di^u ) ,• 

0 

Emicuit , parmamque fcrens , hafiamque tremen^ 

% 

tem . 

Extemplo tentanda fuga canit aquora Caìchas , 

• 

pojfe K/irgolicis exfcindi Tergama telis , 

Omina ni repetant </irgis , ìq^umenqtte redncant , 
i^od pelago , &• curvis fecum advexere carinis . 

Et nunc quod patrias vento petiere Mycenas , 1 80 

%/irma,Deofque paraat comitesipehgoqùe reménfo 
ìmprovifì'aderunt • Ita digerit omnia Calcbas • _ . 
Hanc prò T*alladio moniti , prò Tramine lafo 
Effìgi em fìat aere » nefas qua trìfìe piar et» 
nane tamen immenfam Calcbas 'attollere molerà 
Efiboribus textis t caloque educete juffìt t 
T^e recipi portis , aut duci in mania poffìt % 

^eu 

* 

• ^4) Tpfa feìfi imicutt è fpìc- lib. 12, quello imieat in cmr’^ 
%uo dal Cat> ou in qucQo rttm di Turno non può inten* 
wcìodo-njfa Uyarjt fsé tre yoJ-> <lciiì fe non - j? alia $n pit^ 
te in p^edf^ovìdÀ egli quella dt - • Ma puofll aggiungere > 
imerprecazione neiJ* edere la che nel mantis 

figura di quella Dea fcojpita a emicat ardens litttbs in lief* 
federe » e nel verbo emic^re > perium - chiaramente vale ; 
thè come egli pure avverte nel k 4 hare dalle nayi 
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Fin da quel tempo Incominciò de* Greci 
La fperanza a cadere , e indietro andando 
A fcemare ogni dij mancar le forze, - 

E ne fu della Dea Inanimo offefo. 

Nè con 'dubbi! prodigi! Ella 'diè fegno 
Dell'ira fua : polche dentro del vallo 
Il fimulacro fu deporto appena, 

Bieco volfe lo fguardo , e ardenti fiamme 
Se le accefer negli occhi, e per le membra ^ 
Sudor falfo le corfe, e fui terreno 
Effa niedefma C niaraviglia a dirli ) 

L' arta fcuotendo , e *1 rifuonante feudo 

Ben per tre vòlte alto balzar fu virta 

Che la fuga per mar prender fi debba 300 

Torto intima Calcante, e che dall' armi 

Greche mai non potrà vinta effer Troja , 

Se un' altra 'volta a ripigliare in Argo 
Nuovi aufpicii non tornifi , e qual pria 
Favorevol la Dea fu' curvi legni 
Non riportin pel mare un'altra volta. 

Ed òr che verfo di Micene a’ venti ' 

Le vele han difpiegato , ivi lor cura; 

Pia preparare armi novelle, e i Numi' ' ' • 

Renderli amici, e ripaflato il mare jTC 

Tòrneranno improvvifo : in quefia forma 
Tutto Calcante a regolare ha prefo. 

Pel rapito Palladio , e della Dea . . 

Pel Nume offefo da Calcante ifteflo . ^ 

Si configliati fabbricaron quella 
Mole, che lor del facrilegio infame 
Per ammenda fervifle ; ed ei‘ pur volle , 

Che di travi intelTute all* alto ^.cielo . , . , 

• ft * • 

S’ trgeffc fmifurata , onde .non polTa •; ; i • 

per Jc porte entrar , nè quindi addurli ■ 
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1 

*ì<leu populum antiqua fulf relUgìone inerì . 1 

7{am fi vefira manus violjjfet dona MirierViC i 
‘Tttm ntagnum exitium ( quoi Dìi prius omen in 

ìpfum , , ipo ' 

Convèrtant ) Triami imperio , Thrygìbufque fu’ 
turum . 

Sin manìbus •veflris veflram afcendifiet in urbem t 
feltro ^fiam magno Telopeja ad motnia bello 
Venturam , & noflros eafata manere nepotes « ' 

Talibus infidiis , perjurique arte Sinónis , 

Eredita res : captique doUs , lacrymifque coaSli , 

S^uos neque TydideS i nec Larijftsus iicbilleSy , 

l2^o« anni domuere decem , non mille carintt . 

Hic atiud tnajus miferìs , multoqut tremendum 
Cbjicitur magis , aique improvida pecora tur* 

bai • Zoo ■ ■ 

€oocoon duQns T^eptuuo forte facerdos , 

^olennes taurum ingeatem maìlabat ad arai , 

3Ì€ct antem gemini a Tenedo tranquilla per alta < 

( Horrefco referens ) immenfis orbibus angues 
ìntumbunt pelago » pariterque ad lìttora teff 

r . V I 

TeSUtrà quorum inter flu5ìus arreSìa > jubaque j 

'(it) NeJ latino • TeUpija 
- e vaJe Ja Grecia , o 
Città Greche , in cui regnò 
i^elopc avo di Agamennone^ c 
l^cnel^o • 

(h) Diomede. 

(f) Nel teflo l’aggiunto Z4- 
^ìffaeié$ è datò ad AchiJIe, per- 
che n<ito in Fiotia città proffi. 

}na a LarlfTa > ed ambedue £- 
taatc nella TeffagUa « . 

^d) Aveano i Trojaoi Jajpi- 


dato il Sacerdote di Nettuno 
per vendicarli di elTo Ncttunoi» 
quali egli dovelTe impedire > 
che' Je navi Greche fi accoflaC- 
fcro a Troja . Sciolto I' affedio 
fcelfero colle forti il nnovo 
Saccrdotc>cque(ìi fu quel Lao^ 
coonte I che fcagllò Tada con- 
tro il cavallo di legno. Vedi al 
ver. 74. 

(f) Il Marchetti Lucr. 
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Entro le mura , e del Palladio in vece 
Da voflra gente colPoflequio antico 
Guardata, e riverita a lei valere 
Cóntro i nemici d* immortai difefa •' 

- Che fe per man de* voftri alcuno oltraggio 
Patto veniife di Minerva al dono , . 

Diceva allor Q faccian gli Dei piuttofto 
In lui volger 1* augurio) allor dicea , 

Che di Priamo all’impero, ed a’Trojani 
Sopravverrebbe la ruina eftrema. gjo 

Se poi di voftra man tratto venifle 
Entro le mura voftre , un giorno allora 
Spontaneamente della Grecia (^a') a danno 
L’ Afìa verrebbe con immenfc fquadre j 
E che fiflb. così nel Ciel de* fati 
L* ordine, i noflri difcendenti afpetta . 

Con infìdié sì fatte , e con quell* arto 
Lo fpergiuro Sinon credenza ottenne j 
£ prefì furon dall* inganno , e vinti. . 

' Dal pianto Tuo color, cui non poterò g 40 

NJ^’l figlio di Tidèo C^) , nè il fero Achillc^r), 

Uè dieci anni domar , nè mille navi. 

Maggiore intanto , e pià ferale alTai 
Prodigio occorfe agl* infelici in villa , 

£ inafpettato ricolmò d* orrore . 

Fu colle forti , Laocoonte ^rf) eletto 
Sacerdote a Nettuno , e un gralTo toro 
Sull* aitar confueto a lui fvenava . 

Quando ecco a noi da Tenedo venire 
Per lo piano del mar tranquillo in calmalo 
Doppio angue orribil per le fpire immenfe 
^A1 raccontarlo innorrdifco ) e infieme 
Al lido s* avvicinano : inalzato 
Portano il petto , e le. fanguigne creile 

Sopra 
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J 

1 

Sangnìned txjuf trmt mdas : pars cateras pontum 
Tene legit , finuatque immenfa volumine terga . 

Ut fonìtus fpumante falò i jamque ar^a tenebatit : , 

^rdentefque octtlosfuffi^ìi fanguìne i- & tgnit aio 
Sibila lambebant lìnguìs vìbrantìbus' ora . ' ‘ 
Diffiigimus vifu exfangues , illi agmine cerio 

m / 

Laocoonta petttnt : ^ prirnutti parva duorum 
Corpora natorurn ferpens amplexus uterque 
Implicat y & miferos morfudepafeitur artus . 

ipfunt auxilio fabeuntem « ac iela ferentem 
Corripiunt , fpirifque ligant ingentibus t & jam 
Bis medium amplexi » bis collo fquamea eircum 
■ Terga dati y fuperant capite y cervicib'ui altis , 
lllefimul manibus tendit divellere nodos^ aao 

Terfufus fanievittas y atroqué venenoi ■■ Z 

» 

Clamores fimul horrendos ad fiderà tollit t 
iluaìes mugitus , fugit cum faucius aras 
Taurus , & ìncettam excujfit cervice fecurim » 

, . . ■ • . ■ o • w* 

, ' ; • • • ' 

(4) IJ P.Abramo nota la prò- Laocoonte, e dc’fuorfigliuoli j 
prictà del parlare latino efat- la^'crarajCome prct^ndofìo, da 
tHTìrao del Poeta. Finche I due Fidia, e portata già da qualche 
moflri cr.ino nell* acqua gli tempo di Grecia in RomaXer. 
nomina an^uts ; quando giun- tamente Plinio al libi cr^. 1 
fero al lido e llrifciaroiio fui ferìve d* avevc cgli ftefso vc- 
terreno gli dice/er/)f»r>/ . duto nel palazzo diTito queRo 
(h) (I r.Catrou mofira efserc lingolarifllmo gruppo , il quai 
di fentimento, che queda ma- .le può crederfì efserc quel me- 
ravigliofa deferizione Virgilio defimo, che anco oggi confer- 
la ricavale dalla flatua^. di vafi fra le altre moltiilime ra- 
rità 


\ 

I • ^ 
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Sopra i flutti follevanfi : per 1* acqua 
Dietro (i traggon dell* informe vita 
La "fmifurata mole, e le nodofe 
Spire diflendon con voluta immenfa j 
Geinon , fpumando il mar , 1* onde percofle 
Èrano ornai fui lido, e gli occhi ardenti* 
Sparii volgendo di faville , e fangue 
L’ agii lingua vibravano , e 1’ acuto 
Fifchio mandando fì lambian le labbra» 

A cotal villa di pallor dipinti 
Alla fuga ci diamo; e quei diritto 
Corrono aLaocoonte, e 1* uno , e 1* altro 
De* due ferpenti (j) circondando in pria 
Dì d ue piccioli figli il corpo avvolge , 

£ fi divora in mifcrabil palio 
Le membra tenerelle . Indi lui flelTo, 

Che in ajuto accorreva , e portav* armi 
Coll*immenfc volute intorno tiretto 
Avvincon circondandolo , e due volte 
Lcgatol nella vita , ed altrettante 
Al collo, avvolti le fquammofe terga 
Il fopravanzan coll* orribil capo , 

£i di nero velen fparfo , e di bava 
Le Caere bende colla man que* nodi 
A feiogliere s’ affanna , e difperato 
Voci di duolo all’ auree flelle inalza . 
Come fuole muggir quando dall’ara 
Fugge ferito il toro , e fulla fronte 
Pieno non ebbe della feure il colpo CO* 
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Ma 


rltà di Roma* nel Palazzo Va* 
deano . 

' (c) Qaerta Rmilitndine .non 
l^rCi ebe Virg^Ué la debba ad 


alcuno degli Antichi » che ci 
rimangono • Vidi #/ P. hv* 
Ctrda • ' ' ^ ~ 
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■t/it gemini lapfn delubta ad fumma draconet ' 

tffugìunt y favit^ue petunt Tritonidis arcem » 
Subpedibufqne DeiC, clypeique fuh orbe teguntuf* 
Tarn vero tremefalla novus per perfora cunbiis 
tnfinuat pavor , 0* feelits expendìjfe merentem 
i^ocoonta ferunt : Jacrttm qui cu/pide robur 2^6 
Zétferit y tergo fctleratam intorferit haftam . 

Ductndum ad ftdes jìmulacram > orandaque Divet 
7 {uatùta conclamant . 

tìivùUmus muros , mania pandimus urbis • 
% 4 ccingunt omnes operi , pedibu/que rotarum 
Subjiciunt.lapfus y fSr^ /lupea vincula collo 
intendmt y fcatsdit fatalis machina muros 
fata armis ; ctrcum pueri y innuptaque puella 
Sacra canunt , funeruqut manu contingere gaudenti 
llla fuhit y medìaque minans illabitur urbi » 340 

O patria y 0 divum domus Ilium y inclyta bello 
filtrnia Dardanidumy quater ipfo in limine porta 
Subftitit y atque utero fonitom quater arma dederc « 
Infiamtts tamen immemóres » cacique furore , ' 

Et 


Nel tetto latino - Trito» 
uidit . c vale PollodtM qua- 
le chiamoin in quetto modo 
dal laco Tritone>prefso cui EL 
la venne alla luce. - Et ft di» 
1*3a Tritonida dixit ah un» 
da - Lacan. 1. p. Madam.Da- 
cier nelle fue note fopra il 4. 
della lliade> fcrive così - Jltri 
ycgìiono Pallade dirji Trito- 
nia dai fiume Tritone nella 


I 

(6) Cosi fpiegi il P. Catroa 
quello • oh Diyttm domus 
Jlium ! c pare che in quell# 
fenfo più vi coraparifca di 
paflione > e d* affetti • 

(c) Sempre torna Virgilio 
all’irrefSQibile ordine del fato» 
che volendo Troja diftrutta,' 
fcmpre più fa fcufabili ì Tro- 
iani i fe poco (I afHcurano cir^ 
ca quel cavallo di legno intro^ 


Lididiaìtri dalla Città Trit^ 
ta in Creta*aìtri perchèTrit^ 
to ntl lin^uaffio Eolico >aU 
ftfiayt Pallade nacque fecondo 

i^fayoU dulia tcfia di Gioyu 


ducendolo con facilità dentro 
le mura loro; poiché vinti » ed 
acciecati da una forza fupe*^ 
riore non potevano diftingue- 
re. quello t di cui in un’ altro , | 


« 


a 
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ftrIfcUndo il terreh fuggon ver I* alta 
Rocca i due ferpi , e dell* irata Palla 
Nel Tempio entrando della Diva al pie^ - 
Dietro lo feudo a' appiattaro afeofi . 

Allor fi fu, che a ciafehedun s*aggiunfe 
Nell’alma intimorita orror novello; ’ 

£ lì dicea , che giunamente il fio 
Pagato avea colui dei fuo delitto , 

Identre col ferro violò la facra 
Macchina a Palla , e contro lei fofpinié 
Nella vita X ferir 1* afta profana . 

Aizan le voci, che condur (i dee 
Entro di Troja il Simulacro, e ’l Nume 
Di Minerva pregar, che torni amica. 

Rompiam le mura , ed è *1 recinto aperto 
Della Città: s* accingon tutti all’opra, 

£ del cavallo a’ piè mobili ruote 
Soppongono , ed al collo attaccan funi 
Di ftoppa attorte . PaflTa entro le mura 
La macchina fatai d’ armi ripiena ; 

Fanciulli - intorno , e carte verginelle 
Inni cantan di lode, e con diletto 
11 canapo a toccar ftcndon la mano. 

Oltre quella fi fpinge, e minacciando 
Della Cittadc per lo mezzo avanza. 

Oh Patria mia! oh tu de* Numi albergo 
Ilio una volta! E voi Trpjane mura ' 

Per la guerra famofe ! £ quattro volte 
Sul primo limitare ella arreftoifi 
Incefpando alla porta , c quattro volte 
Entro *1 ventre s* lidio dell* armi il Tuono. 

E pur noi ciechi , e di furor malnato fc") 

Ebri 

iìllema o|ni uomo mezzanameate capace avrebbe almene 
dubitato • .... 
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Et monflrutn hifelix facratafijìimus arce . . ' ' 

Time etram fatte aperit Caffanira futurìs 
Ora, Dei jujfu , non unquam eredita Teucris , 

7^os delubra deim , miferì , qnìbus ultìmus effet 
lite dìes, fejìa ve lamus fronde per urbem . 

Vertìtur intetea eoelum , & ruit Oceano 

: nOXy : ■ 2J0 

« 

Involvens, umbra magna terramque , polumque ^ 
l\4yrmidonumque dolos f ufi per mania Te acri 

Contìeuere, fopor feffos complelììtnr artus . 

• • • • 

Etjam Argiva pbaldnx inflruClis navìbus ibat 
^ Tenedo , taeitx per amica filentia Luna , 

Littord nota petens : flammas cum regìa puppis 
Extulerat ; fatifque deum defenfus iniquis 
ìnelufos utero Danaos , & pinea furtim 
Laxat clauflra Sinon , illos patefàCìus ad auras 
i[eddit equus i Utique cavo fé robore promunt i6o 

Ti- 

H 

CaffanJra figliuola di - da'Grccl . Nella prefa di TroJ a 
Priamo > c di Ecuba ebbe da fu Caflandra. oltraggiata da A- 
Apollo , che innamoroOTcnc > jace figliuolo d’OiJco nel tem* 
come per dono l’arte dell’ au- pio fteffo di Pallade,come ab- 
gurare vaticinando • ma per. biamo detto nel Hb. f, al ver. 
che ella non corrifpofc all* a- ^“7. Arfa Troja venne Cadati- 
more di quei Nume , in pena dra in mano di Agamennone 
delia fua ingratit»uline Apollo al quale dicendo ella > che fi 
fece , che niuno preftadc fede guardade da Clitenncftra , ma 
alle fuc ptcdizioni > come fra non edendo creduta > fu poi' 
gU altri furono i Trojani me- uccifa inficme conAgamcii- 
de fimi , a’quali fpedo ella prc- none da Egiflo . 
dide I ^he Troja farebbe arfa . 
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Ebri. la.'mente npn cefllam dall’opra, 

E^ ’I dì medefmo all’alta rocca in cima 
Noi collocammo l’ infelice moftro , 

Caffandra allora, per voler di Febo (a") 

Mai non .creduta , d prediiTe anch'ella . ., 
Vaticinando la fatai' riiina . 

Noi .miferi quel dì , eh’ efler dovea 
Pcr. nQi, i«eftremo , di feftiva fronde 
Della Cittade incoronammo i Templi. 

, .Tramonta in quedo il giorno , e fuor del mare 
Sorge la notte, che l’ombrofo ammanto 
Didendendo .ricuopre e ciclo,- e terra , 

E de’Gred gl’inganni ; entro le mura 
E’\quiete profonda , e i Teucri al fomio 
Sicuri abbandonar* le membra lafle. 

Ma da Tcnedò già pel taciturno (<;) . ’ . 

Cupo 'filenzio dell’ amica Luna 
A’ lidi conofeiuti ih ordinanza - . 
Ic.Grd.Iie' navi fen yéh|anp, arma^ . ' '' 

Oliando, il .legno reale in alto alzando 
Una; face- dièj'’l ; fegno , jed aflìdito.;i ‘ , 

Da Numi averfi’a noi ‘l’ empio' Sinorie • 

Furtiv'àménfc diflerrò là chiufa' ’ - ' ' ! i- 

Prigion di legno , e i Greci fdor ne trade'. 
Rendei! all’ aura per. 1’ aperto ventre , .^.q 
L’-infidiofo cavallo,! e. quei; contenti . V. . , 

Efeon 'dal 'cavo- cliiodrò , e giù calando ^ 

Per ;una' fùné difeendean' in terra 

. •! •• 

• • k • % 

/ \ n * ' E Ste«» 

\b) Cosi il la LandelIe.Altri di e(Ta,non già qàelio, che da- 

1 interpreuno differentemen- gli Aftronomi chiamafl Luna 

«•.e.'oe - ryetfo tlmAtt.PU. nuiU , cioè quando, a noi la 

,, , fcunafomparifce'del tatto. prU 

- (‘■) 1 P.de la ^ue nota:» che vadi lumq,,la qrualc in iaiin# 
vuole intendenii qui. la metta -<Ucelì,anc,ora 
• dotte } Cu il fìlcRzio profondo * * * 
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tifanirus , Sthenélufque ducei , diriis Vlyffet » 
Demiffum ldpfi perfunem , %Atbamafque, Tboafque, 
Telìdefque ^eoptólemus , primufque Macbaon , 

Et Menelaiis , & fpfi doli fabrìcator Epeus , 

Invadunt urbem fonino y vinoquefepultam. 

Caduntur vigiles , portifque patentibus omnes 
yAcctptunt focios y atque agmina confciajungunt • 
Tempus erat , quo prima quies mortalibns agrit 
Incipit i & dono dimm gratiffma ferpit . ’ - 

In fomnis ecce ante oculos mceflijjìmus Hc&or *70 

yifus adejfe mbi , largofque effundere fletus , 
l\^ytatus bigis , ut quondam , aterque cruento 
Tulvere , perque pedes traje^us lora . tumentes • • r 

i Hei 

\ ^ 

« 

« 

( 4 ) Figliuolo Capaneo rie' ambafcierie a Troja • «aa 
Greco . Quelli nella guerra nulla ottenendo, finalmente 
Tebana aveva uccifo Polinice. fommolTe la Grecia tutta » 
(l) Servio lo fcrive r/'/a»- vendicare J’oltiaggio, e dift.rut- 
4ro , c lo vuole figliuolo di E- ^a Troja dopo 0 Ù 9 anni di'an> 
teocle fratello di Polinice , da dare errando perdiverlì mari 
cui Eteocle fu uccifo nella tornò alla patria conElena. 

guerra tK Tebe . Pomponio lo Omer. 11. 1. a, . 

chiama Teffandro , e con (/) Figliuolo di Efculapio , 

concorda il Mf». Lauren'a. e fratello di Podalirio.Furono 
(t) Omero nón fa menzione ambedue quelli fratelli famoQ 
veruna di quello , che Trofio- nella medicina , ma infieme 
doro chiama Atamante , c lo Macaone fu bravo foldato.Nel 
ferivo figliuolo fli Tefeo . . tello T aggiùnto primyts noti 

(d) Figlinolo di Àn.dren)o- altro vale fe non, che egli fu 
ne,e genero di Oeneo Re del- il primo ad ufcire'fcendendo 
la Calidonia . Quelli condulTe dal cavallo. 

gli Etoli alla guerra Troiana . Figliùolodi Achille, e di 

(e) Figliuolo, di Atreo , e iJcidamià , Fu detto Pirro dal 
Fratello diAgaménnone.Sposè colore biondo de' Capelli . Fu 
quelli Eleni vàpitagli yo! dà chiamato ancora Neoprolemo, 
Paride'figHuolo di Priamójpet perche iti afsai frefea età ven- 
ticuperare h fpofa mandò và- ne ali'aftedio di Troja ,- roen- 
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E Stendo 3 e Tifandr.o , e ’l fero Uliffe : 
Starnante (r) , Toante C^) , Menelao (r) , 

E Macaone , e Pirro , ed il medefma 
Fabbricator di quefta frode Epèo (^ 6 ) , 

E tutti alTalgon la Citta fepolta ^ 

E nel fonno , e nel vin • Cadono uccife 
Le guardie al fuolo, e tutti accolgon dentro 
Spalancate le porte i lor compagni , 

E“fi congiungon l'indettate fcliiere. 

Era queir ora 3 in cui comincia il primo 
Degli afflitti mortali almo ripofo , 

E nelle membra degli Dei per. dono 
Gratiflimo ferpcggia . Ecco che 'n .fogno 
Parvemi innanzi agli occhi Ettore avere 
In fembiante meflifllmo , ed amaro ^ 

Largo pianto vcrfar : tale m’apparve, 

Quale già *1 vidi in miferando afpetto 4^0 

Trafciiiato dal carro 3 e lordo , e molle 
Di. poi vere 3 e di fangue , e i piè trafitto 
Tumidi, e gonfi! dalle briglie Achee . 

' ‘ * F Qual 


tfcuccifovi da Paride Achille 
hio padre ninno più vi reftava 
del fangue degli Eacidi , c per 
i’aitra parte avea detto J* ora- 
colo , che fenza ia prefcn/a di 
uno della faiìiiglia d’EacoTro- 
;a mai noir farebbe fiata vin- 
ta. Sacrificò PoJifsfiia figliuo* 
Ja di Priamo al fepolero del 
Padre . NclJa divifione della 
preda coccogli in forte Andro- 
maca , da cui ebbe un figliuo- 
io : fu quéfla ceduta’di poi in 
i^jpofa ad EJeno , come dirafii 
ncl{lib* al ver, 4^0, c vi fi 


indufse Pirro per ifpofare Er- 
mionc figliuola d’Elena, e Me- 
nelao:ma Orefic» a cui Ermio» 
ne era ftata^ proraefsa > infu- 
riato per Quefio fatto uccifè 
Pirro nel Tempio di Apollo in 
Delfo . Dicefi Pirro alle volte 
'ancora 3 > perchè nipo- 
te di Pcleo padre di Achille • 
(^) .Quefti inventò T ariete 
per battere le muraglie della 
Città i c perciò il poeta io 
chiama fabbricatore dei ca- 
vallo di legno é 
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Uet mìhì i qtialis erat , ^ujntùm muiatus ab illù ' 
He^iore > qui redit exuvias Indutus %/lchillis ; 

Fel Danaum Thrygìos jaculatus puppibus ignes : 
Squallentem barbam t & concretos fanguinefri- . 
nes , 

Fulneraqué illagerenst qua drcutn plurima mu» 

. ros ■ 

*/iccepit patrios . ifltro fievs ipfe videbar 
CompelUre virtm y & tnafias expromere vocei , 280 
O lux bordania » fpes 0 fidìffima Teucrum y '■ 
f^ua tantte temere mone ? quibus HeSìor ab oris 
Expedate •venis } ut te pofl multa tuorum 
limerà y pofi varìòs hominuntque > urbifque la» 
borei- 

DefelJì afpicimus ? qute caufa indigna ferenos 
Fcedavit vultus ? aut cur bete vulnera cerno ? 

Itle nibil : nec me qu^renttm vana nìoratur : . 

Sei gravìUr gernitus imo de peilore ducens ^ 

Heufuge nate Dea^ teque hisj ait , erìpe flammìs . 
Hoflishabet muros » ruit alto a culmine Treja . 25^0 
Sat patria » TriamoqueÀatum : fi Vergama dcxtra 
De fendi pojfent , etiam hac defenfafuijfcnt • 

(4) Di Ettore parianimo nel altri Greci i* uccifero : di poi 
Jib.i.alvcr. idi. Achille adU Achilie legatone il cadavere 
rato non volendo combattere' dietro al fuo carro lotrafcitid 

per tre volte intorno alle mu- 
ra di Troja,Om.llu.l.i5.6ci7. 

. (fc) il P* Catrou feorge una 
maravigiiofa naturalezza ncH’ 
eroico parlare d* Enea nei fo- 
gno>,che in parto il ricorda del 
vero>e in parte ancora locon-* 
fonde • . 

(f) Varamente grintcrprcti 
Spiegano . quello pafso delia 

pir- 


impreliò Tarmi fue aPatrocio» 
che fu ucclfo da Ettore > il 
quale riveUitofi delle armi d’ 
Achille rientrò trionfante Jn 
Trnja* Prima di quello duello 
con Patroclo avea Ettore ten- 
tato valorofamcntc d* Incen- 
diare le navi Greche • Achille 
per vendicare Tamico combat- 
tè eoa Ettore^ lo feri 9 egli 
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Qual mi comparve alme ! Quanto da quello 
Eitor cangiato, che tornò d'Achille 
Delibarmi rimedito, e che la Frigia 
Fiamma fcagllò contro le Greche antenne ! 
Squallid* avca la barba , e di rapprefo 
Sangue intrife le chiome, e le medcfme 
Mo4te ferite , onde piagato il feno. 

Ebbe d’intorno alle paterne mura; 

E a me piangendo in lamentevol voce 
Così parlargli mi parea primiero • 

Oh di Troja fplendore , oh de’ Trojani 
Fermiillma fperanza , e qual s> lunga 
Dimora ti trattenne, e da qùai fpi^ggie 
Da noi tanto afpettato Ettor ritorni ? 

LaflI qual ti vediamo ahi! dopo tanta 
Strage de’ tuoi, d(5po di varii affanni 
Della Citta, de’ Cittadini ! E quale 
Cagione ingiufta intorbidò il fereno 
Tuo lieto afpetto, e perchè miro io quede 
Ferite? Ei nulla al parlar mio rifponde, 

E '1 vano interrogar pafTa, e non cura. 

Dal piti cupo del fen bensì traendo 
AfFannofì fofpiri ; ah fuggi > dice. 

Fuggi Figlio df Venere , e t’invola 
A quede fiamme. De’ nemici in mano 
Cadder’ ornai le mura » ed abbattuta 

‘Da’ fondamenti la Citta ruina • 

• ^ 

Per la patria, e per Priamo alTai facefli 
Fin’ or pugnando; e fe per mortai mano 
Difenderfi potea , dato farebbe 
Da quella mano ancóra Ilio difefo. 

t Z 
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parlata maravigllofa di Etto- del P. la Rue , Catroo Scc.pcr^ 
te . Noi abbiamo contro Scr- chè ci è parato più naturale , 
yto feguicato il remimento è più vere • 
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Sacrai fuofque tihi commendat Troja Tenates; 

Hos cape fatornm comites , bis moenìa quiete : 

M^gna pererratofiatues qu^ denìque ponto . 

Sic ait , & manibus^ìttas , Vcjiamque potente^ » 
eyEcernumque adytis effìert penetralibus ignem. 

Divcrfo ìntereamifcentur motnia lu£ìu X 
Et ntagis , atque ntagis , C quanquam fecreta pa* 
rentis . 

%/lncbifa domus , arborihufque obte^la reccffit ) joo 
CUrefcunt fonitus y armoruntque ingruìt horror • 
Excutior jotnnoy & fummì fafligia te£li 
^fùrìfu fupero , atque arreSiis uuribus aflo . 

In fegetem .^eluti cum fiamma furentibus ^uflris 
Incidit : aut rapidus montano flumine torrens 
Sternit agros , fiernit fata Utay boumque labores , 
Pracipitefque trahìt ftlvas : ftupet infcìus alto 
^cciphns fonitum fuxi de vertice paftor . 

Tum vero rnanìfefla fides , Danaumque patefcunt 
Infidi a. am Deipbobi dedit ampia ruìnam 
Vulcano fuperante domus : ^am proxìmus ardet. 


(a) Nota il P.Catrou , come 
il Poeta felicemente non per- 
de occaflone di rilevare la 
pietà dei fuo Eroe , faceniio 
dare a lui una commiilione di 
tal fatta • 

(f>) Ofeuramente Ettore predi- 
ce la fondazione di Roma>fab- 
bricata da'difcendenti d’Eiiea. 
(c) Adjtif. abbiamo voltato 
ptnettéiU del Temph;e vale la 
parte piu interna, e più rifpci- 
tabilc di cflTOj'dircnimo nel co-- 
mune parlare^quafì dal Sacra* 
rio • 

Ovidio fcrllTc al !• de* 


FiiRi-AVf t$é aìiud Vejìaftt^^ 
quam i^iyam intelli^e Jìam» 
mam -ma’^ui manifcitamciitc 
Virgilio diOingue iJ fuoco eter- 
no, che poi confcrvoUl in Ro- 
ma dalie Vertali, io dirtingue^ 
io diceva , dalla imagine della 
Dea medefima riveritifllma 
nella Grecia. Vedi il Bochard 
nella fua differt. -/r Bnea fa 
yeramentt giammai yerneto 
in Italia . 

(e) Figliuolo di Priamo, che 
uccifo Paride da Filottcte.fpo-^ 
sò EIcna,dalla quale tradito fa 
in quella notte trucidato da* 
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Le facre cofe fue , gli Dii Penati 
Troja confida a te : del tuo deftino 
Per compagni gli prendi, e in traccia vanne 
Per lor d'altra Citta, che grande un giorno 
Fabbricherai travalicato il mare • 

Così difs'egli, e colla man del Tempio 5 OO 
Tragge da' penetrai (r) le facre bende, 

L' immortai fuoco , e la poflente Verta (d) • 

• Per ogni parte la Cittade intanto 
Di vario lutto, e di clamor rimbomba: 

E benché lungi in folitaria parte * 

Refti d'Anchifè la magione antica 
Chiufa d' arbori intorno , ognor più chiaro 
Lo flrepito s’ afcolta , ogni momento 
Delle fpadc il fragor più s’avvicina. 

Dal Tonno io mi rifcuoto , e in cima afcendo 5 1 o 
Ov’ alta è più la cafa, e porgo intente 
L' orecchie ad afcoltar. Siccome allora 
Che fra le fpighe s' appigliò la fiamma . . 

Imperverfando inventi, o che, fcendendo 
L' acque da' monti, rapido torrente 
t lavori de' buoi , e la fperanza 
De'feminati, e le campagne abbatte, 

E feco i bofchi in precipizio ei porta ; 

Si ftupifce il partor , che '1 fragor n'ode. 

Nè fa '1. perchè, della montagna in cima# fio 
D' Ettore allor pur troppo vero apparve 
A me '1 parlare , e delle Greche infidie 
Dubbio non mi rertò : mina , e cade 
Di Deifobo (e) ornai 1' ampia magione 
Dalle fiamme atterrata, c del vicino 
pcalcgonte (/) già divampa anch'ella; 

F j E lar- 

Greci, come racconta egli di fe. (/) Vecchio configlicre di. 
HciTo nel lib. della £ncid. Priamo • 
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t^calegon : Sigaa igni freta lata relucent . 

Exoritur clamortjue virum , clangor^ue tubarum • 
tArma amens capto , nec fat ratìonis in armis : 
Sedglomerare manutn bello , & concurrere in arcem 
Cam fociis ardent animi t furor » iraque mentem 
Vrxcipitant : pulchrumque morì fuccurrit in armis . 

Ecce autem telis Vantbus etapfus ^Achivurn , 
Tantbns Otriades , arcis , Thabique facerdos > 

Sacra manu , vUìofque Deos , parvumque nepotem 
Ipfe trahit : curfuque amens ad littora tendit • 1 20 

Ì)Ho res fumma locoTantbuìquam prendimus arcemì. 
Vix ea fatus eram , gemitu cum talia redii t ; 

Venìt fumma dies t & ineluSlabile tempus 
Dardani/c., fuimus Troes , fuit Jlium , & ingens . 
Gloria Teucrorum , ferus omnia ^uppiter ^rgos 
TranfluUt : incenfa Danai dominantur in urbe • 
tArduus armatos mediis in mcenibus adjìans 
Fundit equus , <vl(iorque Sinon incendia mi/cet . 
Infultans , portis alti bipatentibus adfunt , 1^0. 

MiU 


(4) Slgeo« e Reteo erano due 
promontorii poco diflanti dalla 
Troade ov' era Troja . Quindi 
ne venne il mare Sigeo , cioè 
che bagnava il promontorio di 
tal nome • 

(•) Il Rucellai api • 

(c} Tuttoché la Rocca Tro- 
iana foiTe principalmente con- 
facrata a Palladejcome in Ro- 
ma il Campidoglio a Giove ; 

nondimeno in ambedue quelli 
% 

podi anco altri numi avevano 
e altari « e facerdoti « 

(d) Abbiamo così voltato te- 
nendoci alla lezione di Ml\. 


Laur* che ha li mina 7 e pare 
più naturale » e piu vera; il ri- 
tenere Uttoraf come vogliono 
altriidà unfenfonon cosi pia- 
no e facile ) giacché qual fica- 
rezza > o quale feampo potea 
fperare Panto nel lido>che egli 
dovea ben capire clTere cìnto 
dalle navi 1 e inondato dalie 
truppe Greche . 

(f) Il P. de la Rue • 

(/) Fuimus Troes 
ancora nell’ Italiano per figni- 
ficare, che la talcperfona paf- 
sò,e non è,fuol dirli - fu il 
U e^c.Cosi Panto efprime che 

i Tro- 
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E largamente fi vedean le fiamme 
Riverberar del mar Sigeo nell^onda* 

Degli uomini .le grida, e delle trombe 
11 clangore (i) s’afcolta. Io l'armi prendo jjo 

Mezzo fuori di me , nè ben difiinfì 

* ■ 

Per qual fine io m'armava: ardemi in petto 

Vivo defio di radunar compagni 

J^er la battaglia , e di venir con loro 

Verfo la rocca; ad ogni rifchio l'ira 

Mi trafpor(fa,, e '1 furore, e in mente ho folo. 

Che in mezzo all' armi gloriofa è morte • 

^ Ma dalle Greche fpade ecco fcampato 
Panto d' Otreo figliuol nella Pergamea 
Rocca di Troja Sacerdote a Febo (c) « j 40 

Le facre cofe, ed i Penati vinti, 

£ '1 piccolo nipote ei di Tua mano 
Seco venia traendo , ed in fembiante 
Di forfennuto a trovar me correa (rf) • 

Panto, gli dilli, a che fiam giunti? A quale 
Rocca fia meglio indirizzare il paffo? 

Ciò difii appena, clPei dolente, e mefto 
Fra gemiti , e fofpir sì mi rifpofc . 

L^eftrcmo dì, l'inevitabil tempo 

Per la patria arrivò ! Fummo Trojani 5 $^. 

Ilio già fu , fu de' Trojani un. giorno 

Rinomata la gloria: Il fero Giove ^ 

Tutto in Argo ha rivolto j dominata 

La Cittade è da Greci, e al fuoco in preda. 

Altero ftalfi delle mura in mezzo 

Il gran cavallo, e raefce.armi, ed armali, 

Ed infultando fiamme fparge, e.fpco. 

Vincitore Sinone . Entrano quelli 
Spalancate le porte , e non mai tante • 

F 4 Ven- 

i Trojani , e la potenza , e la gloria loro, tuttò era finito • 
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MìllU quot magnìs nunquam •venere Mycenis . 
Obfedere alii telis angufia •oiarunt 
Oppojtti , fiat ferri acìes mucrone corufeo 
StriBa , parata ned: •vìx primi pr/tlia tentane 
Tortarum •vigiles , caco Marte refifiunt . 

Talibus OtriadiC diciis y & numine Di<vum 
In flammas , ^ in arma feror , quo trifiis Erinnys , 
£)uo fremitus •vocat , ^ fublatus ad dtthera clamor • 
y/idduHt fe focios I^ipheiis , & maximus annis 
Iphìtus y oblati per lunam y Hypatiifque y ùymàf- 
que y ... 

Et Uteri agglornerant nofiro , ju'venifque Chorabus 
Mygdonides : tllis qui ad Trojam forte dìebus 
Venerat , ìnfano Caffandrte accenfus amore : 

Etigener auxHìum 'Priamo , Thrygibufque ferebat , 
Infelix y qui non fpotìfa prxceptafurentis 
%4udierat» 

S^os ubi confertos audere in prtelia •vidi y 


(4) La trite del poeta fpiega 
il terrore di Panto ^ che quali 
vede entrare quelJi dalle por- 
te 6 cc. 9 ed a lui fembra efTere 

e' ^ 

quedo numero il maggiore di 
quanti mai Greci venuti erano 
da Micene. La qual cofa certa, 
mente era f.ilfa » poiché molti 
de’Grcci erano già periti nell* 
afTedio 

(5) Angujìa yiarum in luo- 
go di rias ans^ujìas con ma- 
niera comunifìlma alia poe£a. 
Cosi opaca locorum - Jìrata 
ylatum c>c. . 

(c) il P.Catrou.Di fatto com- 
battendo i Trojani cosi allo 


fenro della notte refidevano 
in un modo» che appena pote- 
va dirli reddere > giacché do- 
veaiio dare i colpi quali alla, 
cicca fciiza potere regolarli •< 

(d) Nel tedo abbiamo - /r/- I 
JUs Hrjnnis^^U P.Abramo no- 
ta che non dee fpiegarfi fe non 
figuratamente • Aggiunge il P. 
Catrou,che in queda occalione 
Enea comparifee trafportatò 
in parte dalia temeritàjgtacchè 
folo egli qual riparo potea 
mettere al furore di tanti ne- 
mici T Per altro fe li ridetta * 
quedo dclTo trafporto nafee in 
Enea dalia fua pietà per laPa- 

tria > 
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Venncr mjgliaja dalla gran Micene . j 5 o 

Schierati quelH afledlano col ferro 

Ov* angufta è la via : fplender fi mira 

Delle fpade la punta , e in atto fono 

Di ferir chi s*rnoltri : accorfi allarme 

Tentan Ja folla trattenere i primi 

Delle porte cuflodi, e combattendo 

Fra *1 cieco orror fan refiftenza appena ( 0 '* 

Per tal detti di Pànto , e pel volere 
De* fommi Numi tra le fpade, e foco 
Vado a gittarmi, ove mi chiama il mio J70 
Trifto furore (rf) , e l’inalzate al Cièlo 
Nel tumulto crudel grida confufe# 

Ipani con Dimante , Ifito il vecchio , 

Che della Luna io riconpbbi al raggio Qe ') , 

Mi s*aggiungon compagni 3 e al fianco mio 
Rifèo s*unifce, e ^1 giovine Corebo 
Di Migdone figliuol • Per cafo a Troja 
Era venuto ei di que* dì , d* amore 
Infanamente per Caflandra accefo , 

E in fpofa ad ottenerla egli a’Trojani jSo 

Venne , ed a Priamo a portar foccorfo • ' 

Infelice garzon , che preftar fede 
Della fua fpofa al profetar non volle ! C /3 
I quai poiché racolti alla battaglia 
Di cimentarfi aver coraggio io vidi, 

F 5 Sì 


tria j c dal fuo valore, per cui 
non isfuggiva alcun cimento . 
:(f) Lo Scaligero de emendata 
Ump» /.$. prova , che Troja fu 
forprefa di primavera > e nel 
plcnllunio.QueQa feconda par- 
te pare lì dimoflri da queQo 
palTo ; c quella cfpreflicne del 
Poeta dice chiari llìnio, che più 


addietro al ver, 45 K qt^elVa^ 
mica ftlentid Lunx non pu^ 
interpretarli fe non yerfe ìs 
mena notte ; 

• (/) CalTandra predilTc la di» 
(Iruzione di Troja, ma non fu 
data fede a fuoi detti: Vedi più 
fopra la nota ai ver. 4ip« di 
que Ilo libro* , 
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Incipio fuper hit . ^uvenes , fortijjìma frufln 
’Petlora Cfivobìs audentem extrema cupido efi 
Certa fecjui » qute fit rebus fortuna , videtis : j yo 

Excejfere omnes t adytis ^ arifque reliSlìs ^ 

Dii, quibus impertum hoc fieterat : ) fuccurrìtis urbi 
Incenfx : moriamur , in media arma ruamus : 

Vna falus vìClis nullam fperare falutem • 

Sic animis juvenum furor additus. inde, lupi ceti 
I{aptores atra in nebula , quos improba ventris • 
Exegit c/ecos rabies , catuHque reliBi 
Faucibus expe^ant ficcis per tela , perhofles 
Vadìmus haud dubiam in mortem , medixquetene* 
mus 

« I , 

Vrbis iter. 7 {ox atra cava cìrcumvolat umbra • 3 60 
Quis cladem illius neSiìs , quis funera fando 
Fxplicet i aut poffìt Idcryrnis aquare iaboresì 
Vrbs antiqua ruit multos dominata per annos : 
“Plurima perque vias flernuntur inertia paffìm 
Porpora, perque demos , rellìgiofa Deorum 
Litnina , nei foli pcenas dant fanguine Teucri : 
Qjiondam etiam vi£ìis redit in pracordia virtus , 
yiStorefque cadunt Danai x eruielis ubique 

Lu^us 


(a) Donato , e dopo lui gli 
altri commentatori rilevano J’ 
efprclTìonii c la forza di quella 
parlata degna di un Eroe ; ma 
inficme piena di turbamento > 
e che ad un occhio non del 
tutto conofcitoie può compa* 
rire meno che ordinata • In 
fatti l’efretto» che queOa parla- 
ta prodatle ne’ TrojanI dà a 
vedere , che fu adattati/llma a 
pcrraadcrji ócc. 

(1») Ma fole HtfdL faìiiSi 


Al dlfptrata h non /ptrar 
Jalate» Guarin .a<fl. a.fc.a. 

(f) li Taflfo ip. Omero 
ha la flclTa fìmiiitudlne nell’ 
lliad. al i* lo. 

(d) Sempre è grande , c ma- 
ravigIiofoVirgillo;ma qui pare 
che egli fi follevi fopra fe fteP- 
fo • Lo Scaligero Io confronta 
con Omero nel 1. 4.dclla Iliad. 
e dà la palma a Virgilio . 

(e) il TalTo ip. 
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Si lor prefi a parlare , Oh inutilmente ^a) 

Pieni Palma d'ardir giovani invitti > 

Se in voi di feguir me fermo è '1 penderò , 

Me rifoluto la mia vita efporre 

All'eftremp periglio; a qual ne damo 5^0 

Termin ridotti già, per voi *1 vedete. 

Tutti i Ipr templi abbandonati, e Pare 
Si «partiron gP Iddi! , che queflo impero 
Softeonero fin qui: fe in fiamme .è Troja > 

E qual fperate a lei porger foccorfo ? 

Ah fi imioja piuttofio, e in mezzo alParmi 
A gittarci n'andiam; riman fol queftà 
Salute a’ vinti , il difperar falute . 

A quefio parlar mio di quei P ardire 
In furore cangiofii ; e da quel loco, dco. 

Qiiai lupi predatori all* aer bruno 
Ch' avidi .fpinfc la rabbiofa fame 
fuor della tana, ed i lafciati figli 
Stanno afpettando còlle fauci afeiutte , 

Pra P armi , e fra' nemici a non incerta 
Morte n' andiamo incontro , e per lo mezzo . y. 
Della Cittadc a camminar prendiamo 
DalP ombre cinti della notte ofeura . 

Chi dir potrà di quell* orribil potte 
E la ftrage, e ie morti ; o per pietade 6 jo 

Chi verfar pianto a tanti affanni uguale? 

.A terra cade la Cittade antica , 

• \ 

Clrebbe dell* Afia per tant'anni il regno, 

E da* morti cadaveri ingombrate 

Le vie fono , e le cafe , e. in , ogni parte j 

X>e’ Santi Numi profanati Ì templi. 

Nè fol muojono i Teucri; a* vinti ancora (tf) 

To rna in petto talor l’ardire antico, 

£l vanno i Greci vincitori a morte • 


? 6 
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Lu£lus , ubique pavor » &• plurima mortìs imago . 

l^rimus fe Danaum » magna comitante ca- 
terva , . ■ 370 

*Androgeos offert nobis , fociu agmina credens 
Infcius ; atqué ultra verbis Cfimpellat amidi • 
Feflinate viri f nam qua tam fera moratur 
Segnities ? ' aia rapiunt incenfa , feruntqùe 
Tergama : vos celfii nunc primum a navibus itis ? 
bixit: extemph (jieque enim refponfa dabantur 

Fida fatis ) fenfit mediai delapfus in hoflès . 
Obflupuit ; retraque pedem cum voce reprejjìt . 
Improvifum afprii velati qui fentibui anguem 
T*refitt humi nitemitrepidufque repente refugìt 5 80 
tAttollentem irai » & carula colla tumentem : 

Haud fecui oindrogeoi vi fu tremefaSius abìbat . 
Irruimast denfii & cirtumfundìmur amiti : 
Ignarofque loci pafjtm ^ ^ formidine captai 
Sternimui t afpirat primo fortuna labori , 

%4tqne hic exultam fucceffu , animifque Cho- 
rcebus > 

O focti , qua prima , inquit , fortuna faluth 
Monflrat iterai quaque oflendit fe dextra , fé- 
quamtir . 

Mutemui clypeoi i Danaumque infiguia nobis 

■ V ^pte- 

• f • 

(4^ IlTa^rop.p^ . fenfit fe delMffttm efie . Cofi 

(h) Marita comitante C4ter>^ CatuJlo: Ah fnijl'e nnyium ce- 
ya ; è interpretato da alcuni ìerrimns • 
come foffe una compagnia nu. (d) E pigliata la ftmiliC. dall* 
merofa di foldati che feguitat Jliad* aJ !.?• nel tefto dice /rif- 
fe Androgeo capitano; il quale tìbus afpris prò ajperis ; co- 
con f.vflo parlò, c in aria di si dicefi dnctrAin prò dextf* 
fupcriore . ' tam^c* 

(c) Senfit delapfus in ho- (r)^ Vedi fopra'al ver. $7^'.' 
Jlim ;4lla Greca j in Juogòi di 
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L*orror, la crudeltà , là tema , il lutto Qa) 6io 

Van d'intorno fcorrendo^ e in varia inimago 

Terribile la morte, A noi s'offerfe 

De’ Greci Androgeo il*primo, e la fua gente 

Ch« '1 fegoitava, e per error credendo 

Noi pur compagni fuoi , cosi da amico 

Piacevolmente a favellare ei prefe • 

V'affrettate o compagni ; e qual si pigra 
Lentezza vi trattiene ? ATrojaaccefa 
Dann' altri il facco , e le ricchezze immehfe 
Son preda loro; e voi dall' alte navi jgp 

Or folamente qua volgete il paffo ? 

Tanto difs'eglij ma 'perchè non ebbe 
Da noi rifpofla onde fidarli affai ^ 

Torto s'accorfe de* nemici in mezzo 
Efler caduto , e timido , e forprefo 
Senz’altro dire il piede indietro ei tra/Te. 

Come chi fra le fpine angue non vifto 

Calcò premendo al fuolo, e intimorito 

Fugge repente lui, che,j^ccefo all'ira 

S' avventa gonfio nel ceruleo collo: 6^0 

Non altrimenti al veder noi partia 

Androgeo intimorito ; AddolTo a loro 

Noi* ci lanciammo, e ftrettamentc intorno 


Gli cingemmo coll’ armi, e fpavenfati , 

E quelle ftradé a praticar .'non ufi 
Per ogni parte gli ftendiamp al liiolo J 
Tanto fortuna al primo fatto arrife • 

Lieto Corebo (e} a tal fucceffo , e {jleno 
L'alma di nuovo ardir, compagni diflc^ 
Deh feguitiam’, dove fi moftra amica 
A noi la forte , e dove n* apre il primo 
iPeampo a falvarci ; deh mutiam gli feudi^ 
E ci vertiamp delle Greche infe^ne • 
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%4ptemus . Dolus , an vìrtus , . quìs in bojle requi* r 

tArma dabunt ipfi . fic fatus , deinde e om antem 
^ndrogei galeam , clypeique Infigne decorum 
Induitur , Utetique ^rginum accqnmodat enfem . 
f/ac t^pheus , /^ac ipfe Oym^t , omnijque juventut 
Lieta facit : fpoUis fe quifque recentibus armat • 
Vadimus immijii Danais haud numine nqfirq : 
Miiltaque per cacam congrejjì pralia nofìem 
Confrrimus : multos Danaum demittimus Orco • 
piffugiunt ala ad naves , (ittora curfu 
Fida petmt : pars ingentem fsrmidine turpi ^co 

Scanilmt rurfus equHVtt & nota conduutur in alvo • 
Heunihil invitis fas quenquam fìderc Divis 
Fece trahebatur pajjìs Trìarneia Virgo 
Crinibus a tempio Cajfandray adytifque Minerva » 

%/ 4 d coelum tendens ardentia lumina frtifira : 

Lumina : natn teneras areebant vincala palmas . 

7 ^ 0 » tulit baite /peciem furiata mente Chorabus , 

Ft fefe medium injccit moriturus in agmen . 
Confequimur cunki : & denfts incurrimus armis t ; 
tlic primum ex'alto delubri culntine telis 410 
Tioilrotum obruimur : oriturque mifvrrima aedes , 


(4) Vuole notaffi > come il 
progetto di Corebo è pieno di 
«c»r 4 ggiofa temerità, ma non di 
prudente fortezza ; pnd* è che 
il poeta mette in bocca di-quel 
giovane trafpoctap dalla p^f- 
ÌTonc e la propofla di tal cam- 
bUmento delle armi , c la ri- 
fleifibne dolus, 4» ylrtus 0*ci 
che venne in mente pure aCo* 
rebo • Ad Enea non conveniva 
tale condottale perciò egli non 
suoltra avere parte nel confi- 


glio ; anzi ne ppre comparlfce 
d*avere muute le armi , giac^ 

che dice nel telld , che ciò fe^ 

« • 

celo: omnis juveutus: la quale 
'frafe può interpretarli fola de* 
fuoi compagni • 

(h) 4 II* Inferno ; gU ucci^ 
demmo. . 

(f) Vedi fopra al ver, 4 ip. 

(d) Di Pallade , d* onde erìi 
condotta Calandra • * 

(e) VecJiXoprà al ver.d'Sf. ’ 
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Efli CI- porgon rarmi: in un nemico 
Chi cercherà fe fìa virtude ^ o inganno ? . * 

Sì difle , e poi à* altere piume adorna 
La celata d’Androgeo^ ed il lucente 
Scudo egli prefe, e fi veftì di loro, 

£ al .fianco s* adattò la fpada Argiva ; 

Sì lo fieflb Dimante, e sì Rifeo, 660 

Sì pur fecero tutti , e lietamente 

Delle fpoglie novelle armofii ognuno CO* ‘ ^ 

Andiam mifii fra^^ Greci, e benché averli 

Ci folTero gl* Iddìi , pur della notte 

Nel fofco orrore in molti lochi, e in molte. 

Foggie con lor pugnammo, e di'lor molti . * 

Cacciamo all* Orco CO* Altri di lor fuggendo . 

Si ritira alle navi, e corre al lido: . ^ ‘ 

Sicureaza a trovar : per vii paura'..- 

Parte a falir tornò nel gran cavallo ^ ^70 

£ s* appiattò nelle caverne amiche, ' 

Ma degli Dei contro il voler chi puote . 

Di nulla mai -fidar fi ! Ecco dal Tempio 
Tratta venia Palla, e dall’altare 
Con fparfo crin la Vergine Cafifandra (r) . 

Gli; ardenti lumi al Cicl rivolta indarno , 

I lumi io dico, che da’ lacci avvinte 
Le man tenere avea • Sì trillo objetto 
Vinto dall* ira non foffri Corebo , 

£ per morire a quella turba ' in 'mezzo fSo- 

Rifoluto lancioffi.. Il feguitammò 
Stretti tutti nell’arme. Or qui dall’alta ^ • 

Vetta del Tempio .incominciaro ‘ i noftri ’ 

A ferirci co’ dardi, e quivi in prima ■ 

Per la foggia delibarmi , e per l’inganno 
Ignoto a loro de* cimieri Argivi CO 
Fu di noi fattÉi raiferabil ftrage ^ ... , ... . 


f 


i 

D E L'L A E N E I D E | 

%Armorurn faeie-t 0 “ Grajarum errore j ubar um . 

Tum Danai gemitu , atijue erepta virgìnìs ira 
^ndìque collegi invadunt t acerrintus ^jax , ■ 

Er gemini strida , -Dolopumque exercitus omnis . 
»Adverfì rupto ceu quondam turbine venti 
Confligunt Zephyrufque , Tslptufque > latta 
■ ■■■ Eois . • 

'Eurus equis iflrident filva , favitque tridenti 
Spumeus t atque imo 'hlereut ciet aquora fundo . 

Illi , etiam fi quos objfcura notte per umbram ^20 
Fundìmus infidiis , totaque agitavìmus urbe » 

•dpparcnt : primi clypeos , nentitaque tela 
•yignofcuttt i atque ora fono difcordia fignant » 
ilicèt obruiniur numero : primufque Chorcebus 
“Fenelet dextra Diva armipotenti! ad aram 
"Procumbit i cadit &■ I{ipheus ^ jitfiijjìmus unus 
^i f Hit in Teucri! t ^ fervantijfimus aquì , 

Diis aliter vifum • Pereunt Hypanifque > Dy» 
mafique 

Confixi a fociis , nec te tua plurima Tanti)» ! 

Eabentem pietas , nec ^pollinis infiala texit . 
iliaci cìneres , & fiamma extrema, mejorutn't 

< • ■ . . . JV-- 

Caffandra . (e) Vento Occidentale . 

(6) Quedi è Ajace d’ Ojleo . (/) Vento meridionale . 

Di lai parlofli nellib.i.alv.d’p. (g) Vento orientale , L’ ag-. 

(r) Agamennone e Menelao, giungere l’Idea de* cavalli a 
Dovèì avverte il P. Catrou.co- quéflo vento fecelo anche O- 
.. .irne il poeta , acciò non dica fl , vazìó Per Siculas tqmtaytt 
'■» ehe il fuo Eroe lì perde a com-' undas . • . 

battere «ontroja folla de’ fol- (/,) Dio marino padre di Te- 
dati minori , e di niun conto , tlde,edelle Nereidi. Comune- 
radunf, qui tutti infieme in mente I poeti prendonlo per 1» 
quello'; atto' i più illuflri , é fleffo Nettuno . 
principali de’Greci.- 0) P‘dlade . • 

Xd) Vedifopraalver.^ii, • - (*; Uno de’ cinque capitani 

‘ t - ./■ f _ 
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DI più per l^alte grida , e per lo* fdegnò . 

Della Vergin (a) ritolta accorfi i Greci 
Gl alTalgon d*ogn' intorno ^ e M fero Ajace 6510 
Ed ambidue gfi Atridi (f), è popol tutta 
De^ DolopI • Siccome avviene aflora ^ 

Cile al romperfi del nembo oppofti i. venti 
Zeffiro (e) y e Noto (/) , e per gli Eoi cavalli 
Euro fuperbo fra di fe fan guerra; 

Stridòn le felvc, e inferocifee , e muove 
Dall’imo fondo il mar Nereo fpqraante . 
Appajon quelli ancor ^ fe pure alcuni 
Co'noflri inganni ne mettemmo in fuga . 

Fra r ombre deila notte, e gl’infeguimmo 700 
Per tutta la cittade, ed elfi in pria 
L’armi mentite, ed i cangiati feudi 
Ne riconofeono , e il parlar diyerfo » 

Subitamente ci troviamo opprelfi . - 

Da numero infinito, e innanzi all’ara 
Dell’armigera Dea (/) Corebo il primo 
Di Peneleo per mano elHnto cade» 

Cade Rifeo ancor , fovra d’ ogni altro 
Trojan del giuflo , e d’ equitade amante: 

Ne parve altro agli Dii (/) • Cadon trafitti 7I0 
Pure da’ noftri ed IpanI , e Dimante , 

Nè te la molta tua pietade , o Panto (w), 

Nè te d’ Apollo la facrata benda, 

Ond’eri avvinto, liberò da morte.' 

Voi chiamo in teftimonio oh della. Patria C^) 
Ceneri amate , e de* miei fiamme ellreme , . 

Che 


Beozli venuti all* alTeJia di 
Troja • Omer. Ili. a. 

■ (/) E vale a dire ; per quan- 
to egli folle giufio prelTo degli 
occhi nófiri , pure queQa fua 


equità non gli meritò prelTo gli 
l!Ki d’elTere falvato dalla mor- 
te in quel cimento . 

(m) Vedi fopra al ver* ^40. 

(.) llTaffo8.a4* 


JJ8 della ENEIDE 

Tejlor ) in «ccaju vefiro j nec tela » nec 'ulUs 

FitavìJJe vices Danatm t ér fi fata fitifient 

** * •■ . • 

Vt caderem , meruijfe manu . Dwellimur inde 
Iphìtus , Telias ntecum : .quorum Ipb\tus- svo 
^amgroKÌOT « Telias & vulnere tardus Vlyffi > 

I 

Trotìaus àdfedes Triami clamore vocali . 

Htc vero ìngentem pugnam , ceu catera nufquam 
Bella.forent y nulli tota morerentur in urbe ,■ 
SìcMartem ìndomitum,Danaofque ad tediai ruentesqqo 
Cernimus , obfejfumque a^a teBudine lìmcn , 

_ HiCrent parìetibus fiala : pojlefque fub ìpfis 
“dsiituntur gradibus y clypeofijue ad tela finifiris 

"ProteSli objìdunt y prenfant fijìigia dextris • . 
Dardanida cantra turres y ac teda domorum 
Culmina couvellunt y bis fi y quando ultima cernunt 
Extrema jam in morte parant defindere telis t 
*Auratafi]ue trabes , veterum decora alta parentum * 
Devolvunt , aliifirìdis mucronibus imas 
Obfidere fores t has firvant armine denfo . 

Infiaurati animi I{egis fuccurrere tedis y 
•yiuxilioque levare viros , vìmque addere vidìs . 

Li- 

fi) Il TaflTo 8. a^. e vale; quel piano così formato era 
io mi meritai di rimanervi uc. fortilllmo tino a reggere fopra 
cIfoKon tanto furore combat- di fe altri foldati che combat- 
tendo non mi rifparraiai in ve- tevano.Si vuole queTta manie— 
run conto'. e/Tere (lata inventata nella 

.,(i) Manierai con cui gli an- guerra diTroja.Defcrlvela mi- 
tichi colìumavano difenderli natamente Livio , e Xifilino 
alzando fopra ilcapo gli feudi» nella vita d’AuguftoieTorqua- 
u flàndo fra -loro cosi unitiiche to TalTo ae] c. 7 i« 
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Che nell’occafo voftro a', dardi > all*'ar.mi ;• 

Jo non mi tolfì ) e non fchifai veruno 
Kifchio de* Greci , e '.s’ era il , mio . deftinq ; , 
Ch*fo vi morilfi, il meritai coll'opra 
•Finalmente di la Ifito , e Pelia ; , . 

Meco fi difiaccaro: Ifito grave 

Per Io pefo degli anni, e Pelia, tardò. 

Anco. d* un colpo, eh' avventogU UlilTe.. 

Ben toflo ci chiamarono le grida . 

Al palagio di Priamo, e qui trovammo 
Ardente , e ferociffima la mifchia , 

Come fe guerra non vi avefle altrove. 

Nè in tutta la Citta morifie alcuno . . ! 
Si indomito pugnare , e i Greci all' alto 
Salir vedemmo, e aflediar le porte 
Formata la teftuggine Alle mura 

Appoggiate le fcale in alto vanno . •’ a. 
Di grado In grado a fuperar. le porte; ^ v: 
Contro de' dardi la finiftra oppone: < . 

Per difefa lo feudo, e colla deftra . . ' . ' 

Audaci afferran le pili alte cime, ' 

I Troiani all'incontro e torri , e tetti 
Diroccati del palagio, ed, alTeflremo 
Poiché veggonfi giunti , con quell' arme 
Fanfi un qualche riparo alla vicina 
Ornai ficura mortai e le dorate 
De' regali maggiori alto ornamento 
Travi gittano al baffo: altri alle porte 
Colle fpade impugnate incontro danno 
In folla accolti a proibir l'entrata . 

Quivi nuovo desio nel cor mi forfè 
fDi foccorr^r la Regia, c a' combattenti 
Portare ajòto, e avvalorar la.fpeme 

Di quei già mez20 vinti • Bravi addietro 

* * 
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limenerati cacaque fores » &• pervius ufus 
Tefìorum inter fé Triami , poflefque reliSii 
^ tergo t ìnfelìx qua fé j dum regna manebant > 
Sapius ^ndromaché ferre incorni tata folebat 
»Ad foceros , & avo'puernm * 4 flyanacìa trahebat t 
Evado ad fumtni fafiigia cnlminis , mde 
Tela manti miferi ja^labant irrita Teucri . 

Turrim in pracipti fiantem, fummifque fub ajìra 460 
Edu^lam teclis , unde omnii Troja vìderi > 

Et Danaum folita naves , &->^chaìca cafra , 
^ggrejjì ferro circum \ qua ftmtna labantes 
^unSluras tabulata dabant , convellìmus aids 
Sedibus , impulimufque : ea lap/a repente ruinam 
Cumfonitu trabit , & Danaum fuper agwìna late 
Incidit aia fubeunt : nec faxa , nec ullum 
Telorum interea ceffat genus , 

yefibulum ante ipfum , primoq", in limine Tyrrbus 
Exultat telis t & lucecorufcat ahena . 476 

j^alis ubi in lucemxoluber mala gr amina paflus , . 

Frigida fub terra tumidum quem bruma tegebat t . 
2^unc pofitis novus exuviis t nitidufque juventa t 
lubrica convolvit fublato pedore terga , 

vAt- 

Figliuoli di Eezionc Rè Ettorc^ma fcopcrto dall* a fluì» 
di Tebe nella Cilicia, e moglie Uliffe fu tratto fuori il faticiul- 
di Ettore, figliuolo di Priamo » Jo , c precipitato da una torre # 
c d* Ecubà • Finita la guerra . (c) Omero al i?. dell’ Iliade 

Trojana toccò Ella* in preda a; parla di una torre Umile d*on- 
Pirro 9 che fcco la conduffe dc.Elcna. a Priamo infegnava 
nell’ Epiro . Vedi fopra al ver. le tende de* Greci > ed il nome 

c nel lib. 3. al v. ^90. loro . Imitolla anco il TafTo 

Unico figliuolo ’di’Etto- nel 6^ 62, 
tc y c di Andromaca . Qiiefto (d) Nella loro cftremità . 
Tanciullino , dopo la prefa di (f) La fìmilitudine è pigliata 
Troja eflendo ricercato da’Gre- diH*IIiadé 2Z, marenduta più 
cì, Andromaca lo nafeofe deh- vaga» SÀUa Jtaì» là riportò 
tro 11 fepolcro mcdcllmò di ncllib»i7. (/) Il Tafso 7.7 1- 
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t)el Palazzo rcgal, fegreta porta 
Per comodo di Priamo, e per pafTare i 
Celato alle fue danze appoda aperta J 
D’ onde folea , finché fu '1 regno in piede 
Sola Toletta Andromaca, infelice 
Paliar fpeflb da^ Suoceri , ed alPAvo * 
Adianatte il fanciullin condurre . . 

Per queda entrando alP alto, tetto in cima 
Potei rattb falire , onde lor* armi 
Inutilmente i miferi Trojani 
Alla cieca fcagliavano • Sorgea 
Sovra tetto regai verfo le delle 
Delle pareti edernamente a filo' 

Altillima una torre (0 > of^de folca* , '• 
Troja tutta vederli , e '1 mar coperto* 

Dì navi Greche 5 c i padiglioni Achei . 

A queda intorno ci metti^m’ col ferro * 

Lei recidendo , ove le travi edreme (t/') 

Meno legari col muro, e si divelta 
Dall* alte fedi la fpinghiamo al baffo . 

Tratta quella dal pefo di repente 
Con fracaffo .mina , e in largo giro 
De’ Greci queda, e quella fchiera opprime. 
Ma fottentrano gli altri, e un nembo intanto 
D’armi, e di falli dal. volar rion roda# 

Sul primo liminare anzi la foglia 
Del portico medefmo ' in fer fembiante 
Di dardi armato, e in lucid* arme avvolto 
EAiIta Pirro. Qual’ appunto un’ .angue 
Ch’entro la tetra nel gelato inverno . . 

Avvilito s*afcofe, ove pafeiuto’’ 

D’erbe nocive per vigor novello C/) 
Ringiovinito appare, e già deporta 
La vecchia Tpoglia. 'alteramente -il petto. 


14 * 
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^rduus ad folem , & linguis micat ore trif ttch . ! 

Vna ingens Terìphas , & equoruw agitator ^cbil- 

lis . ■ 

^rmiger % 4 utomedon t una omnis Scyria pubes 
Succedunt tebio-y & fiammas ad culmina jafìant • 
Ipfe inter primos correpta dura bipenni i 

Limina perrumpit , poftefjue a cardine velUt 480 
*yEraios : jamque excifa trahe , firma ca>Qavit 
Robora , 0 “ ingentem lato dedit ore feneftram . 
^pparet domus intus , & atria longa paiefcunt 
^pparent Triami , & veterum penetralia regum : 
^rmatofque videntfiantes in limine primo» 

,At domus interior gemitu , miferoque tumultu 
Wfcetur ; penitufque cava plangoribus ades 
Foemineis ululane , ferii aurea fiderà clamor . 

Tum pavida te^iis matres ingentibus errant > 
^mplexaque tenent poftest atque ofculafigunt . 4po 
Inflat vi patria Tyrrhus ; nec cìauftra , nec ipfi 
Cufiodes fufferre valent : Ubat ariete crebro 
<qanua % & emoti procumbunt cardine pofies . 

Fit via vi ! rumpunt aditus , primofque trucidant 
Immijfi Danai ì & late loca milite complent • 

7 ion 

<. ■ - ^ ' 

(4) Sono qucfti.noml tratti di fatto mori u^cifo da Paride, 
da Omero nella Iliade • , ‘.(0 Tafso 37* 

(6) Sciro ifola una delle Ci- . (d) Abbiamo qui interpreta, 
dadi antico regno di Licome- to atria colonnati > perchè fc 
de padre' di Dcidamia > di cui PiVr.o ruppe violentemente là 
Pirro - era hgtiuolo .. fn quella porta quello atrio fu il primo a 
ifola fu Achille nafeofo daTe. veder(i> onde pare debba effe- 
liclc iravcftito da donna, perchè re i) cortile i un colonnato 
fuggire di andate all’ afsedio non la fala > c le camere di 
di Tro/a, dove eira ftato preder comparfa , come alcuno ha 
io , che egli morrebbe'.. Ma lo ' voluto fpiegàre . . 
feoprì Ulifse‘*^'c lo ìnen^ all* (0 Taffo ip. 37. 
tn^refa di Troja , nella quale 
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Alto portando, al chiaro Sole incontro 
Lubrico f] contorce , e ratto vibra 
La velenofa tripartita lingua . 

Seco il fer Perifante , .e M fido auriga 
D* Achille^ Automedonte , e feco tutta 
La Sciria gioventù (A) preffo le mura 
Venivalì ftringendo , c faci 5 e fiamme 
Verfo 1 * altro gittava • Egli fra’ primi 
Recoffi Pirro in nian dura bipenne . 

Ruppe la foglia 9 e: alle ferrate porte 
Svelfe dal faffo i'^cardini fonanti (c), 

E le travi fpaccate , e ’l duro legno , 
Sinifurata v’ aprì larga fineflra • 

Entro la Regia appar vengono in vifta 
r lunghi colonnati (rf) , e le fegrete 
Stanze di Priamo , e de’ Regnanti antichi. 
£ veggonfi piantate in ordinanza 
Sul primo liminar le genti in. arme. 

Ma di miferi pianti , c di tumulto 
Geme addentro la Regia , e l’ ampie fale * 
Alto* rimbomban di femminee ftrida : 
Giunge il grido a ferir T aurate flelle . 
£rran di più per le Regali danze 
Le matrone atterrite , e fra le braccia 
Strette tengon le porte, e lor dan baci# 
Pirro non retta , e della forza erede 
Cel genitor non i foldatr in armi, 

Non.i ripari trattener lo poh no ^ 

Al. duro urtare , .al riurtar pili forte (c) 
Dell’ariete già vacilla^, e piega. 

Svelti i cardini j e* al fin la porta cade. 
Fatti a fòrza là ftfada^ apronfi il palTo 
Trucidando le guardie, e dentro i Greci 
Spingònfi urtando ad inondar la Regia • 



1^0 


Sco 


Sio 


Non 


'I 

t 

I 


14 

I 


i 


Digitized by Google 


144 


della ENEIDE 


T^on jtcaggerìbus ruptis cum fpumeut amnis 
Exììt , àppojitafque evicit gurgite moles , 

Fertur in arva furens cumulo^ campo/quct per omnes, 
Cumflabtflìs armenta trabit, vidi ipfe furetttem 
Cade TJeoptolemum > geminofque in limine i/Ctri- 
das. loo 

rìdi Hecubam , centumque nutus , Triamumque 
per arai 

Sanguine foedantem , quos ipfe facraverat , ignei, 
Ouìnquaginta illi thalami , fpes tanta nepotum , 

Barbarico pofles auro y fpoliifque fuperbi 

Trocubuerc s tenent Danaiy qua deficit ignis , ■ 

Forfitan & Triamifuerint.quafata.requiras, 
^rbisubicapta cafum, convulfaquevidit 
Limina teUorum , & medium in penetralibui hoflent, 
yArma diufenior defueta trementibui avo 
Circumdat nequicquam humerii» & inutile ferrum 
Cìngitur y ac denfoi fertur moriturui in hofiei , 
,yEdibui in mediii , nudoque fub atherh axe 
ingem ara fuit t juxtaque veterrima laurui 

Fncum* 

* I 

(4) Figliaola di Ciffpo Rè tcrpretazionc di Kurus per 

della TraciatC moglie di Pria- Nuore,. ' . 

iTìo . Finfcro , che condotta (c) Sembra a noi non cosi 
fchiava da’Greci fofsc poi tra- facile il fenfo di quefte parole, 
nintata in cane . Oytd.metam. Veggafi Omero nell’ Ili; lib. 6. | 
(fc) Aì#r 45 - fibbia mo inter- lib.ultimo vcr,4^5. fe 

prctato donne , cioè donne di fi pretti fede a quel poeta tutto 
fcrvizio, damigelle . Per J’una riipane fchiarito . 
parte certamente non ebbe (d) E’ detto barbariche per 
Priamo cento. figliuoli ; per T riguardo a’ Greci , peri quali 
altra la parola prefso l tutto era barbaro quanto non 

latini fpcfrittimo c pigliata in era Greco. Altri interpretano 

quello valore. Cosi Ovid.Pro- auro barbar ico ^ ftr fpogUtLi, 
peri, c Virgilio meclettmo, Ul- tolte da* Trojani nelle gner re 
tìmamente quello Quìnqua^ a^*ute co^ loro nemici • , 

^inta un thaUmiy che féguc, ' {e) Il Tafso i^. 67, : * 

g\tta lotalmcmc a terra la in- 
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) ^ ^ . • 

Non cos^, rotti gli argini i fpumante 

Se fuor del letto ufcìo. , e colla piena . 8io 

L*oppofte moli fuperato ha *1 fiume i 

I campi inonda fùriofo, e porta 

Seco in ruina e le capanne , e ’l gregge . 

Vid* io medefmo incrudelir feroce 

Pirro fra il' fangue', e al liminar col ferro 

Ambi d’ Atreo i figliuoli . Ecuba (<r) vidi , 

E le cento fue donne (b') , e fra gli altari 

Priamo medefmo eftinguere col fangue 

I fiiociii ifteflì , ch’egli avea facrato . 

I fiioi cinquanta talami CO» fpeme 8^0 • 

D* altrettanti nipoti j e le pompofe 

Di barbariche (d) fpogUe adorne, e d’oro 

Porte cadono a terra . Ove la fiamma ; 

A incenerir non giunfe , eranvi i Greci . 

Forfè di rifaper desìo ti prende , 

Quale Priamo finiffe ? Ei della vinta 

Cittade allor che vide la ruina , 

E della Regia fua fvelte le porte , 

Ed alle interne ftanze i Greci in tnezzo , 

Tuttoché vecchio al corpo ornai tremante (f) 840 

JPer gli anni , e grave pel fuo proprio pondo 

L’arme, che difusò gran tempo avante, 

Tnvan circonda, e dell’inutil ferro 

Armali il fianco , e Ik dove più Tpclli . 

'Vedp i nemici per morir s’avanza . 

TJn grande altare eretto C ® * quello accanto 

Anticniflimo un lauro , eh’ appoggiato 

G' , All’ 

« • • 

% 

(/) Q«e 9 o atrio era nel mez- poeta, dovea efsere confecratn 
zo dei quartiere delle femmi- * Giove Erceo; cosi detto dal- 
onde come raccoglici da la parola tpaos ; che in Greco 
Seneca $ T altare di cui paria il. vale chn^fo > fcrra^lt^ • 


4 


è 


,45 della, e n e ;i d e 

Incumbens arti , atque urnhra complexa.Te nates.» : 

» 4 ^ 

7qjc Hecuba > & nata nequicqudm altana ctrcum j 
Tracipttes atra ceu tempeflate columba » 

Condenfa » & dìmm amplexa fmulacra tenebant . 
Ipfum autem fumptìs Trìantum juvenìlibus armìs 
Vt ^'idit : ^»a meni tam dira mìferrime conjux^ 
Impulit bis cingi telis ? aut quo ruis } ìnquìt . y 20 
2\7on tali auxìlio » nec defenforibus iflis 
Tempus egei : non fi ipfe tueus nunc afforet HeSIor • 
Huc tandem concede : hac. ara tuebìtur omnes » 
morière fimul . Sic ore effata , recepìt 
*Ad fefe , & fiera longavurn in fede locavit • 

Ecce autem eUpfus Vyrrhi de cade Tolites t 
Vnui natorum Triami , per tela , per hofìes 
T'orlìcibus longis fugit , vacua atria luflrat 
Saucius , illiim ardens itifeflovulnere Tyrrhus 

« 4 

Infequitunjam jamq^manu tenet^& premit hafia.^^o 

Vt tandem ante oculos evaftt , & ora parentum » 

• - * * • 

Concidit t ac Multo vitam cum fanguine fudit . . 

Hic Triamus, quamquam In media jam morte tenetuft 

» 

7{on tamen abflinuit , nec voci » ìraque,pepercìt • 

%4t tibi prò federe > exclamat 1 prò talibus àufis 
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Air altare col tronco a*, Dei jpenati 
Pacca delle fue frondi ombra , e riparo • 
Ecuba quivi colle figlie accolta 
Inutilmente a queft* aitar d’intorno. 

Come al fiero foffiar d’atra procella 
Colombe intimorite, i fimolacri 
Abbracciati tenean de’ Numi loro.. 

Ma torto che del giovenile arnefe 
Priamo vid’ella comparire armato; 

Ahi , diffe , infeliciffimo conforte , 

Qual furore si cicco ora t’ ha fpinto 
Di queft’ armi a veftirti , e dove vai ? 

Ahi che tale foccorfo , e tal difefa 
Non è d’ uopo a tal tempo ; e fe prefentc 
Quivi anco fofle Ettore mio con teco« 

Qi,à rimanti fenz’ altro: o quefto Altare. 
Salverà tutti , o noi morremo infieme. 

Ciò detto a fe lo traffe , e nel facrato 
JSedil dell’ ara' il vecchio Rege* accolfe • 
Quand’ecco intanto il giovine Polite 
Un de’ figli del Re fcampato appena 
Dalle ftragi di Pirro , e che ferito 
Fra’ nemici , e fra l’ armi iva fuggendo 
Per le loggic lunghifsime,.e le vuote 
Sale girava • Ardente Pirro il fegue 
Coll’ afta micidiale , e colla mano ' 

Già già l’arriva , è ’l 'fa morir trafitto . 

ndo.’aìia. fin de* gcnltor pervenne 
Agli occhi innanzi; abbandonoflì , c meda 
L’alma fpirò nel proprio- fangue involto. 
Priamo, febbene il morir fuo previfto , 
Qui pur non fi contenne, e le parole 
Frenar, non Teppe , e moderar, lo fdegno , 
Anzi efclamando , .ahi .icelcrato , diiTe , 

G » 
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Dii Qfi^tta efl calo pietas i tali'a curet-')' 
•perfolvunt grates dignas , CT pramia reddant 
Debita : <jui nati cvram me cernere lethunt 
Feiifii i ^ patrìos fadajii funere vultus» 
tAt non lite , fatum quo. te m'entiris , ^chìlles 54® 
Talis in hojie fuit Triamo : fed jura , fidemque 
SuppUcis erubuit y corpufque exangue fepUlchro 
Reddidit Heììoreum » . mtq-, in mea regna remijìt . 
Sic fatue fcnìor". telumqne imbelle fine i 6 lu 
Conjecit , rauco quod protinus are repulfutn > 

Et fummo clypei nequicquatn umbone pependit . - 

Cui Tyrrhus 't ^feres ergo h ac ^ &• mine ius ibis . . 
pelida genitori.: illi mea triftia fa^ia * ; . • 

Degeneremquel^eoptolemum narrare memento]; ’ . 
"Nunc morere • ttac dicerie aliar ia ad ipja tremen^ > 

tem , . 55® 

Traxit , &. in multo lapfantem fanguiue nati : 


(a) Premio f e mercede fono 
in quclto luogo pigliati per ga- 
ftigo , c pena del delitto con- 
mcifo da Pirro . 

(b) ' Achille avendo ftrafeina- 
to il cadavcre^di Ettore intor- 
no alle mura di Troja lafciollo . 
poi a divorarli da’c.ani.l riamo 
nella notte guidato da Mercix* 
fio penetrò negli acampamciui 
de*3reci concila tenda ncQTà 
d’Achille, che aliora dormiva. 
FuJU*i;mò tanto padrone di fc, 
che nou uccife il nemico, ficco- 
me poteva, ma f/egliatolo in- . 
ginocthiofl'egli hmanzi , e of- 
ftrtÀg\i una fomma conlide- 
rabile di denaro ottenne di ri- 
portare dentro le muca /1 ca- 

1 I L 


davere dei figliuolo Èttore.Co* 

•si il P. Abramo • Omero nella 

Iliade racconta il fatto dlvcr<« 

• • * • 

fameute.. Vedi a) lib. i, 

(c) Dice il 'P. Catrou , che 
quella ragione delle genti qui j 
accennata daPriamo confilleva 
in due cofe • La l*- le perfane ^ 
,c.he prefenta vanii in quaJiiàjCd l 
in .forma di fupplichcvole^ 
giammai non doveano clTere 
•rigettate*. La a.'cirendo venu- 
to Priamo da Troja al' campo 
Greco cfprcTamentc per ri-^ 
domandare il corpo di Ettore 
non potea fc non ingiuflamcn* 

te élTere trattenuto da’ Greci • 

(d) Cosi abbiamo Intcrprc- 
. tato quel 

ise 
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Per tal barbarie a te rendati gP Iddìi,' 

( Se r’.è in Cielo pietà , che di tai cofe 
Cura fi prenda )*a te rendan gP Iddìi 
H giiifto premio , c la* mercè dovuta : 

Che in faccia a me del figlio mio la ftragc 

Mi facefii vedere, e funefiafii 

Colla morte di lui gli occhi del padre. 

Non cosi quelPAchille , a cui bugiardo S90 
Ti vanti effer figliuoT , benché nemico 
Con me portofsi, e rifpettò fedele 
La ragion dèlie genti^(^), e *1 pregar mio 
Rifiutar s* arrofsì , e M corpo efangue 
Alla tomba rendè d' Ettore cftinto • 

E a me tornar nel regno mio permife . [ 

Si difle il vecchio, e Parta fenza colpo 
Languida, gli fcagliò , .che. torto indietro 
Spinta dai rauco acciaro un fol momento 
Nel forte fc.udo non pendè confitta CO • 9^^ 

A cui Pirrò foggiunfé : .or" dunque al Padre CO , 
Vanne tu; meffaggiero , e gli riporta , ... 

<^el, ch'fora ho fatto,] erti fovvenga* a lui t 
Di raccontare i miei misfatti, e come' 


Degenerando non P imita il figlio. 
Intanto muori: ed' alP aitar nicdefmo ‘ ‘ 
Cosi dicendo il traffe impallidito , 

E. che pel .fanguC' del figliuolo uccifo 


i 

i 


ì ‘ 


‘ ì 


\ 


r* 


•» 


K 



nt pependit contro, lì. {enti- 
mento del P. de la Ruc « c fe- 
guitando il P.IaCer Ja^AbramO} 
Catroii &c;-La ragione di quc-. 
01 fi è . che la parola nequic- 

' t * i 

^uam in quefto luogo è Jo^ 
OeiTo che non ^ e pare eviden** 
temeate moQrarfi dall" ante^ 


cedente proti nas aere repuU 
fnrn • Il che farebbe falfo i' 
afta penetrando anco un poco 
folle per un momento re fiata 
pendente dallo feudo di Pir« 

(a) Ad Achille già ucciD . 
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implicuitque comam lava » dextraque corufcùm 
Extulìt , àc Uteri caputo tenus abdidit enfetn • ’ 

Hac finis Triami fatorum s hic exitus illum 
Sorte tùlit , Trojam incenfam » &proUpfa videnteni 
'Pergama , tot quondam populis terrifq'ì fuperbum 
B^egnatorem ^fia . 'Jacet ingens littore truhctts , 
*/tvulfuntque bumeris caput ,• & fine nomine corpus » 

»At me tum primum favus circmnfletit horror ; • 
Obfiupuì . fubiit charì genitoris imago , .^6o 

2ft regem aquavum crudeli vulnere vidi 
Vitam exhalantem : fubiit deferta Creufa » 

Et direpta domus , & parvi cafus ^uli . . 

Bgfpìcio : & qua fit me circum' copia , lufiro 
Dejeruere omnes defefiì t & carpare faltu ■; 

%/td terram mifere > aut ìgnibus agra dedere , 

*}amque adeo fuper unus eram ; cum limina Fefia 

' • . • • . • . .Sera 

* , * * * ,*• 

(a) Fino al pomo ^ alla re f paté noa debbono elTere 

pugnatura .■ ' ' " . .. * ftate vere univérfalmefaté in 

(b) Non è fi facile Io ftabili* tutti . Onde giudichino 7 cono* 
re la grandezza ', c la qualità fcitori della Storia quale ap- 
del regno di Priamo. Strabono provazione fi . meriti il Sig. de 
fcnffc il regno di Troja circrfì la Landcile , mentre.In quefla 
difiefo dal fiume Efopo , fino ftcffa occafìpne tenendoli forte 
al fiume Calco, evale a dire a Giurino citato mette fra le | 
avere quel regno' co mprefo favole la grandezza delPimpe- 
una gran parte dell' Alia allor rio Afliro fotto Belo , e Semi* 
conofeiuta , oltre molte altre ramide . 

genti , c popoli o alleati , o (c) La conforte d’Enea • Di 
tributarli# Altri Critici f^gui- lei parleremo più innanzi al 
tati dal Sig. de la Landelle vo- ver. fa 17. Il P. Catrou fa una 
gliono Priamo Rè di Troja , e rìflcfllone in quello luogo^cioè 
di poco alt'*o fondandoli nelle che Enea non temè del padre 
parole di Giurino cioè 1 che- fc non dopo avere compiuto* 
iatra fuam ctàtque patrlanp al fio dovere e con gli Dei » 
rezna finìchantt^r - le quali e col fuo Rè . Nulla di fatto 
parole i per quanto fieno ve- Enea avea temuto riguardo a* 

fuoi 
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Vacillante nel fuol fermava appena 

L* incerto piede , e nel canuto crine pio 

Colla manca aflerrollo , e colla dritta 

Man follevando il rilucente acciaro 

Pin' all* elfa‘ (tf) nel fianco a lui 1 * afcofe • 

Quello, fin’ ebbe delle fue fventure 

Priamo j COSI la forte fua lui tolfe 

Villo caduto Pergamo , ed involta 

Troja nel fuoco ; lui per tante un giorno 

Genti , e Provincie gloriofo , c grande 

Dell* Alia Regnator : fui lido or giace 

Il cadaver negletto ,*e lungi il capo pao 

Dalle fpalle ha fpiccato il grande tronco# 

La prima volta allor fu , che mi prefe 
Crudele orrore , e mi reftai confufo • 

Del caro genitor viva V immago 
Ritòrnommi alla mente , allorché vidi 
L* alma efalar per la crude!- ferita 
Priamo fvenato. a ,lui negli anni uguale} 
Sovvennemi Greufa abbandonata , 

E* di Giiilo il periglio , ed al furore 

Del Greco predator la cafà efpofta ; 9^0 

Volfimi indietro a rimirar de* miei 

« 

Intorno a me qual foffe . Abbandonato 
Tutti Ranchi m* aveano , e chi dall* alto 
Di lor precipitoflì , e chi ferito 
Per morire gittofli entro le fiamme . 

Io fol reftava ornai j quando di Velia 
Nel facro tempio taciturna , e afeofa 

G ^ Starili' 

* ' • 

fu ol fino a queirora. Conclude fenlibile di quello, che filili e 
il citato commcntatorejqacllo per virtù , e tutto inlìeme per 
che il fa folo per virtù cagiona tenerezza • 
in noi una imprelTione meno (d) E* Qucdioac fra 1 cora- 

men« 
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Servantem , & tacitam ftcreta in fede latentem 
Tyadarida afpiciot dant clara incendia lucem 
Erranti y pafìmque oculos per cunlia ferenti • .576 

llla fibi infefìos everja oh- Vergama. Teucros , 

Et paenas Danaum , & deferti conjugis.iras 
Termetuens , Troj£ , & patria communis Erinnys , 
^bdiderat fefe » atque aris invif* fedebat , 

Exarfere ignes animo ; fubìt ira cadentem 
Vlcifci patriam « fceleratas fumere pcenas • 

Scìlicet htec Spartanr incolumis , patriafjue Mycenas 
%Afpìcìet : partoqùe ibit regina triumpho ? 
Conjugiumq; domumque , patres , natofq\ videbit r 
lliadam turba , & Thrygiis comitata minijlris ? . 580 
Occiderit ferro ’Priamusì Troja arferit igni ? 
Dardanium totia fudarit fanguitie littus ? • ■ ' 

'T^onita: namque etfinullum memorabilenomen 
Foeminea in pana éfl y nec habet vifloria laudemi . 

, Extìnxijfe ntfas tamen , & fumpfijfe mefentis 
Laudabor panas , animum'que.explejfe juvabit 


mcntatori fe qufrfti vcrli, cioè 
da • Jamqnt adeo , 6no a Cum 
mihl debbano ftarc, o non fia- 
te nella EnciJe.Chc i verli fie- 
no di Virgilio, la frafe, il f ló- 
no , la maniera Io perf ude • 
Nel Mfs-.Laur. certamente que- 
fti v’evfi mancano ; onde pare 
che g’i antichi gli avcficro ef- 
clufi dada Eneide • A chi pia- 
ce faperne le ragioni per J*una 
(| iric , e per l’altra può vede- 
re Donato, lo Scotto, lo ScaJi- 
gf!ro, l’Eritreo, il Taubmanno, 
cd altri che gli efcludono ; c 
fopra tutti il P. Catrou nella 
fua dilTert. lo, al a.dcHa Enei- 
de . 1 PP.La Cerda» PontaHo> 


ed altri , che ce li vogliono . 

(4) Elcna figliuola di Tinda* 
ro , e di Leda* * 

(/,) Tornando in Grecia coir 
antico fpòfo faoMencIao a cui 
fu rapita la Paride , ; ; 

(f) Quelle fieflfe riflcflioni % 
che il poeta fa fare ad Enea 
fervono di argomento a quegli 
che vogliono cfclufi quelli vcr- 
fi dal poema . Dicono effi che 
un Eroe tuttoché in un traf- 
porto compatibile pure aoa 
dee avvilirli a quello fegrio • 
Il P. Pontano difende nondi- 
meno molto ingegnofamento 
r oppollo parere • 
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Starli n>-avvjdi in folitaria parte 
Di Tindarp. la. figlia (O • f*^**^^ lume 

Dell' alto incendio ftruggitor di Troja 
Moftrolla a me , che nell' errar d'intorno 
Per ogni parte il guardo mio volgea* . 
Ella i Teucri nemici a fe temendo 
Per lo diftrutto Pergamo , e da'Greci - 
Il dovuto fupplizio, e] del. tradito ^ 

Conforte l' ira , e 1* implacabil fdegno I 
Furia comun della Tua patria, e mia ^ 

Ivi s* era celata , 'C pcnficrofa 
Preflb 1' altare fi fedea noin villa • 

Mi s', accefero in fen vampe di fdegno: 
Furor le fegue , e a vendicar m'invita 
La cadente. mia patria, ed a punire 
Col dovuto gaftigo i falli fiioi , 

Dunque , dicea fra me, collei ficura 
La; patria rivedrà Sparta, c Micene (i) 

E trionfante tornerà nel foglio 
Lo fpofo. a .rimirar , la -cafa , i figli , 

Tutte le genti fue , fcco per falle) v . 
Schiave traendo a feguitarla altera 
Le Frigie donne, e i cittadin* di Troja ? 
Arfo nel fuoco Ilio fia pure; uccifo 
Priamo dal ferro, e tante volte afperfa 
Dal fangiie. nollro la Dardania terra ? '• 
Ma no non fia così : poiché fe pregio Qry 
Alcun non v'ha di memorabii nome 
Nel punire una donna , c tal vittoria 
Degna non è di lode; almen d'avere 
Col trucidarla nel fuo fanguc ellinte 
Le colpe fue mi loderanno un giorno# 
D^lce farammi 1' appagare il giullo 
Desìo della vendetta, e. placar r.ombrc 
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ffUricis fiamma i & cineres fatìajfé meoruni i 
Talia jaCìabam i & furiata mente feìrebar t 
Cum mìhi fe non onte oculis tam claravidendam 
Ob tulli , & pura per nolìem in luce refulfit jpo 
%Alma parens , confefia deam , qualìfque viderì 
Calicolis , & quanta folet , dextraque prehenfum 
Continuìt ; rofeoque hac'infuper addidìt ore 
T^ate , quis indomitas tantus dolor éxcitat iras ? 
J^iìdfuris ? aut.qmnam nofiri tibi cura récejjit ? • 
"hlonprius afpicies , ubi fejfum astate parentem 
Liqueris ^ncbifen ? fuperet conjuxne Creuja , 
•ylfcaniufque puer ? quos omnes undique Graja 
Circum errqnt acìes , ^ ni mea cura refifiat , . 

^am fiamma tulerint, inimicus ^ hauferit enfis, 6oó 
7^on tibi Tyndaridis facies invifa Lucana i 
Culpatufve Taris , verum inclementia dìvum 
Has evertit opes , fiernitque a culmine Trojam , 
%/4fpice C namque omnem > qua nunc ohduèla tuenti 
Mortales hehetat •vìfus tibi ^ & humida circum 
Caligat , nubem eripiam i tu ne quàparentis 
^ujfa time i neu praceptis parere recufa ) 

Mie 


( 4 ) Q.UÌ fegaita il Mfs. Lau- 
rcnz,; dove per rimanere con- 
vinto, che i vcrfi difpiitati fono 
veramente di Virgilio , bafta 
avvertire , che Venere com- 
parendo ad Enea lo pigliò nel 
braccio, e lo trattenne : adun- 
que egli era in iftato di ferire 
queir Elcna <5cc. Ha Virgilio 
imitato in quella a pparizione 

Omero nel primo della Iliade ; 

« 

dove Pallade comparifee per 
trattenere Achille 5cc. alcuni 
lieferifcoiio il palio diVirgdio' 


parendo loro condotto con più 
fublimità, e con maggior’arte. 

(&) Così il la Landelle fpie- 
ga il quid furis •• 

(c) Elcna. 11 P. de la Rue 
nota , che in latino diccfi £4- 
caena , ed è dedotta da Lucon 
non di Lacaenus • Notano di 
più i commentatori 1' arte del 
Poeta , che fa Venere difendi- 
trice di Elena , e di Paride: la* 
ragione di ciò lì era il pomo* 
d’oro donato a Venere da Pa- 
ride nel monte Ida ^c. 
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DI tanti mici per fua cagione eftlnti . 

Così meco dicendo trafportato 
Da cieca rabbia verfo lei n* andava • 

Qiiando , qual mai non prima, agli occhi 
innanzi . 

Chiariflima in* apparve , e in pura luce 
Fra r ombre sfavillò l*alma mia Madre 
Vera Dea comparendo , e quale , c quanta 
Dagl'immortali in Ciel vifta efler fuole, 

E per » man© pigliommi , e mi rattennC) 5^80 
E poi m'aggiunfe con rofate labbia. 

Qiial si fiero dolor. Figlio, t* accende. 
Ferocemente all* ira ? E dove corri* ? 

La cura è quefia , che di noi ti prendi ? 

Penfa piuttofto ove lafciafti opprcffo 
Dalla vecchiezza il genitore Anchife j 
S* ancor -vive Creufa, e Afcanio il figlio; 

A cui d* intorno le falangi Argive 
Errando vanno, e s* alla lor difefa 
Io non vegliava , o da nemiche fpadé 
Tutti foran fvenati, o in preda al foco. 

Non J'odiofa a te bella Spartana , 

Non l'incolpato Paride; de* Numi 
L'ira bensì quefta potenza abbatte, 

E l'alte mura de'Trojani atterra. 

Volgi gli occhi a mirar, che tutta Io tolgo 
umida nebbia a te per 1* aer fparfa 
Ch’adombrando t'appanna il mortai fenfo 
£ tutto credi ad una madre, e quanto 
Ella t'impone d'efeguir procura. icoo 

La ’ve ondeggiar la polve, e 'I fumo mlfto ^^) 

G* 6 Ve- 

‘((I) Il Taflfo 18. dove ha biamo ufatai 1 * abbiacpo tratta 
quali tradotto Virgilio mcdefi- da Servio • > 

filo. LHntcrpretaaiouc, che ab- (^) U Tallo |8, 


ij6 D E L L A E N E I D E 


Hìc ubi dìsje^as moia » amlfaque faxis 
Saxa 'vides , mifloque undantem pulvere fumum 
T^eptunus nturos , magnoque emota tridenti 6io 
Fundamenta qnatit t totamqite a fedibus urbent 
Eruit: bic ’^uno Scxas favi/Jtma portas 
Trima tenet , fociumqué furens a navibus agmen 
Ferro Accinttn vocat . 

^Arn fummas arces Tritonia C refpice ) Tallas 
hifedit , nimbo effulgens., & Gorgone fava . 

Jpfe pater Danais animos , virefque Jecundas 
Sufficit : ipfe Deos in Oardana fujcitat arma . 

Eripe nate fugam , finemque impone labori . 
'Ifufquam abero,&tiitum patrio te limine fi/lam. 620 
ùixerat : & fpìjfis noCìis fe condfdit umbris : 
•^pparent dira facies , inimicaque Troja 
T^umina magna deum. 

Tim vero omne mihi vifum confiderò in ignes 
llium , & ex imo verti 'Ffeptunia Troja . 

>Ac 


(4) Nettuno fé nemico a* 
Trojani , perche Laomedonte 
negogli il prezzo, già convenu- 
to quando quel Nume infieme 
con Apollo fabbricò le mura 
di Trojt » 

(b) I! Marchetti . Lucr* 

(f) Una delle porte di Troia 
cosi chi.i mata. Forfè per qucfta 
and.ivafi alla marina . 

(d) Da il poeta a^Grcci l*.ig- 
gìnnto di amiche fquadre a 
Giunone > perciocché ella gli 
favoriva > come fi è detto • 

(je) Pall.tde anch* e(Ta adira- 
ta co’Trojani per la preferenza 
data a Venere da Paride * 

(/) 11 P*dc la Ruc liima que- 


Ilo chidro ntmh§ elFere flato 
un cerchio di Luce > checir- 
condaiTe il capo della Dea» e 
fi sforza a provare quello fao 
femimcnto • 

Mcdufa fu figlinola di 
Forco > e infieme colle forelle 
Stenio , cd Boriale furono de- 
nominate Gerjfeni per la loro 
ferocia • Fu Medufi violata da. 
Nettuno nel Tempio di Miner- 
va» onde la Dea cambiciJe in 
fcrpi i capelli per renderla de- 
forme, c vcndicarfi . Infule dà 
più Minerva una virtù fpavrn- 
tof.i in quelli fcrpi , cioè, che 
chi gli vedeva ne reflava im- 
pietrilo . Perico coJÌ* ajuto di 

Fai- 

^ « 


/ 
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Vedi / e dì rotte moli, alte r’uine 
Ivi col fier tridente urta Nettuno 
Le fmoffe mura , e i fondamenti abbatte , 

E fin dall'imo la Citta conquaffa * 

Vedi qua Giuno , che dì ferro armata , 

Staffi alla porta Scea CO innanzi 

D'ira crudele ardente, e dalle navi 
L' amiche (d) fquadre furibonda invita • 

Leva le luci, e all' alta rocca in cima io io 

Mira, che ftaffi la Tritonia Palla CO 

Cinta d' un chiaro nembo (/) , e M braccio armata 

Dell'orrida Gorgone Egli medefmo # 

Pavorevole il Padre ardire, e forze 

Somminifira agli Argivi , egli rifveglia 

Contro 1' armi Trojane i Numi alPira. 

Poggi figlio, t’affretta, ed abbiali fine. 

I tuoi travagli: ognor m* avrai vicina 
A guidarti ficuro al patrio albergo • 

Sì detto avea , e nell’orror profondo ^ . . ao2o.' 

Della notte s’afcofe, e mi difparve, 

L'orribili fembianze , e i non veduti 
Numi a Troja nemici allor vid' io'; ’ ' . 

Alior tutto fembrommi ardere involto 
Ilio nel foco , e rulnar diflrutta . 

Dall'imo fondo la Nettunia Troja, . 

Cornei 

• ♦ 

« • 

» • 
data EJena a Priamo r (juefìi 
non rendendola commife un 

I 

ingiiitizia , c perciò Giove, 
culi ode del g \xt\o ,* ,e dc'dritti 
ofpiiali otfelì da Paride. ,• eda» 
Priamo gKcad*givii iip-rando- 
ardire. a’ Greci »' ediaigandoi. 

Numi contro di trafa • 

Fabbricata da Nettuno. 


PalJadc ifleffa, che gli infegnò 
a mirare di rifleflfo nello feudo 
Porribilc Medufa y le recife il 
capo ; e quefìo Fallacie ripofe 
nel mezzo dello feudo fiio per 
pm atterrire i nemici guerreg-; 
giando • Ovi. nelle mctamof. 
:(/;) ,Come li è detto più fo- 
pra ; aveano i Greci ridoman'* 
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»4c •velutì fummis antìquam iti montibus ornum 
Cum ferro acc'ifnm -, crebrifjue bipemìbus injìant 
Eruere agricola certatim t ili* ufqite minatur ^ 

Et trernefa^a comam concuffo vertice nutat ; 
Vulneribus donec paulatim-.eviiìa fupremutn 
Congemuit » traxitque jugis avulfa ruinam . 
Eefcendo , ac ducente Dto fiammam inter » & hojles > 
Expedior ; dant tela locum , fiammaque recedunt . 

ubi jam patria perventum ad limina fedis , 
^ntiquafque domos , genitor , quem tollere in altos 
Cptabam primum montes , primuwque petebam , 
^bnegat excifa vitam producere Trojan 
Exiliumque pati . Eos o, quibus integer avi 
6anguis , ait , folidaque fuo Jlant robore vires , 

Vos agitate fugam . 

l^e fi ccelicola voluijfent ducere vitam » 

Has mihi fervajjent fedes : fatis una Juperque 
Vidimus excidia , &■ capta fuperavimus urbii 
Sic oh ì fic pofitum afiati difcedite corpus , 


Ipfe. 


1^4) La fimilitudme è neir 
'iliada 4. 9 e vuoJe vederi! il 
confronto fatto dallo ScaUze^ 
• Hanno la {leiTa ilmi)itudi- 
fie Apoììonio /, 4. Argo», y c 
t^alerio Fiacca U 3 * 

Nel teflo decente Dea • 
Non ha bifogno di efi^ofizione 
che nel latino 11 nome Dens 
prendeU alle volte in genere 
comune • 

(c) Cosi abbiamo interpreta» 
lo /edes has fegiitando il P. 
Catrou 9 c la LandcJle; e pare' 
più grmdiofa V efprcflioHC • li 
Caco voltò • 


(d) Anchife trovof?! in Troja’ 
aiJorache fu ella vinta > e dc- 
vaflata da Ercole > il quale ec- 
cidio è quello 9 che egli qui 
accenna • 

(f) Nel latino - urbi capté - 
cioè - alla prefa fattane da 
Ercole > ed alla royìncLa 
fua.' 

(/) Pofitum - c parola fune» 
ralc > che fignifica il cadayere 
giacente , dtfefo Affati , 
ella pure appartiene a’ funerali 
ed era prelTo gli Antichi quel 
ter yale i’ ultimo addio , con 
cui li licenziavano dalie ceneri 

del 
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Come negli alti monti un ornò antico , 

Che col ferro pefante , e della accetta 
Con replicati colpi al piè recifo 
Pan d’ atterrarlo i tagliatori a gara 5 
Lungo tempo minaccia 9 e vacillando 
Con incerto tremor la chioma fcuote 9 
Pinchè 9 al taglio cedendo 9 a poco a poco 
£ dà P ultimo crollo 9 e al fin (i fchianta 
Dalla pendice 9- e mena alta ruina • 

Dunque partii 9 e fra* nemici 9 e *1 foco 
Dalla madre guidato andai ficuro» 

Ovunque io volli il paflb 9 a me dinanzi 
L’armi dier loco 9 e s’arretrò la fiamma. 

Ma poi eh* io venni del paterno albergo 1040 
All’ ufata magione , Anchife il padre , 

(^lei 9 che fra tutti ricercai primiero 9 
Qiieglj 9 che primo afficurar bramava 
Trafportandol ne’ monti ; egli ricufa 
Di fofFrire l’efilio9 e prolungare 
DopoTroja caduta i giorni fuoi • 

E voi 9 dicea , che in giovenile etadc 
Robufle avete 9 e in fuo vigor le forze. 

Voi penfate a falvarvi. Avrebbe il Cielo 9 

S* era in piacere a lui, ch’io più vivelTi , loy© 

Serbata a me la patria mia : mi baila , 

Anzi fu troppo 9 quel, ch’io vidi un giorno (i) 
Mifefabile eccidio, ed abbaflanza 
Già fopravvifli alla fèral caduta (r). 

Cosi cosi 9 detto 1 * eftrcmo addio (/) *« 

Qual s’io fofli già morto, or voi partite. 

O di mia man ritroverò la morte 

Per memedefmo 9Ò per pletade i Greci , DI 


del dcfuHto* .* Jl' P. Ahramó » cosi Io fpiegano gl* interpreti 
Catfofà • • • V la Ruc 1 Abramo 6cc» 

(s) hpjìis 


« 
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Jpfe manù mortera invenìam i .ntiferebitur hojiis ) 
Èxuvìapjife petet..- Facilis ja^ura fepulchri.eji % . 
^amprìdem invifus dhis , & iautilis annos 
Demoror, ex quo me dimm pater t atque homhum 

TCX ( ; ’ . . 

Fulmtnis affiavtt ventìi y &• contigit- igni , ' j 

Talia perjlabat memorane , fixufque manebat 6^0 
1{os contra.effufi lacrymis y conjuxque Creufa y 
yAfcanittfque , omnifque domus , ne vertere fecum , 
CunSia pater , fatoque urgenti incumbere velie t , ' 
yibnfgat , inceptoque , & fedibus h<eret in iifdem *' 
I{tirfus in arma feror , mortemque miferrimus opto»- 
T^am quod confilìumy aut quÀ j am. fortuna dabaturì 
Mene efferre pedem » genitor te puff e relìSio -, 

Sperafii ? tantumque nefas patrio exàdit- ore ?'• ■ ■ 

Si nihil ex tanta fuperis placet urhe relinqui y 
Xt fedet hoc animo y perituraque addere Troja. ggo 
Teque , tuofque juvat , patet ijìi janua-letho ; 
^amque aderit multo Vriami defanguine, Fyrrhus , • 
IFlatum ante ora patrie ypatrem qui obtruncat ad • : 
aras • . . 

?/of erat , alma parens , quod me per tela , per •; 
ignes ' 

; ... Er/- 

^a) Finfe la favola,chc van- ne da uno , che col petto an-‘ 
tandofì Anchife del favore di dalle ad urtare nella fpjda già 
Venere , Giove fcagliando un impugnata contro di lui . . . 
fulmine lo rcndede mezzo ina- (c) £ vale : ormai non mo 
bile della vita > e come colpi- f $mant'r<t nè altro partito , a ~ 
to da un* accidente , cni àppi^liurmi, nè altra for^- 

Così jnterprcta il P.dc la tuna^cht mi poteffe promette-^ 
Huc. Certamente come avverte te un efito favoreyole. Così Ci* 
il P. Abramo , Fontano Scc* le cer, ad Attic. fermile - Sed hoc- 
parole del tefto vagliono , che fortuna ylHerit»quonlarh con^' 
.Anchlfe non yaia Incontro a. fillo utl non Itcet - 
qns\ dtftinOiChe jftà Vopprime^^ (Jj Vedi fopra si v. 
prendendo come la lìrnliiiudi-* 
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£>! mia vecchiezza mi trarran-di vita.' 

E le fpoglìe vorran : perdita leve 

lAi fia mancar de' fepolcrali' onori • 

Gran; tempo ,h gik , che pefo iniitil* gìi anni 

Vado allungando, e mal gradito al Cielo, 

Poiché toccommi fulminando Giove , Qa') . 

£ di quel foco fui dall’aura ofTefo • 

Cosi dicendo ei perfìlieva immoto 

Nel fuo fiffo penfiere : cd all’incontro 

Creqfa , Afcanio , il pfegavam’ piangendo 

La cafa tutta , a non voler con feco * 

• • • • ^ 

Mandar tutti in ruina , e piu crudele 
Il noft.ro a noi non far crudo dettino . (^l>) 
Tutto ricufa il padre, ed oftinato 
Staili nel luogo,, e. nel penfìer medefmo. 
Opd’è, che difperato un’ altra yolt^ , 

Penfo mandar fra’ nemici, e per man Iprp. 
Incontrar- morte t che qual’ altro mai. 
CoQfìglio a me reftava , o qual fortuna. 
Dunque, foggiunfì allof, ti cadde in mente ; 
Che te, padre, lafciando io quindi il piede' 


1060 


io;;} 


Io3o 


Ritrar poteflì ? £ cosi rio penderò 
Di me tuo £glio ti- fuggì, d^l labro? . 

Se de’ Numi è in piacer y. che nulla redi 
Di.Città così grande,, e queflo è il loro 
Immutabil volere ; a lor fe piace 
Aggiunger te medefmo , e tutti i tuoi 
DiTroja alla rovina, ahi come aperta 
A tal morte è la via ! Ben' toflo Pirro 
Qui giungerà le man lordo del fangue ((f) 

Di Priamo uccifo , Pirro , eh’ ha imparato 
Il figliuolo a fvehar fuglr occhi al padre, I 0 j?o 
E ’l , padre a trucidare innanzi all’ara, ^ 

A queflo dunque fra le fpadc , e ’l foco 


•'V 


Ma- 
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Srìpìsì ut mediis hojlem hpenetralìbus , utque 

» 4 fcMÌumque , patremque meum , juxtaque 
X Creufam . ' 

tAlterum in alierius tnaHatós fanguine certiaw ? 

%drma viri « fette arma » vocat lux ultima vi~ ■ 

' eiesi. 

Heddite me Danats ; finite inflaurata revifam 
^ralia*T^unquam otnnes hodie morietaur inulti, 

Wic ferro accingor rurfus : clypeoque finifiram 
Injertabàm aptans , meque extra te SI a fere barn • 
Ecce auteut compie x a pédes in limine conjux • 
Hàrebat , parvumque patri téndebat ^ulum . ' 
Siperitarus abis , éf‘ nos rape in omnia tecurn : ■ 

Sin aliquam expertus fumptis fpem ponis in armis ; 
liane primum tutore domum . Cui parvus <^ulus\ 

Cui pater , ^ conjux quondam tua diSla rélinquor ? '• 
Talia voctferans gemitu teSlum omne replebat t • 

Ctm fubitum » di^uque oritut mirabile non» 
flrnm. 680 

7 {amque manus inter , mafiorùmque ora parentum, 

Ecce levi s fummo de vertice vifus *fuli 
Fund'ere lumen apex , taSìùque ìnnoxia molli 
lambert fiamma cornac , & circùm tempora pafei . 
^os pavidi trepidare meta, crinemque fiagrahtem 

' • ’ Ex- 

% 

» 

> 

( 4 ) Il P.Ahramò. cnmiaata , e volante viclefì 

(6) Fundtre Utmtn dpeie fpuntarc dalla tefta dìAfeanio, 
C'^munemente fpiegafi quell’ Forfè qui Virgilio ebbe inve- 
apex come fe dal cappclIo;daI duu ciò , che nella ftoria ab- 
bevrcttino , da qual che li foÌTe biamo di Servio Tulio , a cui 
quella tal cofa , che Afeanio come rifefifeono Plinio > e 
portava in capo per coprirli , Plutarco accadde lo ilelTo pro- 
fpuntafTc una fiamma.!! P. A. digio, onde gli augurigli pre- 
bramo 1 interpreta in altro ino** dilTcro il recno . 

^ecloc, che una fiammella a- * 
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Madre mia mi ferbafti ; acciò eh’ io' veggì» • • 
r>e’ nemici in poter quella mia cafa , 

E Afeanio , e ’l caro Padre , e loro accanto 

La raiaCreufa nello. fparfo fangue 

fe* uno dell’altro atrocemente uccili ?'■,*. 

L*-armi l’armi o miei fervi , il .giorno eltremo- 
Chiama i vinti a morire. Ah mi rendete ' 

Alle Greche falangi , alla battaglia; ’ lioo' 

Mi lafciate tornar : non tutti almeno 
Morremo in. quello di fenza vendetta . 

£ qui la fpada nuovamente al -llanco 

10 mi ripolì, ed imbracciai lo feudo 
Colla lìniUra, e per partir mi molli.; 

Quand' ecco in fulla foglia i piè m* abbraccia 
Creufa a trattenermi, e ’l piccol Giulo 
OflFre agli occhi del padre; e fe ten'vai i 
Mi dicea , a morir , teco alla morte > - 

Noi pur 'conduci; o' fc fperahza - alcunal ' ino 
AITuefattò a pugnar riponi -in quelle ■ 

Armi, -chfhai prefo, ma difendi in pria ' 

Q^lla tua cafa . £d a chi lafci il padre 

11 piccol .Giulo , e. me., che tua conforte 
Pur fui detta una volta? £ sì piangendo 
Empiè de* fuoi clamor la .cafa tutta . 

Quando improvvifo' a noi- prodigio apparve , 

£ mirabile a dirli. Ecco' che a Giulo 

• • 

( De* melli genitor gli ellrerai baci ^< 7 ) ! 

Èra le braccia ei prendea } ecco che a Giulo ino 
Sorger dall’ alta foinmità del capo Ql/') 

Chiaro lume lì vede , e con leggero 
Tatto lambir la chioma', ed alle tempie 
Pafeerlì intorno l’innocente fiamma. 

k - » ' 

Noi ..per la tema ci alFrettiam . 1’ ardente 
Chioma, fcuotcr del figlio , e d’ ammortiare 
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Excutere > & fan&os réflinguere fónti hur ignei * ’ 

%/it pater ^nchifes ocùlos ad fiderà latus^ • 

Extulit , & calo patmas cum voce teténdit,' 

^uppiter omnipotens , precibus fi fle&eris ullis-, 
•Afpice nos , hoc tantum x & fi pietate-merethur 6go 
Da deinde auxiliùm Vatéry-atque hac àmina firma • 
Vix ea fatui erat fenior t fubitotjue fragore ■ 

Intanuit lavum : & de calo lapfa per umbra» 

Stella facem ducens multa cum luce cmurrit • ’ 
lllam fummo fuper labentem culmina te^i \ <- ■ : ' 

Cervimus Idaa claram fe conderefilvoi 
Signantemquc viasx tum longo limittfulcu» ; 

Dat lucem , &• late .circum loca, fulphure fumanf • 
Hic vero. viSlus gehitor fe.tollit ad auras:^ -i ' ’ ■ 
%/iffaturque Deos% & fanSlum fidus adorat !> < ' 

ffam jam nulla mora efi : fequor » & qna ducitis , ) 

adfum . . . . . - . l 

Dii putrii fervate domum » fervute nepotem l 

Vefirum hoc augurium,vefiroque in numine Tr.oja efi» 
Cedo equìdem : nec nate.tibi confes ire fectcfo» , i v 


(4) Gli antichi 9 iiccome Io che a fcmblanzà di flclla ftri-» 
fcrivc TuUro nef i, della di- fciando cadde dall’alto , e anJ 
venazione non credevano fa- • dd‘a finire nel monte Ida poco. 
vorevpJe V. augurio *, fc quefio* lontane da Troja verfò U ma<^ 


non folTc confermato da un 

# 

fecondo augurio* Da ciò nac- 
que nella lingua latina il ter- 
mine che tante voi- 
tc è adoperato dal noQro Poe- 
ta appunto nel valore qui 
detto . 

(J») In queflò luogo la paro- 
la Stella non vuole prenderli 
in flrettifiìmo lignificato 5 ma 
va intefa' più largamente di. 
'in vapore accefo nell’aria a 


re 


(c) Altri ptt pii, patr^ftAn* 
tendono gli Dei Penati . * ' 
(d) Alcuno degrintérprcti ha 
fpiegato troppo difFer ente men- 
te qucQo paffo . La maggior 
parte lo ha pafsato fenza en- 
trarci • A noi c piaciuta quefia 
cfpreffionc del Sig. Landellc % 
perchè ci pare più coerente a 
tutta la parlata -di Anchife % 
che cottfolato dall’ augurio rac^ 


T 
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Quelxfanto Foco col verfar .dell* acquai 

Ma il .padre Anchife al ciel gli occhi, e la mano 

Inalza lieto , e sì pregando ei parla ^ 

Giove, che tutto puoi , fe mortai pregò . Ii?o 
Di -placarti è. capace., .amico il. guardo •. 

Volgi ver noi , che quello fol domando j ' 

£. fe colla pietade il' meritammo 
Quindi o Padre ci' aita > e .quelli augurij - 
Con- nuovo' augurio fecondar ti piaccia. 

Appena il vecchio sì pregato avea , 

Ch’ a lì nillra'tonò..’con, repentino . 

Lieto tragore e di^ro a .fe traendo « . . 

Lucidilfimo ‘albor dalvcieLcàduta . ■ ■ ' 

• • 

Scorrer per > 1 *. ombra >con .immenfa luce ' ' 1140 

Una-flella '.vedemmo ,'.€Klievcménte : • " ; • 

Sovra llrifciare al tetto nollro , e chiara 
Irli a nafeonder nella" fel va Idea , 

£ fegnare il cammin.: per.luiìgQ tratto'- ■ 
Splende un folco di luce, e d* ogn’ intornò 
Spargefi. il fumo i' ed il fulfurco odore . 

In pie qui forge il' genitor convinto-, > • 

Gli Dei ringrazia, e‘.*l\ fahtò'lame adora. 

Ne piìì tardiam , foggiunge , ecco vi feguo 
Ovunque più me di condor vi piaccia. ileo 
Dei della, patria mìa , (Q voi proteggete' ’ • 
Il mio nipote , e la mia eafa in lui. 

E* vofire. quello augurio-, infelice \ty ‘ • - 
Troja vegg 10, che prot^ggete ancora. 

Sì ch’io ti cedo o Figlio, e non ricufo 
Teco venir del ‘ tuo deilin' conforfe .' ' ' ' ' ' 


* 

comanda agli Dei il nipote 9 c 
la fua famiglia y nc'quili fuflTi- 
ftrràTroja>ahzi rifórgerà mag* 
glore 6cc* . - . . j «.! 


Sì 


‘ (e) Cosi abbiamo rendut» 
que1/rr>4r^ d§mHm feguiran* 
do i volgarizzatori Fun^efi • 


^ mé 


^ « 
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Dìxerat ilie : - &jam per ménia clarior ignU > 
t 4 uditùr i prophfijue tcflus incendia volvunt . 

Ergo age , care pater , cervici imponete nofira : 
Ipfe fubibo humeris , nec melahor iflegravabìt . 

Quo tes cunque cadent , mum & commune peri- : 

clu^ » : . . . , . 

^na falus ambobui erit , mihi parvus ^ulus 710 
Sit comes'ì & hnge fervei vefligia conjux 
Voi famuli , qua dicam t animis advertite ve- 
/iris . ... 

Ejl urbe egrejfjis tumùlus , templumque. vetujìum 
Defertx Cereri$\ fuxtaque' antiqua cupreffits-^ r. • 
J\elligione patrum.muUosferv'afaperlànnos i't i I 
Mane ex dìverfo fedem.véniemus in. unam . • ' . • . • . f. 
tu genitor cape facra manu i patriofque Te- " 
nates » 

Me bello e tanto digrejfum » & cade recenti 
tAttreSlarenefafydonecmefiumine.vivo . .. 

%AbluerOf , ... i, .720 

Hac fatui X iutos.humeroSi fubje&aque colla: . : 

Ve/ìe fupery fulvìque in/iernor felle leonis Vt \ 
Succedoque oneri i dextrie feparvui ^ulus, ■ ; 

Implicuit , fequìturque patrem non pafjìbus 
. aquii ; 

“Pone fubit conjux . ferimur per opaca locorum : .-.S. 
Et me t .quem dudum non itila injeila movebant 
Tela , neque adverfo glomerati ex agmine Graii , < 

» • 

(4) Figliuola di Saturno , e..* Fra quefte . certamente paro 
diOpi> ritrovatrice del grano, debba intcnderfì anco 11 Pal- 
e della coltura de’campi . ladio, di cui parlammo al ver» 

(^) Quelle cofe facre»chcp ili i8a& . • ^ - 

fopra al ver. Ettore com^ - (f) Il poeta non trafeura ocV 
parfo in fogno ad Enea difsc- caÈonc di fare fpiccare la pie» 
gli Troja fidate alia fua cura, tà del fuo Eroe , . : 
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Si detto Anehife. aveva , e già più chiaro 
Per le mura fcoppiar s'ode la fiamma, 

E più d' apprelTo il fero incendio avvolge 
Vampe, e globi di fumo. Or via fu' dunque 
Caro padre, difs'io, fulle mie fpalle 
^ me ti reca, io porterotti, e grave 
Al figlio npn farà pefo si caro • 

Segua che puote, o nel periglio ifteflb 
Ambo cadremo, o farem'.falvi infieme : 

Meco, ne venga Giulo , c la conforte 
Più da lungi a feguir prenda i miei pafsi* 

Or voi m' udite, attentamente o fervi:. 

Puori della cittade evvi quel colle , 

E di Cerere ([<7.) il tempio, diroccato 
Per la vecchiezza e. forge a lui vicino 
Un' antico cipreffo già m'olt' anni * 

Dagli avi noftri riferbato , e colto 
Com' arbor facro» In. quello loco iftefiTo ì 

Per diverfo cammin tutti verremo . ‘ * 

Tu in man. le facte cofe , Qb") e i .patrli Numi 
Prenjliti o padre j a me fora delitto ' 

Il maneggiarle, a me da sì gran guerra, 

E dalla frefea llrage appena ufeitó ‘ ' 

Pria che nell’acqua di corrente fiume CO 
Le man non lavi. £ così detto al coIIq 
Sopra' le vefti mie full’ ampie fpallc ' j •; 
D’Africano lion m’ adatto il cuojo j • j : ■ 
E mi foppongo ai pefd ; il piccioi Giulò ' 

Nella delira mi ftringe,, ed affrettando -, 

Il paffo dtfugual feguita il .padre j . 

Viene addiètro Creufa . Il cammin prendo ■ 

Per le piò ofcure'ftradc , ed io , che dianzi 
A’dardi incontro ., m’inoltrai ’ficciro, 

!Nè m’ atterriva il. ritrovarmi a .frónte . Ileo 
Delle fchiere nemiche , or mi fpaventa Ogni 


■ V / . •. 


della e N'E' I d e 

, ■••• • \ »*■» 

latine oftinci tertent aur^ % fonits excìtat otnnis 
SH/bepfimi& pariter comiitejue, onerìqiie timentem, 
^amque propìnquabam portis,omnen)que •videbarjiO 
''Ev^fìjJ'e vlam : fubito tum creber ad aurei 
rifui adejfe'pedum fonìtui : genitorque per umbram 
Trofpicienii't{atelexclamat,fuge naté^propinquant t 
^Ardente! clypeoi i atque ara mkamia cerno,. 

Hic mìbì nefeio quod trepido male numen amkum - 
Confufam eripuit mentem ; namque avìa curfit 
Dumfequor , & nota excedo regione vianm : . 

Ueu miferó conjux fatane erepta Creufa 

Subjlitìt y erravitne via y feu lajfa refedit , • • 

hteertunt y 'nec poft oculìi efl reddita noflris • • 74® 

Tyzee priui amìjfam refpexì , animumque reflex^, ■ 
Quam tittnulum antiqua Cereris , fedemque facratam 
Venìnmix hk demum tolle£lìi omnibui y una 
Defuit : & comitei , natuntqùeyVÌrumque fefelUt . 
Quem non incufavi ameni hominutnque , Deorumquel 
^ut quid in everfa vidi crudeliui urbe.ì 
^jeanium » iAncbifemque fatrem , Teucrofque 

Tenates . . - = Cum 

. • • 

(a) Per Afeattio, che veniva del fuo racconto per poi aver 

C9n lui I c per Anchife , che luogo di fare , che Enea fpóli 
portava fopra le fpalle-. ' Lavinia nel Lazio. Gli fcrittori 

(b) Qucflopafso di Virgili* ■ contrarii ad Enea, e che lo vo« 
fi oppone a Teocrito il qiialc , gliono non pio, quale il dipinge 
feri ve Anchife cfserc flato ac- Virgilio, ma pcrtido.e traditore 
ciccato dal ffilminc, che Io per* . della patria raedelìma, fcrivo- 
cofsc . Ma non dee far mara- ' no , checolje fue mani uccife 
viglia fe quegli fcrittori pieni ;Creufa , così avendo patteg- 
di favole , e di finzioni fi con- giato co’ Gie.ci, acciò niuno 
tradicono afsai facilmente . , vi rertafse della famiglia di 

(c) Figliuola di Priamo , e Priamo-. ; ; • . 

di Ecuha, la quale !l |Ìoeta fin- - (d) Ovidio nellf ^etam. fa 

ge efsere trattenuta dalla Dea una riflèflióne.al fommo gld- 
'Cibele • con che preparai! filo ciofa per Enea , cioè, che 


Digitized by Google 


LIBRO II. 




Ogni moto dell* aure, ed ogni fuono 
In fofpetto mi tien , del par temendo 
Pel compagno, e pel pefo, Eran vicine 
Ornai le porte, c mi credea gjk tutti 
Del cammino i perigli aver fuggiti • 

Quando affrettato un calpeftio mi parve 

Afcoltar d* improwlfo , e indietro il padre 

Fra quell'ombra mirando, ah figlio, efclama ^ 

Fuggi figlio, s* appreflfano : gli feudi (^) lac» 

Splender io veggio , e lampeggiar le fpade , 

Dalla mente confufa ogni ragione 

Qui mi tolfe non fo qual Nume averfoj 

Che mentre intimorito, ove non era 

Strada , fuggendo io corro, e fuor men vado 

Dal battuto fentiero, aimè Creufa Qc') 

Lb fi reflò , dir non faprei , fe tolta 
Dal fato a me per mia miferia, o s'ella 
Il cammin fi sbagliaffe, o pur fe (lanca 
Fermofli a ripofar ; nè piò la vidi Ine 

Da quel momento. Ch'io 1' avea perduta 
Il riflettei non prima a me medefmo 
Tornando col penfier , fe non allora 
Che dell' antica Cerere fui colle 
Giungemmo al facro tempio, ov*aIfin fola. 

Tutti gli altri adunati, ella non venne, 

E i compagni tradì, lo fpofo , e '1 figlio» 

Fuor di me per l’affanno, e quai vi furo 
Uomini in terra, o fommi Numi in Cielo, 

Che allor non accufafsi ; o qual nell’arfa. me 
Cittade io vidi pià crudele orrore ? 

I Penati di Troja, Afeanio, il Padre (rf) 

H A miei 


Sacra , ^ facra altera 
irem » 


Fcrt humerif > yeneraéiU 
anuifCjtberejus berost. 

De 
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Commendo foctis , & curva valle recando . 

Ipfe urbem repeto , & cìngor fulgentibus armìs : 

Stai cafus renovare omnes , omnemque revertì 7jo 
Ter Trojum , & rurfus caput objedare perìclis . 
Frincìpto murai , obfcutaque limina porta , 
jQ«4 grejfum extuleram t repeto ; ^ vefiigia retro 
Ohfervatafequor per noclern , lamine lujìro . 
Horror ubique animosa fimulìpfa filentia terreni • 
Inde dvmum , fi forte pedem , fi forte tulijfet , 
file referourruernnt Danai, eSr teSium omne tenebant» 
Jlicet ignis edax fumma ad fafiigia vento 
Volvitur . exuperant fiamma , furìt afius ad auras , 
Trocedo ad Triami fedes , arcemque revifo • 750 

£t jam porticibus vacuis , ^unonis afylo » 

Cufiodes lelìi Thcenix , ^ dirus Vlifies 
Tradam ajfervabant : bue undique Troja gaza 
Jncenfis erepta adytis , menfaque Deorum , , 

Crai ere fque auro folidi, eaptivaque veflis 
Congeritur : puert , ^ pavida lungo ordine matres 
Stant circum > 


De tantifque oplbits prà^ 
,dam pius digit illam > 
Afcanitémqiéc ftéum • 

Dove vuole anco notarfi > che 
fecondo gli Scorici Jbnea ebbe 
due figliuoli, e di quelli il mag- 
giore chiamofii Afeanio che 
refiò neirAfia e vi acquiilò 
anche regno ; il fecondo ebbe 
nome Giuio , e quello fu feco 
menato da Enea in Italia > on« 
de poi fu indifferentemence 
chiamato ora Giulo» ora Afca«- 
nio dal Poeta , che fdamente 
parla del fecondotgiacchè nul- 
la importava a lui di far Hie«> 
moria del primo • 


(<*) Più fopra dicemmo la Re- 
gia, € la Rocca di Troja cflfcrC 
due luoghi difiinti fra fe • 

([*) Educatore di Achilie In* 
iieme coi Centauro Chirone* 
(f) I commentatori dicono 
bclliflime cofe per ifpiegare 
quello Junonis AJjìum . A noi 
pare affai naturale fpiegario 
Tempio fenz*altro , a cui con- 
viene beniffimo la parola Afj^m 
dufn . 

(ti) Mcnfe d* oro , che /la- 
vano vicino agli altari , fopra 
le quali poneauo i TrojaDÌ ie 
loro offerte « 
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A* miei compagni in cupa valle aifido 
Celandoli nafcofi ^ ed a vefHre 
Torno le lucid'armi, e m’incammino 
Di nuovo alla Cittk meco medefmo 
Fiflb di ritentare ogni fortuna. 

Tutta ripaflar Trrja, e un’altra volta 
A* gìh corfi perigli il capo efporre. 

Le mura in prima, e ’l limitare ofcuro 
Della porta, ond’ ufcii , a veder torno , 

L’ orme medefmc ricalcando impreflc 
Già nella notte , e volgo attento il guardo . 
Orrore è da per tutto, e infiem lo flelfo 
Cupo filenzfo jntimorifce il core , 

Indi a cafa men vò, fe per ventura 
Aveffe mai cola rivolto il piede • 

Ma invafa era da’ Greci, e in lòr potere 

Tutt’era la magion : fpinto da’ venti 

Verfo il tetto s’avvolge il foco edace; 114^ 

Gik ’l fuperan le fiamme, e furibondo 

Della vampa 1 ’ ardor l’aure rifcalda • 

Quindi paffo alla Regia, e l’alta rocca 
Rividi un’ altra volta ; e gik negli ampli 
Vuoti loggiati, c di Giunon nel Tempio (i) 

La preda raccoglievano Fenice , (r) 

E l’empio Ulifle a cuflodirla eletti* 

Qiiivi di Troja il preziofo arredo 

Tolto de’ templi al foco , e menfe , co e tazze 

D’oro maflìccio confacrate a’Numi 115* 

S’ ammontavan confufe, e vefti , c fpogliej 

In lungo ordin d’intorno fpaventate 

Eran co’ figli lor fchiave le madri . (r} 

H s Anzi 

(») Non gti aomini > ebe fe furono fitti prigioni erano 
combattendo 0 moritonb» o guardaci con altra cautela . 


/ 


/ 
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%Aufus quin etìam vocesja£ìare per urnbram\ 
htjplevi clamore vias ; moeflufque Creufam 
T^quìcquam ingeminans y iterumque iterumque 
vocavi • 77^ 

Qu<erenti , &• te&is urbis fine fine furenti 
Infeltx fimnlacrum y atque ipfius umbra Creufe 
Fifa ntihi ante oculos , & nota major imago , 
Obfiupui , fieteruntque coma » & vox faucihus hafit» 
Tum fic affari » & curai bis demere di6ìis 
Quid tantum infuno juvat indulgere labori » 

O dulcis conjux ? non hac fine numine Divunt 
Eveniunt : nec te bine comitem afportare Creufam 
Fas : baud ille finit fuperi R^gnator Olympi . 

Longa libi exilia , & vaftum maris aquor aran* 

dum . ySó 

tAd terram Hefperiam venies t ubi Lydius arva 
Inter opima vìrum leni fluit agmine Tibris . 

Illic res lata , regnumque , &• regia conjux • 

Tarta tibi . Lacrymas dile^la pelle Creufa • 


(4) Spiega fempre piu il Poe« 
ca quanto folle eccHivo TaiTan- 
no di Enea * che quali Io tolxe 
a fc flc(To:con che viene a giu- 
liificarc il detto di fopra aJ 
ver. la ij?., che rpaJc ii accor* 
derebbe colia pietà d’Enea me- 
defimo • 

(è) Se li ha da credere agli 
antichi , gli fpettri* c J’ombrc 
fempre comparivano maggiori 
deIi'ordinaria>e naturale gran- 
dezza; fe pure non era ia pau- 
ra , che gli ingrandiÌTc a chi 
miravagli • Potrebbe dirli, ehe 
un Eroe, quale fu Enea com- 
parifee debole temendo in 
queaa occalionc;tna nóa c vii* 

4 V* 


?^on 

tà di coraggio quella temenza, 
che nafee in un Eroe da uno 
fpirito di Religione , liccome 
avviene ad Enea in queQo paf- 
fo , c in altri fimili . 

(r) E manifelia Ja predizone 
fatta da Creufa ad Enea di do- 
vere andare airitaJia, e non li 
accorda colla incertezza, in cni 
Enea nel libro feguentc ditc 
eiTere loro Rati del dove fer- 
marli • Pare , che fe avefTe 
Virgilio avuto tempo di ripaf- 
fare la fua Eneide avrebbe ri- 
toccato quello palTo , o dato 
un’altro giro agli avvenimenti 
dei Jib. 3. 

(d) Al Tevere è.dato Tag^ 


I 
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Anzi fra quelle tenebre la voce 
Ofando alzar delle mie grida empiei 
Mefto le firade , e inutilmente all' aure 
Ripetendo Creufa , ahi quante volte 
L’amata fpofa richiamai per nome* 

Mentre così nel ricercarla errando 

Spinto dal mio dolor per la cittade li6^ 

Senza legge men vado, agli occhi innante 

Veder mi parve di Creufa iftefla 

L'ombra infelice, e '1 fimulacro, affai 

'Di qual fu nota a me fatta maggiore. 

Mi drizzò Io ftupor le chiome in fronte, 

E alle parole mi racchiufe il varco . 

Ma prefe ella a parlarmi , e in quelli detti 
A mitigar la pena mia • Che giova 
A un'eftremo dolor cotanto in preda 
Darti conforte amato? Ah non avvenne lijo 
Senza voler del Ciel , fe non fon teco ; 

Che. quindi a te di trafportar Creufa 
Per compagna non lice , e noi permette 
Dell'alto Cielo il Regnator fovrano • 

Lungo efilio foffrire, e fpazio immenfo 
Correr di mar tu dei j (fuindi all* Italia (r) 

Un giorno approderai, dove con queto 
Placido corfo le campagne irriga 
Ricche d' abitatori il Lidio Tebro . (d) 

Ivi regno t’afpetta, e regai fpofa, ilio 

E più profpera forte ; or dell’ amata 

Creufa tutto il dolor tuo deponi. ^ 

H j No 

giunpo dJ Lidio , perciocché * le notarli 9 che fpeffo il Poeta 
Tirreno fratello di Lido Re de* torna leggiadramente a mette* , 
'LiJiì venne all* Efperia con re in villa la principale veduta 
una colonia di fuoi VaffaJli , c del fuo poema , cioè la fonda* 
a* impadroni delle campagne zione appunto di Roma • 
dove adelTo è Roma . Qui vuo« 
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T^oa ego MyrmidonHm fedes , Dolopumve fuper» . 
bat 

% 4 fpuìam t aut Grajis fervUum matribus ibo ^ 
Dardanis , &divee Veneris nurus . 

Sed me magna Deumgenìtrìx bis detìnet oris . 
^amqtte •vale , & nati ferva communis qmorem • 
Hae ubi di£la dedit , lacrymantem > ^ multa vo- 

lentem jgo 

^ 

Dicere deferuit , tenuefque recefjìt in auras . 

Ter conatus ibi collo dare bracchia circum : 

Ter fruflra comprenfa manus effugit imago » 

Tar levibus ventis , volucrique firnìllima fomno . 
Sic demum focios confumpta npSte revìfo * 
wdtque bic tngentem comìtum affluxijfe novorum 
Inverno admirans numerum * matrefque } virof^ 
qucy 

ColleSiam exilio pubem » miferablle vulgui • 

^ndique convenere t animis , opìbufque parati y 
In quafcunque velìm pelago deducere terras . 800 

^amque jugis fummx furgebat Lucìfer Idee » 

Du» 


(<) Piglinoli di Priamo « e 
fpofi di Enei figliuolo di Ve- 

■ere . 

(6) Cibele fpeclilmente ce- 
lebrati nelle Città di Erigia, e 
nel mo:ue (da . Fin^^ iJ Poc«* 
la I che Cceufa fia dalla Dea 
melTa fra’ cori delle fue Ninfe 


fegiiaci ; t ciò è finto per le 
ragioni accennate ai ver. iaij* 

(f) Afeanio. 

(d) Il TaiTo 9 . n. 

(e) II Tafso 14* 8# 

(y*) Nel ledo opihtés^chc cosi 
viene interpretato dal P.Abra* 
ma • 


t I B R O IL 




Ko le Cittk del vincitor fuperbo 
Non vedrò fchiava , ne le Greche donne 
Avviliranno in minifter fervile 
?dc del fangue Dardanio , e a Vener niiora; 
Che qui mi ferma de* fuoi cori a parte 
La gran Madre de* Dei 3 Palma Cibelc. 

Rimanti or dunque in pace y e in fen conferva 
Pel commun noflro pegno (r) un dólce amore. laoe 
^ Ciò detto abbandonò me , che dal pianto 
Fin’ allora impedito, ahi quante cofó 
Dir le volca , e fi mifchiò fra* venti . (d) 

Tre volte allor tentai gittarle al collo 
Le braccia intorno y e invan cinta P imma« 

go (.0 „ ^ 

Tre volte fen fuggi , qtial fogno lieve, 

O qual* aura volante. £d in tal guifa 
Confumata la notte, ar mici compagni 
Finalmente mi rendo , ove concorfa 
^ Trovo con mio ftupore immenfa turba Ilio 
Di novelli Trojani j uomini , donne, 

Miferabile plebe infieme accolta 

Per andarne in . cfilioj e d*ogni parte 

Eran venuti apparecchiati , e pronti 

Con ogni avere loro ( /*) a feguitarmi 

Per mare ovunque a . trafportarli io prenda • 

Ma Lucifero (jf) ornai dall’alta cima 
D* Ida forgea riconducendo il giorno ; 

H 4 E del- 


(e) Lucifero 9 o ìétjìella di 
Venere > che fpunta dall'Oriz- 
zonte prima del nafcere dclSo- 
le 9 c chiamaii anco Efpero > 
ficcome la fera forge ndo col 
cramooure del Sole allora di* 


celi Vefpero.^orgev^ dunque la 
Stella Efpcro alzandoli dal 
monte Ida, che per confcguen- 
za dovea refiarc al Levante di 
Tcoja • 
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Ducebatque diem : Danaique obfejfa tenebant 
Limina portarum : nec fpes opis ulta dabatur ; 
Ceffi ) & fubUto montem genitore pelivi , 


(4) U ritrarH di Enea> quan- 
do non aveva più fpcranza ve- 
runa di poter foccorrere la fua 
patria , modrano la prudenza 
dcireroc>chc fe non rifparmiò 
Ja vita allorachè era da tentar* 


li il poter dare qualche ajuto a 
Troja,dovca poi rifcrbarla per 
difefa del padre , e del figliuo- 
lo ; ficcome di fatto egli fece 
adempiendo un* altro obbligo » I 
a cui ilringcvalo Ja fua pietà • 

I 


Lìber fecundus expliclt . 



I 


P. VIR- 

. 4 
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E delle porte cuftodiano i Greci 
Colle guardie l' ingreffo , e non redava laao 
La patria d’ajutar piìi fpeme alcuna;, 

Ond* è, che al fin cedetti (j) , e fulle fpalle 
Il genitor portando il monte afcefi , 

fine iti 'Libro fecondo. 
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L I B E R III. 


Oflquam res > Trìamique tverterc 
fuperbunt 

Ilium , & omnìs humo {nmatT^eptuma Trója, 
Dìverfa exitia , & defertas quttrereJerras 

4//«- 


gentem . 

Immeritam vìfunt fuperis , cecìdìtque 



(d) Cioè il Regno di Troja 
iituato nell* Alia minore « 

(fc) Jmmeritam nel tcfto , c 
pare 11 riferifea unicamente 
alla famiglia di Priamo.La col- 
ica di Laomedontc , ed il de- 
litto di Paride non parevano 
ad E ne. a ♦ o a Virgilio per lui, 
che fi meritalTcro un gaftigo , 
il quale veniOTc a ricadere Ib- 
pra tutto il regno • 

(f) i^antc Purg, 

(d) Pabbricata da Nettuno • 
(f) E«iiÌ4 diyerfa , & 


fertas terrssintl tcfto. La pri- 
ma parte dice il P. Catrou è 
adoperata in riguardo di qua- 
lunque iro.'anojchc feampan- 
do dall’eccidio andò, o in que- 
lla, o in quella partc.La iccon- 
da parte dice il P. de la Hue è 
dctt.i daEnca di fe mcdefimo> 
quafi non ifpcraii e potere avc« 
re più afilo fc non in terre dK 
fabic.itc , c prive di uomini ; 
quafi chiunque vivelTc gli foiTc 
nemico • 


i 

I 
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•DELLA ENEI DE 

DI P. VIRGILIO MARONE . 

LIBRO III. 

ARGOMENTO. 

' EntA continua a raccontare I cafi fuoi a Bidone ^ e ciò 9 che 
gli ayyenne nayi%ando • Fabbricata na/cofamente' una flot- 
ta di yenti navi fe ne yA egli dalV Afta nella Tracia per 
fondaryi una Città ; ma atterrito dall* ombra di Polidoro 
ucci/o da Polinneftore paffa all* Jfola Belo , doye Apollo gV 
intima di ricercare la terra , che fu antica madre delliu 
gente, Trojana • Anchife sbagliando nel rammentatfi i pris- 
mi progenitori fa /piegare le yele yerfo di Creta ; ma iyi 
injorta una fierijjima pefle gli Dei Penati ayyif a no nel fon- 
no ad Enea di incamminarft yerfo ì* Italia . Partono da 
Creta i Trojani , ed approdano nel loro yiaggio alle Strom 
fadi 9 doye fono inquietati dalle Arpie : di qui falpando 
cofleggiano il promontorio Airio ^ e arriyato nell* Epiro 
Fnea yi incontra Andromaca fpofata da Pieno figliuolo di 
Priamo • Quefti accoglie cor tefemente i Trojani y e dando 
in nome degli Bei molti ayyifi ad Enea per giungere ftli^ 
temente alV Italia lo licentìa caricandolo di doni • Parto 
Enea , e tenendoli in alto mare per isfuggiro Scilla 9 e Ca- 
riddi approda alla Sicilia » doye incontrando il Greco 
Achemenide 9 da lui /ente le ayyenture di Ulijfe 9 e la fie^ 
terza del Ciclope Polifemo>Accolto dunque fulle nayi Ache^ 
menide partono i Trojani 9 ed arriyando a Drepano qui’- 
yi muore il yecchio Anchife • Da Drepano feioghendo Enea, 
fulla metà della fiate yerfo V Italia yitne dalla tempefiu.» 
balzato nelT Affrica • £ con quefio Enea finijce il fuo rac^ 
conto a Bidone • 

Oichè piacque agl'iddìi veder diflrutta 
E di\Priamo la ftirpe , e d'ACa il 
regno , (a) 

Che pur noi meritava , (,h') e a terra 
cadde 

Ilio fuperbo , ed abbattuta al fuolo 
Giacque fumante (r) la Nettunia Troja j (rf) 
Dagli auguri del Cielo a ricercare 
Terre difabitatc , (r) e vario efilio Ob« 
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^Nouriis agimur Dìmm , claffemque fub ipfa 
^ntandro , ThrygiiC molimur montìbus Ida^ 
Incerti quo fata ferant , ubi filiere detur : 
Contrabimufque viros . Vìx prima inccperat aflas , 

Et pater ^nchifes dare fatis vela jubebat i 
Littora tum patria: lacrymans.portufque relinquo, io 
Et cawposj libi Troja fuit • Per or exul in altum 
CumJociisj natoqne , Tenatibus j magnh Dìis . 
Terra procul vaflis colìtur Mavortia campis , 

Thraces arant , acri quondam regnata Lycurgo : 

/ • Ho- 


(ii) Antandro città dcUa 
Frigia minore , oggi chiamali 
S^Demetrio • E* fituata quella 
Città fui mare Egeo alle radi- 
ci di una delle falde del moii- 

te Ida . . . 

(6) Pare , che torni la diffi- 
colta accennata nell. al v. 

1 1P7. mentre ivi troppo chia- 
ro predice Creufa> che debbo- 
no i Troiani andare all’Italia • 
(c) Così' abbiamo voltato quel 
prima inccpfrap ajias 9 per 
ifeanfare tutte le quclUoni fat- 
te da* commentatori circa il 
tempo della caduta di Troja • 
11 P. la Rue la* vuole avvenuta 
nel line della noftra primave- 
fa ; il P- Catrou nella a. nota 
critica a quello lib.3. la mette 
più tardi ^c. Dunque dal par- 
tirli Enea da Troja incendiata 
allo fcioglierc da Antandro , 
dove fabbricarono le navi , vi 
volle alcun tempo notabile ; 
perciò fu un’ altra ftagiotic 
quella in cui i Trojani fi mifC'* 
to In mare • 


(J) Cosi interpreta il P.Abra* 
mo> e di fatto fe erano incerti 
i Trojani dove loro folTe per- 
nielTo da’ deflini di fermare il 
piede, non potevano con aleuti 
line diretto far vela verfo al*» 
cun pa^c determinato • 

(e) Ma^nis Diis . Può fpie- 
garfi di,quelU,che erano chia- 
mati Dii maggiori dagli anti- 
chi cioè 9G io“rt 9 9 ATlff- 
fièno &c. Noi abbiamo qui fc- 
guitato il fentimento del P. 
Catrou 9 che per per Magnis 
Diis intende gli Dei tutelari 
del Regno , e di Troja dillrut- 
ta come farebbe il Palladio 
Cj^*c. che Enea fcco portava ». 
Vedi il P. Catrou alla 3. now 
crit. di quello lib. 

(/) La Tracia, che poi da 
che* Collantino M. foudowi^ 
Coaantinopoli » c vi ripofe la 
fede dell’Imperio Rom.fu det- 
ta> c tutt’ora pur chiamafi Ro- 
manìaytr^ una vallifii ma pro- 
vincia confacrata fpecialmen- 

ic 
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i3x 


Obbligati veniamo , e nella Frigia 
Sotto Àntandro (j) medefma , e a piè de* monti, 
D*Ida le navi a fabbricar prendiamo;. jo 

Ove il fato ci guidi , ove permeffo 
A noi fia di reftare incerti ancora ; 

£ la gente aduniamo « I primi appena 
Giorni fpuntar della ftagion novella , (r) 

E le vele fpiegando il padre Ànchife 
Ordin ne diè d* abbandonarle al fato • (d) 

Lafcio piangendo allor le fpiaggie , il porto , 

E i campi, ove fu Troja ; e fon portato 
Efule per lo mar meco traendo 
I domeftici Numi, il Figlio mio, io 

Gli altri compagni, e le Deita di Troja. (0 
Della Troade in faccia (/) evvi un terreno 
Di vaftiflìmi piani, e a Marte è facro ; 

I Traci lo coltivano , ed un tempo 
Del feroce Licurgo eflb fu *1 regno; (^) 

Di 


te a Marte > il quale diceva!! 
prcfcdcrc alle campagne Ceti** 
che, o Tracie, che è lo fleflfo • 
In quelli paci! fu ReXicurgo 
figliuolo di Orlante , c diftin- 
tiffimo dal Licurgo Legislato- 
re di Sparta > che vide molto 
tempo dopo.Quelli effendo ne- 
mico a Bacco lo mife in fuga , 
ed obbligollo a ritirarfi nell’ 
’lfola Naflb . Fece di più Li- 
curgo fpianiare dalla Tracia 
tutte le viti ; ma aggiunge la 
favola, che tagliandone alcune 
egli medefimo coiraccctta, in 
pena del Tuo delitto fi infuriò, 
.ed in quella frenelia da per fc 
ficiTo ii recife le gambe . Qiitl 


frocuì del teClo latino lo 
abbiamo voltato faccia , 
si perchè il P. Catrou avverte, 
che Aoìte volte prcfso i lati-^ 
ni , vale appunto in faccia ; 
projjirnoi si perchè quella pare 
la più naturale interpretazio- 
ne , giacché la Tracia cd è in 
faccia alla Troade> c le è afsai 
vicina , poiché fcparatanc folo 
dallo ftretto dell’ Ellcfponto , 
che è anguftidimo . 

(g) Nel tcfto regnata Ljcnr^ 
gotcioè terra regnata in paflì- 
vo. Cosi nel f» dell’Eneid* 
barn regenJam al ver. 770. c 
Oraz. La. od. Regnata rara 
PhalantQ • 
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I 

Hofpìtìum antiquum Troja , Jociique Tenates , 

Dum fortuna fuit : fcror bue j & littore curvo 
Motnìa prima loco , fatis ingreffus iniquis : 
o/CneadafqKC mto nomen de nomine fingo • 

Sacra Dì onte te Matrì % Divijque ferebam 
^tifpicibus coeptorum operami fuperoque nitentem 20 
Cctlicolum regi maStabam in littore taurum. 

Forte fui t juxta tumulus ^ quo cornea fummo 
yìrgultay & denfis haflilibus horrida myrtus. 

^cceffii viridemque ab humo convellere fylvam 
Conatus , ramis tegerem ut frondentibus aras , 
Ilorrendnm j & diiluvideo mirabile monjlrum . 

7<lam qute prima folo ruptis radicibus arbos 
Vellitur , buie atro liquuntur fanguine guitte 9 
£t terram tabo maculane j mìhi frtgidus horror 
Membra quatit^gelidufque coit formidine fanguis. je 
I{urfus & alterius lentum convellere vimen 
Infequor » & caufas penitus tentare latentes : 

%Ater & alterius fequitur de corticc fanguis. 

Multa movens animoy 2iymphas venerabar agrefies ^ 

Gra^ 

ve, c di Dione.Omcr.Uiad.l.^. 
Almeno quattroVencri iiume« 
ra Tullio de nat. Deor. La 
piu rinomata è quella, che fìn« 
geli nata dalla fpuma del ma-. " 
re vicino a Cipro, c perciò det* 

IO i(ppoìtan da 
(d) Nel iciìo^ htìjfiltkus hor^ 
rida mjrttés^ - quali armata di 
tante alle quanti fono i dirliti 
ramofcelU, in cui li divide fin 
dal terreno' • 

(f) Il mirto è facro a Vene- 
re, perciò facriiìcando alla ma- 
dre voleva Enea col mirto a« 
domare TAltare # 


(4) E vale a dire, che erano 
i Troiani » ed i Traci llretti e 
in amicizia , ed in alleanza • 
(6) Sembra quella probabil- 
mente efsere la Città, che pure 
adefso chiamali Enp ; fituata 
filila fponda orientale dell* E- 
bro dalla parte del Cherfonefo 
diTracia non lungi dal lago di 
Stcntora . Dionifio d* Alicarn. 
chiinia per nome iimetr • 
queda Città, c con lui lì accor- 
da Livio. Altri con Plinio la 
dicono Eno,c IMinio aggiunge, 
quivi cfscrc fepolto. Polidoro • 

(0 Venere ùgliuola diGio- 
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Di Troja ofpizio antico, e a noi congiunti 

Furo 1 Penati lor , finche fortuna 

Favorcvol ci arrife* Or quivi giunto 

Con avverfo deftin nel curvo lido 

Piantai le prime mura , e dal mio nome je 

Eneadi 1 cittadin chiamar volP io • Qk') 

Alla madre Dionèa, CO ^ Numi 

Propizii all’opra incominciata io (lava 
Sacrifizio offerendo,, e al fommo Giove 
Io fvenava fui lido un bianco toro. 

Per cafo indi non lungi un monticello 

ergea nel pianò , e in cima a lui di mirto Qd’) 
Folto cefpuglio, e d’ un corhial la pianta. 

La m’appreflTai, e per velar P altare CO 
Di que* rami frondofi io colla mano 4# 

Tento fveller dal fuol la verde felva# 

Ma ftupendo a radirfi , orrido moflro 
Vidi allora apparir . Poiché dal primo 
Ramo, che tronca la radice, e fveltò 
Diftaccoffi dal fuol , di nero fanguc 
Stillan livide goccie , ed il terreno 
£’ lordato di marcia: un freddo orrore 
Da capo a piè mi fcolTe, e lo fpavento 
Gelar mi fece entro le vene il fangue. 

Ma pur deir altra pianta wn frefco ramo 50 

Torno a fvellere ancor per efplorare 
I^i quel prodigio la cagione occulta; 

£d altro fangue pur dall’ altra pianta 
Stillare io vidi . Nel cor mio volgendo 
Mille penfier le bofchereccie Ninfe C/) 

Con 

♦ 

Le Amadriadi i Enea at- cui era confacrata la Tracia 
tcrrito dal prodigio » qu.ifi te- pregava quelli Numi ìJcc* ved. 
mcndo di avere olfefo ò l^Nin- ’fopra al ver. a i. 
fc di quel terre noj o xMarte, a 
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Gradimmque patrtntt Getìcis quì prafidetar^ 
vis , 

J{ite fecundareat vifus , omeaque levarent . 

Tenia fed pofiquam major e hofiilia nixu 
»A^gredior > genibufque adverjx obluH or arena t • 

C Eloquar ? anfileam ? ) gemitus lactymabilis imo. 
»4udhHr tumulo » & vox reddito fertur ad au~ 

res'. 40 

Quid mijerkm ^nea laceras ? jam parte fepulto » 
Tane pias federare manus, 7<{on me tibi Troja 
Externum tuUt ; haud cruor hic de fiipite manat . 
Heu fuge crudeles terras , fuge littus avarum . 

T^am Tolidorus ego ; kie coafixum ferrea texit 
Telorum feges , & jaculis increvit acutis , 

Tu m vero ancipiti mentem formidine preffus 
Obfluput, fleteruntque coma , & vox faucibus 
hafit. 

Hunc Tolydorum aurì quondam cuna pondero magno 
Infelix Triamus furtim mandar at alendum jo 

Threicio ^gi , cum jam diffiderei armis 
Dardania t cingique urbem objidìone videret » 
lite , ut opes froda Teucrum , & fortuna re- 
ceffit , 

J{g$ jtgamemnouìas , viblriciaque arma fecutus » 

Fas 

^4) Così abbiamo interpre* Euripide , feguitato da Ovidio 
<ato feguitando il P, Catrou . fa morire Polidoro per ordine 
(h) Polidoro era figliuolo di di Palimneftore,nia gittato nel 
!Priamo> e fratello di Creufa » mare . Omero poi lo fa uceifo 
jer confeguenza cognato ad da Achille . 

Enea . Tullio lo chiama nipote (t) De’Greci , ed il partito 
di Priamo, e figliuolo di llione di quelli , non ofservò le leggi 
la maggiore delle figliuole di della amicizia, e tfadi I riamo> 
Priamo, "Che Polidoro morifse e le Aie fperanze . 

«osi trafitto da tanti dardi pa« D’amicizia, di parentela, 
*e tutu invenjwne Ue] poeid. di fedeltà «cc. . 


A 
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I CoÌt^*prcghiere invocava, e Marte il padre, 

' Che de’ Getki campi al fuol preiìedc , 

I Perchè cambiaiTero in più lieto augurio 
. Lo fpavento del primo, o ’l fier tenore 

De’ mali noftri lì temprafse almeno* Co 

Ma poi che con più forza il terzo ramo 
A fvcller prendo^ e le ginocchia appunto 
Contro l’oppollo fuol (taccio, o *1 ridico 
Dal fondo al monticello un malinconico 
Gemito s’ ode in quelli fenlì efprelTo . 

Perchè laceri Enea quell’ infelice ? 

Perdona a un gih fepolto , e la man pia . 

* Sfuggi contaminare . A te ilraniero 
Troja non mi produlTe, e non dillilla 
Quello fangue da’ tronchi . Ah ‘parti, lafcia 70 
Quella terra crude! , lafcia l’ avaro 
Iniquo lito. Polidoro io fono; 

£ qui trafitto mi coprio di dardi 
I perrata melTe , e rinverditi in felva 
Crebber col fangue mio gli Arali acuti * 

Allor s’iAupidi queA’alma opprelTa 
Dall’ incerto timor , dritte le chiome 
N* ebbi fui capo , e mi mancò il parlare 0 
Tempo era gib, che con gran copia d’oro 
Pu queAo figlio fuo dall' infelice 80 

Priamo afcofamente al Tracio Rege 
Ad educar mandato , allor che poco 
Pres’ei dell’ armi a ben fperar di Troja, 

' £ Aretta intorno la Cittade ei vide . 

£ quei quando conobbe, indebolite 
ElTer le Frigie forze, e che fortuna 
Lor volte avea le fpalle, feguitando (e) - 
L’ armi vittoriofe , ed il partito 
D’ Agamennone , ogni più fanta legge (d) 

Rup- 


I i 
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fai omne abrumpìt : Tolidorum obtruncaty & ‘ 
auro 

yi potìtur y ifuìd nonmortalia pecora cogis 
%4urt facra fanti ? pofiquan pavor ojfa reliqutt y 
DtleCìoi populi ad proeeres , prinutnijuc parentem 
Monfra Deum refero ^ & qua fit fententìa pòfco . 
Cnnibus idem animus Jcelerata excedere terra , tfo 
Linquere pollutum hofpitium , & dare claffibus 
tAufiros . 

inflauranus ToTydoro funus » & ìngens 
^ggeritur tumulo tellus . Stant manibus aree , 
Caruleis mcefla vittis • atraque cupreffo t 
Et circum Iliades crinem de more folutee • 

Inferimus tepido fpumantia cymbia laSle i 
Sanguinis & facri pater as : animamqùe fepulcro 
Condimus^ magna fupremum voce ciemus . 

Inde ubi prima fides pelago , placataque venti 

Dani 


(4) Kcl tetto Auri facfd fa* 
f»es, e vale iftetabiU inìqua^ 
Cd anco grande > ecceffiya fc 
crediamo al Rodigino. In fatti 
Omero Ili. difsc stpoy 
pefee grande, fmifurato. 

(i) Dare Claffihus Aujfros ^ 
nel tetto per fpallagc . 

(c) Accenna qui Virgilio le 
cerimonie funerali degli anti- 
chi; delle qM ali parleremo più 
particolarmente ncllib. al 
V. i M . del tetto • I. Amm*onta- 
xe la terra, acciò Polidoro non 
rettale infepoIto.r*Ncl tetto - 
inftauramns altri fpit?- 

gano fténns per Sepolcro altri 
per funerale . MI. Manes ; qui 
vale , Tombra di Polidoro me-* 


deìtmo • IV. Ara più altari , e 
in quello modo cottumavano 
di fare con gli Eroi . Cosi più 
dopo Andromaca ad Ettore « 
geminai facrayerat aras . V* 
Caruleis ytttis i che era il co- 
lore adoperato nc*funcrali , c 
nel lutto. Vuole notarli , che 
Servio citando Catone dice gli 
antichi aver chiamato cern^ 
ito il colore nero* VI- Atra* 
qne cupreffo • Il ciprefiO 
fenipre {limato albero fune- 
bre , c malinconico • VII. 
Iliades denne piangen- 

ti intorno alla pira , cottume 
adoperato da’Frigii , c ritenu- 
to poi da* Romani . Vili. Lo 
fpargimeato del faugut delle 

vit^ 
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Ruppe infedele , il giovinetto uccife , ‘ fo 

£ a viva forza fi rapi *1 teforo . 

A che tu non fofpingi il core umano 
Empia dell* oro , ed efecrabii fame ! (a) 

Poiché fcoflb dall* alma il fer fpavento 
Fui renduto a me fieflb , a* primi capi 
Di nofira gente , e al genitore in prima - 
Narro *1 vifio prodigio, e qual di loro 
Il parer fia domando . Un fol di tutti 
Fu '1 concorde pender, che dall’iniqua 
Terra fi parta , e *1 violato ofpizio 10 * 

Si lafci per fpiegar le vele a* venti. 

Ma a render prima i funerali onori (^e) 
Prendemmo a Polidoro , e al monticello 
Molta terra fu aggiunta ; all’ombra errante 
Eranvi 1* are di feral cipreflb 
‘A duol vefiite , e di cerulee bende ; l 

E 1* Iliache donne a lor d’intorno 
Sciolte nel crin , com’ è fra noi cofiunie* 

Sovra fpargiamo di facrato fangue 

Patere, e piene di fpumante latte II# 

Tepide tazze , e poi che nel fepolcro 

Tu 1’ anima racchiufa , ad alta voce 

Ci dipartimmo coll* efiremo addio. 

E appena l’onda fi mofirò .ficura , 

Ed i venti ci dier placido il mare, 

E dol- 


vittlme, del latte,ed altre vot> 
te del vino, del mele dcc< era 
in ufo come ceremonia fune» 
bre. Così nell’* i.dell’lliad.U- 
llfse a chiam.ir ]’ anima del 
niortorirefla versò molto fau- 
gue ÒC€«IX« CondivfHt unimufi^ 
ffpnUro , perchè {limavano j 


che grinfcpolti per cento anni 
non potcfscro pafsare la palu- 
de Stigia • X. Smpremum yoce 
tieniHs • Compiute le cercnio- 
ii-ie funebri tre volte ad aita 
voce gridando reftremo yajt , 
, li partivano • 
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Dant maria , &• lenis crepitans vocat >/iufler tu 

altum , 70 

Deducunt /odi navet » fif littora complent . 
Trovehimur portu , terraque > urbepjue recedunt , 
JSacra mari colitur medio gratì/fìma tellut 
^euìdum mairi , &• T^eptuno togato ; 

Quam pius ^rcitenensoraSf & littora circum 
£rrantem , Mycone celfa > Gyaroque revinxit : 
Immotamque coli dedit t ò" contemnere ventos , 

Huc feror : hac feffbs tuto pladdi(^ma portu 
t^cdpit : egre/Ji veaeremur •^pollinis urbem • 

J{€X sAnìus ) I{ex idem hominum » Tboebique fa» 
eerdos , . 80 

yittis , & facra redimitus tempora lauro 
Occurrit » veterem ^ncbifen agnofcit amicum : 
^ungimus hofpitio dextras , teilafubimus. 

Tetti- 


(a) Nel tcfto - itducont na* 
T 9 t$ - a cui s’oppone - f»bdiéce* 
te nayes’^Qhc vale tirarle aìV 
41/cÌHtto . 

(fe) Veramente le navi li slon- 
taiiano dalla fpiaggia;ma a’na- 
viganti per inganno dell* oc- 
chio pire, che la nave ftia fer- 
aiia^ e che n muova il lido , e 
li difeodi • 

(r) Tctlde ,o Dori , che vo- 
glia dirli fpofa di Nereo Dio 
marino , c quindi madre del- 
le Ncieidi . 

(d) Nettuno Egeo chiamali 
tutto quel mare, che bagna le 
code dell Alia minore , e là 
parte Orientale della Grecia • 
Fu detto Egeo , perciocché 
Egeo padre di Icfeo^ e Redi 


Atene vi li precipitò • 

(f) Queft’ ifola certamen«^ 
te debbe efsere Deio , in cui 
conbinano tutte le proprietà 
accennate dal Poeta. Fu Deio 
famofa per efservi nati ad un 
parto Apollo, e Diana da La- 
tona lor madre • Finfe la fa- 
vola;cheDclo fofse ondeggian- 
te pel mare, e che Apollo qua- 
li in premio d’ avergli dato la 
cuna la legafse a Giara oggi 
detta Caidtra , ed a Micone 
adefso chiamata Micoli, Ifoie 
. ancor cfsc dell’ Egeo . La ca- 
pitale di Deio efsa pure chia- 
mavali Deìo ; orsi Dilli* cd iti 
queda venenvalì un Tempio 
d’ Apollo famolidìmo per gli 
oracoli . A quello Tempio 

vcji- 
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E dolcemente refpìrando all* alto 
Auftro ne richiamò | fpingono all'acqua 
I compagni le navi, e ricoperta 
I E* da' legni la fpiaggia ; ufciam' dal porto , 

E fi fcoftan da noi Cittadi , e lido . (/^) 

; Sorge nel mezzo al mar facra alia madre . 
Delle Nereidi, ed all'Egeo Nettuno Qd) 
Amenifllma un' ifola , ch'errante (e) 

Dianzi vagava a quelle fpiagge intorno , 

Pinchè 1* avvinfe il faretrato Apollo 
A Giaro , ed a Miconej ond' è, che immota 
^ Quindi abitolfi , ed ebbe j venti a fcherno. 

Q^«a navigammo, e nel ficuro. porto 
Placfdiflima fianchi ella n’accolfe. 

Al biondo Apollo le facrate mura I jo 

Venerammo sbarcati, ed Anio il Rege , 

E Rege infieme , e Sacerdote a Febo 
Venneci incontro d* odorato alloro 
Cinto *1 capo , e di bende, e al rimembrare. 

Che con Ànchife in amiflade antica 
Stretto già fu, di contentezza in pegno 
La man ci porfe, e alla magion Regale 
Tutti conduffe • Di vetufla pietra 

Fab. 


vennero i Trojani per ave- 
re ri fpofte circa il loro viag- 
gio. Vuole qui notarfi , che 
y Fgeo . oggi r Arcipelago è 
feminato dì niokifìjme Ifole ; 
di quefte le meridionali chia- 
maronfì Spotadi , c fi chia- 
mano pure tutt*ora perchè 
Ijparfc fenza regola qua , c là 
per V acque; le fcttentrionali 
furono dette , c fi dicono O- 
€Ìadi , perchè pajono difpofic 


come in giro • Capo di quelle 
Cicladi , c la più rinomata fu 
Dclo, 

(f) Secondo l'antica manie* 
ra>cioè che il Rè fofsc ancora. 
Sacerdote. Servio racconta di- 
verfe favole di queQo Anio . 
che egli fuppone figlinolo di 
ApolJodn qual modo fra An- 
chi/e t ed Anio fofsevi antica 
amicizia non fapremmo de- 
ce rminario. 


I 
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Tempia Dei faxo vanerabar flrttHa vetuflo , 

Da propriam Thymbrae domum > da manìa fejfts > 
EtgenuSt & manfuram urbem : ferva altera Troja 
Tergamatfellìquias Danaum^ atque immitis Achilli, 
Quem fequimurì quove ire jubes ? ubi ponere fedesì 
Da pater augurìim y atque animis illabere noftris 
Vix ea fatus eram : tremere omnia vifa repente , 90 
Lìmìnaquet laurufque ùeiy totufque moverì 
Moni circum » & mugìre adytis cortina reclufis . 
Submifft petimus terram * & vox fertur ad aures , " 
Dardanida duriy qua vosaflìrpe parentum 
Trima tulit tellus , eadem vqs ubere lato 
tAccipiet reduces : antìquam exquirite matrem . 

Mìe 


(6) Cosi abbiamo fegnitato 
il P.Catcou;c ciò perche T/w- 
hra eri una parte della cam- 
pagna Trojana > dove onora- 
vali ApoliO)perciò detto 
hreo9 in un feto Tempio • Ci c 
comparfa giufta tale interpre- 
* tazione» perchè rammentando 
. Jpnea adApollo gli ofscquj prc* 
ilatigU in Timbra» ora gli do* 
manda in Deio » che Ócc» 

(c) Concedici . 

(d) Che eoi. tuo éjnto così 
fabbrìcheraffida noi • 

(e) Cioè a óìre*ddieci nnfe^ 
gnofenfihiUy e ci rifehiard ìa 
mente d comprendete quello « 
che ci dirai nella tua rtfpojfa; 
le quali rifpofie alla maniera 


degli oracoli erano per lo più 
equivoche » e male intefe » 
come avvenne di fatto in que* < 
Aa » nella quale Anchife prc>* 
fe abbaglio fpicgandola • 

(/) J regni fen libili » che 
Apollo rifponderà . 

(0^) PrclTo 1’ altare di Apollo 
oravi l’alloro a lui confecrato* 
(/») Quello era il monte Ciiir 
to 9 onde poi dalli ad Apollo 
l’aggiunto di Cintino . 

(i) Lunghe cofe fcrivono i 
commentatori per ifpiegare le 
parole del teHo . Noi abbiamo 
interpretato» che nei vivo tre- 
more > COI cui tutto n feofTe » 
venne ad aprirli ancora quol ' 
qualunque riparo fotto di cu 

Ila-!* 
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Fabbricato il gran Tempio era a quel Nume 
£ adorando! divoto i^^’sì *J pregava • I40 

Febo , fe in Timbra t’ onorammo un gior- 
no , 

Danne (O » «he nòftri fieno , afilo, e mura. 
Prole , e Cittade , che del tempo ad onta 
Durino eterne , e la novella Troja , QH") 

E gli afflitti Troiani, eh’ avanzaro 
Al furor Greco, e al difpietato Achille, 
Favorevol proteggi. E qual feguire * 

Scorta dobbiamo ? Ove drizzare il paflTo 
Tu ci comandi, a ftabilir la fede? 

Danne, oh Padre, l’augurio, e del tuo Nume jj© 
^Piena la mente il voler tuo comprenda. 

SI detto appena avea, che di repente Qf) 

Tutto parve tremar , le porte , e il facro 
Lauro del Nume , ed agitato intorno 
Tutto fcuoterfi il monte, Qh") e aperti i veli (A 
La cortina mugghiare. In atto umile 
Ci proftriam* riverenti , e chiara udimmo 
La divina rifpofta in tal tenore. 

Gente Dardania a tollerare avvezza 
E travagli , e fudor, nel fcrtil grembo, 

A lei tornando , àccoglieratti quella 
Terra medefma, onde *1 principio venne 
De’ tuoi maggiori dall’ origin prima : 

Vanne , e ricerca la tua madre antica . 


fiava Jétetrtina ; foffe ella poi 
o un vafo a o un tripode , nei 

gualc fsdeiTc o Anio Sacrrdo* 

% 

tCf o fa i'itoneOTa» o folTe gual- 
che altra cofa» di cui 6 difputa 
Ira gli eruditi di antiquaria • 
(d) Duri induriti i aiTuefatti 


Ut 

allo flento > c alia fatica , Il 
P «Àbramo > che inSeme nota » 
come Apollo non gli chiamo 
Trojani » ma Dardanli , onde 
doveano cfli, ben rammentar^ 
per gucQo di Oardano • 
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Hìcdo mus ^nea runSiis dominabìtur orts , 

Et nati natorum , &• qui nafcentur ab illis . 

H<£c Vhatbus : mìfloque ingens exortd tumultu 
Latitia, & cun^i, qua fint ea mania, quarunt » loo 
Quo Thabusvocet errantes , jubeatque reverti . 
Tumgenitor veterum volvens monumenta vìrorum » 
Guitte , 0 proceres , ait ; &• fpes difcite vejlras . 
Creta '^ovis magni medio jacet in fui a ponto « 

Mons Idaus ubi , & gentts canabula noftra • 

Centum urbes habitant magnata uberrima B^gna t 
Maxìmus unde pater (.fi rite audita recordor ) 
Teucrus Bjpateas primum cfl adveSlus ad orar : 
Optavitque locum B^gno » 7{ondum llium » & arees 
Tergamea fieterant : habitabant vallibus imis . i io 
Hinc mater cultrix Cybele * Coribantiaque ara , 

Idaum^ 


(а) Toma il poeta a rime.N 
tere in veduta il principale og« 
getto dei fuo poema » cioè lo 
HabiJimentodeTrojani in Ita» 
iia> la fondazione di Roma > e 
la difeendenza d^Augufto prò» 
veniente da Enca.QucQo pafso 
Virgilio lo ha tradotto da 
Omero nella Ili. 2 o«^od.ma ivi 
Icggcfi TpcvS(T^/y • c 

dis onde poi è nata la qneltlo» 
ne fe Enea rimanelTe a regna- 
re nella Troade,o vcnifse cer- 
tamente in Italia ; Vedi la bel- 
la difscrtazionc fopra tal pun- 
to flefa da Ms. Segrais , e im- 
prefsa nel fuo Virgilio • 

(б) Il Tafso IO, 7 ^* 

(f) Ciò che doreti fperdre 
dopo tali rifpojfa di Apollo , 
(d) Oggi Candia • Ifola » c 
regno iicuato neirArcipelagof* 


La favola è>che Giove vi fofse 
allevato bambino da'Coriban» 
ti Sacerdoti di Gibele nelle ca- 
verne del monte Ida* Vedi 
Georg al Jib* 4. al ver, 

(r) Trojane da Reto prò-» 
montorio della Troade • 

(J) Maximas antico • Così 
Virg. nel 2. della Encid. al 
ver.3^p. - O* maximns ànnis 
Iphitas • • 

(jf) Alcuni critici hanno ccr* 
cato fc Teucro fofse veramen- 
te il primo a venire a Troja ; 
ma ciò poco rileva al poema • 
Qì) Già fu detto che la cam* 
pagna della Troade chiama- 
vali Tr^jandi la Città Tro)a^o 
Jlioy e la rocca Periamo* Dice 
il Poeta > Troja cfsere fabbri- 
cata dopo l’arrivo di Teacro • 


À 
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f Ik d’ Enea la famiglia C<i) in ogni lido 
Sark dominatrice , e regneranno 
De* figli i figli, e chi verrà da loro ? (J?") 

Sj Febo difle, e di letizia immenfa 
Mirto nacque tumulto, e ognun qual fia 
Quefta 4 citta richiede, e dove Apollo jyo 

Noi chiamf erranti , e di tornar c* imponga • 
De’pri/chi padri le memorie allora 
Anchife ripigliando; udite, ei difle. 

Duci m’ udite , e la fperanza vortra (c) 
Cainpi'^ndete , qual* fia. Giacefi Creta (d) 

Ifola in mezzo al mar facrata a Giove,* 

£d evvi il monte Ideo , e in lei la cuna 
Ebbe la gente noflra, e in ièn racchiude 
Cento grandi cittadi il fertil regno: 

D^onde, ( fe quel , ch'udii, ben mi rammento) \ So 
Alle fpiaggie Retee (r) il padre (/) antico 
Teucro fen venne in prima , e del fuo regno , 
La fede ei fcelfe • Non per anco all* aure 
Ilio forgea , e la Pergamea rocca , Qb') 

Che le valli profonde efli abitaro • 

Quindi a noi venne di Cibele il culto , 

£ i bronzi Coribanti (t), e *1 bofeo Ideo,(/) 

I E de* 

^ (i) Così fp/ega i] teHo il P. grandiofamente Lucrezio al 


Catrou ; cioè da Teucro , ebe 
veniva da Creta , fu portato 
ficlia Tfoade il culto diCibele. 
Altri lo /piegano difference- 
mente , e in luogo di leggere 
CjhtU » leggono cultrixque 
Cjhtli abitatrice del monte 
Ci beh f nella Frigia » d’ onde 
la Dea prefe il nome di Cibele> 
che è la ne(ra)che Berecinthia, 
fecondo la favola > la madre 
degli Del • Di quella parla 


Jib. a. 

• (è) ! Goribafiti facerdoti di 
Cibele > che nel facrifizio bat« 
tevano certi corre cembali di 
rame adoperate da cflì per non 
farfentire a Saturno il pianto 
di Giove bambino. Geòrgie* 
lib. 4|. ver« 

(/) Dal monte Ida di Creta 
fu nomate il Bìonte Ida della 
Frigia. . - 
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Jdétumque nemust bine fid* fìlentia facris •, "■ 

Et j unii i currum Dontintt fubìere leones . 

Ergo agite, & , ùivut» ducunt qua jujfa » fi» 
quamur * 

Tlacemus bentos , & Gnoffìa l{egna petamus . 
tJec longo dijìant curfu : modo ^Hpìter adfit > 

Tertia lux chfiem Crateìs fifiet in orìs . 

Sii fatus , metitos aris ma£ìavit honores-, 

Taurum T^eptum > taurum tibi , pulcher apollo » 
T^igratn Nyemi pecudem, Zephyris filìcibus al» 

barn • . . 120 ' 

Fama volat , pulfutu I{egnts cejjìffe paternis 
Idontenea ducem , defirtaque littora Creta , 

Hcfie vacare domos , fidefque adflare reliSìas . 
Linquimus Ortygta portus ^ pelagoque volamut : 
Bacchatanque jtigis T^axon , viridemque Donyfantt' 
Olearon , niveamqueTaron , fparfafque per aquor . 
Cycladas , & crebris legimus freta confita terris , 

T^aU' 


(4) Le cerimonie de’ Sacri» 
fizii di Cibele > iiccome qnelje 
di Cerere erano fcgrctiffime , 
e fi (limava irreligione ii ri- 
velarle : fcppure non era per 
nafeondere l’indegnità di quel- 
le infami fede • 

(b) il carro di Cibele è tirato 
da* Leoni . In fomma per que- 
fia Dea volevano rapprefenta- 
r.e la terra madra di tuue le 
cofe t c perciò la coronavano 
di torri, per fìgnitìcare la tel- 
ila a lineale fparfa di Città òcc» 

(c) Con Sacrlfizii, acciò fpi- 
rino favorevoli . 

(J) Idomcneo condufse all’ 
adedio di Troja i Cresenfi»Nel 


tornare al' fuo regno sbattuto' 
da una tempefla fece voto di 
facriScart agli Dei il primo » 
che vcniOTcgli incontro , e 
quei fu il fuo figliuolo • Sòrfe 
intanto neirifola una fiera pc* 
flc > creduta dagl* Ifolani ga- 
fìigo del folle voto fatto d»' 
Idomeneo , onde lo fcacciaro*' 
110 . FuggifTì egli di Creta , e 
venuto* in Italia fabbricò un^ 
Città nelle campagne Saictine*. 
Vedi più innanzi al ver» 

(e) Antico nome dell’ IfoU 
Dclo. 

(f) Una delle Clcladi fertilif-» 
fima di vino , c confacraca a 
Baccoi che ivi ritrovò Ariad*-^^ 


no 


.> 
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E de’ non vifti facrifizii il fido (/x') 

OfTervato fìlenzio ^ e della Dea 
Ciùnti al giogo i lion traflero il carro, 

Or fatevi coraggio, c degli Dei, 

Dove ne guidano i comandi , andiamo : 

Plachiamo i venti (c) , ed al Cretenfe regno 
S* indirizzin le prue • Nè lungo tratto 
E' dinante da noi ; purché cortefe 
Giove affida , approderan- le navi 
Alle fpiaggie di Creta il giorno terzo • 

Ciò detto ad immolar prefe full’ ara 

Le vittime dovute , e di Nettuno 

Svena un toro in onore, uno di Febo ^ aoò 

E una pecora negra alla Tempefla , 

Candida un’altra al favorevol vento. 

Correa voce in que’ di , che difcacciato. 

Dal patrio regno Idomenco fuggendo (d) 

Ito fen foflc , e derelitto il lido 
Rimanerli di Creta, c di nemici 
Efler vuote le cafe, e tutti aperto 
Nel fuolo abbandonato aver V ingrefTo • 

Lafciam d* Ortigia il fé) porto , e a voi corriamo 
Per il pacido mar; dalle fiaccanti * aio- 

La frequentata Naffo , c ì lieti pafehi 
Della verde Donifa ^ 

Ricca di bianchi marmi, c per qucll’acquc 
L* altre Cicladi fparfe andlam radendo • 

E da fpefle ifolette (<:) il mar diyifo 

la Co«* 


ne abbandonata da Tefeo : og- 
gi detta Néiffid • ' 

(g) AlJri bimano rinoinata 
quert’lfoJa por iJ marmo ver» 
de . DI prefente è chiamata 


(A) f^ggt Qminimimié • 

(i) Paro famofì per i mar- 
mi bianchi , che vi J6 cava- 
vano • 

(k) Dalle Sporadi • Vedi fo- 
pra ai ver. taj. 
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*ÌJautìcus exoritur vario certamine clamor ; 
Hortantur focìì , Cretam^ proavofque petamust l^o 
TrofeqtiUur furgens a puppi ventus euntes , • - 

Et tandem antiquis Curetum aUabìmur oris , 

Ergo avidus muros optata molior urbis , 
Tergameamque voto t & latam cognoniine gentem 
Hortor amare focos , arcemque attollere tel3is . 
*Jamqttefere ficco fubduSìa littore puppes , 

Connubtis , arvifque novis operata juventus , 

t domofque daham : fubito cum tabida membris, 
Corrupto ccelì traSlu » miferandaqne venie 
^rboribufque ijatifque lues, & letbifer annue , 140 
Linquebant dulces anìmas , aut agra trahebant 
Corpora * tum fieriles exurere Syrius agros : 

^rebant herba , &• vi^um feges agra negabat , 
Ejtrfus ad oraclum Ortygia > Theebumque remenfo 
' Uortatur pater ire mari , veniamq ite precari t 
Qfiem fejfisfinem rebus ferat , unde laborum 

Ten^ 


(4) Il P. Catrou fcrivc » Pli- 
nio far menzione di una Città 
di Creta nomata Perganio;on- 
i!e potrebbe qaefla elfere una 
memoria del palliaggio d’Enea 
per quella Ifola . 

Amare foc0s . Servio lo 
fplega di aver cura de* facrifì- 
zlii che facevanii Tempre alla 
aria aperta « Noi abbiamo fe- 
gultato il P. de la Rue dee» 

(0 0perata:l9 abbiamo voi- 

A 


tato nel fenfo più ovvio e na« 
turale.Donato lo fpiega de*fa- 
cri 6 zil fatti da* Trojani , acciò 
gli Dei follerò favorevoli . 

(d) La Canicola : rhe è una 
fiella fìtuata nella bocca del 
cane maggiore ; la quale for* 
gendo nel C»elo fuole elfere 
accompagnata da grandilTimi 
caldi • 

(e) Di Dclo • Vedi fopra al 
ver, a 


. ^ 
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Corteggiamo nel corfo. Al Ciel fertof(» 

Alzan le voci i marinari a gara . 

Nel vario lor travaglio , ed i compagni 
loro agglungon vigore , a Creta a Creta 
Dicendo, e gli avi à > ritrovar^ andiamo» aagi 
Spira il vento da poppa , e ne fofpinge 
li corfo ad affrettar , c sì P antica 
Spiaggia di Creta ad afferrar giungemmo J 
Dunque prendo ad alzare avidamente 
Della Citta le defiate mura , 

E Pergamea CO chiamo , e di tal nome 
Lieti i compagni miei , che le lor cafe 
Prendan con genio a fabbricare , e ^1 Tempio 
E Palta Rocca ad inalzar gli eforto • 

Qiiafi gik tratte in fuIPafciutta arena ajo 

Stavan le navi , e a* maritaggi intenta 
Era la genre , e a lavorare il campo , 

£ leggi 3 e abita;zione io dava a loro • 

Oliando improvvifo miferabil venne 

Putrida pelle , ed un mortifer’ anno 

Agli uomini, alle piante 3 a*feminati 

Del Ciel corrotto Paercj e la dolce 

Alma efalavane, c P afflitte membra 

Traevano a gran pena. Ad abbruciare 

La rtcrile campagna il firio Cane (J) 140» 

Incominciò di piu 3 languivan 1 * erbe 

Dall’ ardor dilfeccate, ed il frumento 

Negavan maturar Paride fpighe. 

RInavigato un’ altra volta il mare 
All’ Oraeoi di Ortigia , ( ^ ) e al biondo 
Apollo 

Di^ per configlio , che s’ andaffe il Padre 
A implorare pietà ; ch^ ei parli , e dica , 

Qual fin preferiva alle fventure nollre , 

Ij D’oitfi 
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Tentare auxtlìum jubeat , quo vertere eurfùs • 

Tqox erat , & terris animalU fomnus habehat t 
Effigies facne Divunt y Thrygiique Tenates , 
jPaoj mecum e Troja , mediìfque ex ignibus ur» 

^ bis . • 

Extuleram > vijt ante oculos afiare jacenth i jo 
In fomnis , multo manìfejìi lumìnct qua fe 
“Piena per infertas fundebat luna fenefiras . 

Tum fic affari , & euras bis demere dìSììs % 

^od libi delato Ortygìam dilìurus %Apollo efl » 

Hic cànit : & tua noi en nitro ad limina mittit, 

7{»s te ùardania incenfa t tuaque arma fecuti 
H^os tumidum fub te permenft clajjibus aquor > 
lìdem ventùros tollemus in afira nepotes , 
■Imperiumque urbi dabimus . Tu mania magnU 
Magna para, longumque fuga ne linque laborem»l6& 
Mutande fedes : non hac tibi littora fuafit 
Delius , aut Creta jufftt confider e apollo , 
locus t Hefperiam Graji cognornine dicuntf 
Terra antiqua > potens armis , atque ubere gleba t 

OetiB^ 


(4) Il Taffa . 

(fc) Sc.-vio dice per infertas^ 
^VQtptr non feratas » Il Tur- 
aebo ; infertus ad hcem ad^ 
mitttndXm . Il Germano: tr4- 
jtSétti O* penetfjttas liàtnine • 
Koi lo abo'umo voltato nel 
fenfo , che ci è parfo più fen- 
pUce )' e meno mifleriofo. 

. (c) T» Odo . 

(d) E milleriofo il parlare 
degli Dei . Può dunque inten<- 
derH della gloria > con cui i 
Ulomani falirebbono fiao alle 
^tllc • - A poi più piaccrctbo* 


Intenderlo della ApoteofI di 
Romolo , c molto più di Giu* 
lio Cefire > giacché il Poeta 
non perdeva occafioùe di adu* 
lare il fuo Augufto • 

(e) Roma . Chiamala il poe* 
ta Città di Enea ‘perchè fonda- 
ta da Romolo fuo difeendente. 
(/) Enea giititoin -talia fon* 
dò unicame nte Lavinio ; ma 
con quetìo diede occafioae,che 
i fuoi poderi fonda(Te»o Ro- 
ma ; perciò è detto giuflamen- 
«• 

te fu monta ma^na para 
(j) Vedr al lib.ii al v.871. 
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B’onde untaf fi pofla a tanti afianni 
Soccorfo > e. dove indirizzar le vele. ijo 

£ra la notte , e in dolce fonno avvinti ^a~) 
Sii -animali nel mondo avean rlfioro ; 

** QuandQ ì Frigi! Penati, e le facrate 
Immagini de* Numi, che da Troja 

Della Città di mezzo al foco io tralfi 

> 

Meco in efilio, manifefte, e chiare 
Per viviflima luce agii occhi innanzi 
,Di me giacente mi parea nel fonno 
Vederli prefentarfì , ove la luna 
Per l’aperte fineftre il bianco raggio ~ a^O 
* T rafmetteva piéniffima , e mi parve , 

Che parlafler cosi , con quelli detti 
Da me togliendo ogni angofciofo aiTanno . 

Ciò> che in Ortigia (^e") ritornando, Apollo * 
.^Per dir farebbe a te , quivi tei dice ; 

-£d ecco egli -medefmo alla tua' fianza - ' . 

Spontaneamente per tuo ben c* invia . 

^ Noi te , noi 1* armi tue feguir volemmo 

“Dopo Troja incendiata, e falle navi '' 

'Da te condotti il tempeftofo mare Z 70 

Navigammo con teco , e^noi medefmi 
I poflcri venturi all* auree (Ièlle ^d) 

Inalzeremo un di, la tua Cittade 
Sollevando a regnar fui mondo intero. 

Alla grandezza lor grandi le mura (/) 

A preparar tu penfa , e del cammino 
t La lunga noja di lafciar ti guarda . 

Sede cangiar tu dei'j che non a quelle 
•^Spiaggic approdar , nè di fermarti in Creta 
Con gli oracoli fuoi ti dilTe Apollo. 

‘Evvt regione , a cui d* Efperia il nome 
Dierono i Greci , antica terra , in 

• I 4 - Poli. 
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Oenotrìì coluere viri : nunc fama minores ' 

Italiani dixijfe ducis de nomine gentem . 

Hit nobìs propria fedes : bine Oardanus ortus i 
^afiufque pater * genus a quo principe noflrum • 
Surge age * &• hac latus longavo diSia parenti 
Haud dubìtanda refer * Corituia , terrafque rc^ 
quire ' jyo 

%4u fonia! : ùìHaa negai tibi ^uppiter arVA • 

Talibus attonitus vìfis , ac voce Deorum , 

C T^ec fopor illud erat * fed coram agnofcere VultUs^ 
Velatafque comas , prafentiaque ora videbar : 
Tumgelidus foto manabat corpore fudor ) 

Corrìpìo e Jlratis corpus , tendoque fupinas 
%4d calutn cum voce manus , munera libi 
Intemerata focis . perfetto latus honore 
i4nchifen facìo certumt remque ordine panda • 
tjfgnovit prolem ambiguam,geminofque parentesi i So 
Seque novo veterum deceptum errore locorum • 

Tuzi. 


(a) Jaiio s e Dardano furono* 
figliuoli della fieflfa madre 
£lcttra>ma Dardano ebbe Gio« 
ve per padre, ed Jalio cbbe Co- 
rico, che regnò in quella parte 
deir£cruria,Ia quale cbiamofii 
pur Corico , oggi Cortona in 
Tofcana • Morto il vecchio Re 
Corico venne difputa fra i fra- 
telli circa la fuccelTione nel re- 
gno , c Dardano luctochè mi- 
nore di età ammazzò JaRo per 
afurpari? la corona • In pena 
del fuo delitto fu egli fcacciato 
dal popolo,onde fuggitoli nel- 
la Samotracia , poi nella Fri- 
gj|^a fposò la figliuola di Teu- 


cro Re della Frigia. U r accon- 
to è di Dionif. Allcarn • Alcc| 
raccontano, che Dardano fpo«- 
faffe Crife figliuola di Fallan- 
te, da cui avelTe il Palladio in 
dote Òcc.vedi al l»a«al ver. a 8 a* 

(b) Di Creta; chiamate Dit- 
tea dal monte Ditte, oggi L4- 
Jfhi ,'Qhc e a levante di quell’ 
Ifola • 

(c) Velavano gfl antichi il 
capo alle fiatue de’ loro Numi 
con bende ; ficcome nel facri- 
fizio lo ufavano e a Sacerdoti 9 
e le vittime fìelTe. Vedi al 

al ver. a 2 8. 

(d) Non per vile fpavento 9 

ma 


\ 
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^ Poflcnte , e ricca per fecondo fuolo ; 

L'abitaron gli Oenotrii, ora fama, 

Che del fuo Re dal nome i difeendenti 
Chiamata abbianla Italia; e quello è il locò 
» Deflinato per noi;.Iafìo qui nacque, (j) 

E Dardano il german , da cui ’l principio 
Traile la gente noftra . Or lieto adunque 
Sorgi , ed al vecchio genitor riporta 
Il parlar noftro , che ingannar noi puote , 

Tu ricerca di Corito, e d’ Aufonia 
L’ antiche terre ; che a pofar tu redi 
Giove non vuol nelle Dittèe (4) campagne.’ 

I A tal villa de’ Numi, a tal parlare, 

(Nè fogno era quel mio , ma mi parca 
Prefenti averli innanzi , c le velate 
Chiome vedere (r) , e lo fpirante afpetto 
E di freddo fudor n’ebbi cofperfe (/l) 

Tutte le membra) attonito balzai jos 

‘ Dalla fponda del Ietto , e colla voce 
Le man fupine alzando al Ciel fui foco 
^ J^uri doni gittai (^), e pien di gio/a 
Compiuto il facrifìzio raccontando 
Quanto udii , quanto vidi , al genitore 
Per ordin tutto l’avvenuto efpofi . 

Riconobbe egli atlor i* ambigua prole, (/> 

£ i due padri dì quella , e fe ingannato 
Dal nuovo error delle provincie (^) antiche ; 

I s Poi 


ma per rivercnzaidi Religione, 
che conviene benilTimo al pio 
Enea . 

. (f) Cioè incenfo, vino , far» 
ro>falc ficc.Dce donarli al poe- 
ma fe Enea fvcgllandoli ebbe 


fubito in pronto e ir fuoco , c 
le altre cofe necelTarie per la 
libazione . 

(f) Teucro venato da Creta/ 
e Dardan<»*dali’fta{la • 

(^) Cosi il P. de la Rue % 
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T»m memorat : Iliacìs exercìte fatis , 

Sola mìhi tales cafus Cajjandra canebat . 

T^unc reptta hxc generi portendere debita noflro > 

Et ftepe Hcfperiam % fxpe Itala l{egna vacare . 

Sed quis ad Hefperia venturos littora Teucros 
Crederetì aut quem tum vates Cajjandra moveret ? 
tedamus Vhaoo « & moniti meliora fequamur . 

Sic ait : & cunSìi diSìis paretnus òvantes . 

Hanc quoque deferimus fedem: paucifque reli^ìs ipo 
Vela damtts , vajìumque cava trabe currimus 
aquor . 

Tojlqjuam altutn tenuere ratea , nec jam amplius 
ullte . 

%4pparent terra , ceelum nndique , & undìquè 
pontus , • 

Tum m{bì caruleus fupra caput ajìitit imber , 

7{o£ìem hyememque ferens , & inhorruit unda te- ' 
r nebrif . 

Continuo venti volvunt mare % magnaque furgunt 
oj^quora difperfi jaSlamur gurgite vaflo» 

Involvere diem nimbi , ^ nox humida ccelum 
%4b{iulit : ingeminant abruptis nubibus ignea, 
Excutimur curju , & cada erramua in undia , 2oo 
Ipfe diem , noSìemque negat dijcernere calo } . 

^ec meminijfe via media Tali tur us in unda • 

Tres adeo incertóa caca caligine folea 
Erramua pelago , totidem fine Jidere noiiea , 

J^ar- 


(4) Oe’vaticmii di CafTandra 
vedi al lib« a. al ver. 4 
(h) Perdiamo nell* ifola di 
Ct*eu • 

(c) n TaiTo !<• >4* 

(d) Nel tedo Càr$tl€HS > e dee 


fpiegarfi foft:0 nero ; il cfte 
conferma il detto da noi piu 
fopra al ver. 102.^. 

(e) Ignoto di Enea di lai par* 
ieremo al Jib* $ • e nei lib* 


I 


À 
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Poi* mi foggiunfc • Oh da^deftin di Troja j|o 

Agitato figliuol ! fola Caffandra 

.Quefte avventure mi prediflfe un giorno : 

Or mi fowien , che quefle al fangue noftro 
Dicea effcr dovute , e fpeflb Efperia , 

JE fpeflb nominò l' Italo regno • 

Ma chi creder potea , che noftra gente 
Andar doveflfe dell* Efperia a’ lidi ? 

Ma di Cafiandra a* vaticinii allora 
Chi dato avrebbe fede ? Adeflb a Febo , 

Figlio, cediamo, e, qual* a noi *1 propofe , jj© 
Miglior, configlio a feguitar fi prenda • 

Sì difle , c a* detti fuoi ciafcun con gioja 
Si difpone a ubbidire abbandonando 
'Quefta cittade ancora i rimafi 
Pochi di noi, fpieghiam le vele, e *1 vado 
Mare folchiam colle fpalmate navi . 

Poiché in alto fi venne , c terra alcuna 
Non apparifee pili, ma d*ogni intorno 
X)cll* onda il Ciel, del Ciel Penda è confino 
X)i notte, e di tempefia apportatore jgo 

"Sovra*! capo mi vien ceruleo (rf) nembo, 

E fpaventofo fra quell* ombre c il mare» 
Turbano ì venti 1* acqua, c incontanente 
L* onde forgono altiflime, c difperfi 
Quìi, e la sbalzati andiam per P ampio gorgo» 
Tolgono il giorno i nembi, c la piovofa 
Notte ci invola di mirare ri Cielo , " 

E col lampo ferale il fulmin fcoppla 
Dalle nubi fquarciate ; il dritto corfo 
vSiam coflretti a lafciar , della procella 
'A diferezion fra P ombra fofea errando, 
"Diflingiicr nega Palinuro iftelTo 
Se fia giorno nel Cielo, o fe fia notte. 
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i^uarto terrn dte primum fé attollere tandem 
Vifa , aperire procul montes ; ac volvere fumum • 
Vela cadmt ; remh infurgimus : haud mora , nauta 
t/idnixi torquént fpumas , & cara la verrunt . ‘ 
Servatum ex undis Strophadum me lìttora primum 
^ccipiunt: Strophades Grajo fiant nomine diSìa 2 io 
InfuU ^onio in magno : quas dira Celano , 
Harpyaque colunt alia , Thineja poflquam 
Clan fa domai , menfafque meta liquere prlores . 
Trìfltus haud illis monflrum ; nec favior ulla 
Tefiis , & ira Deum Stygiis fefeextuUt undis . 
Virginei volucrum vultus , feedifjìma ventris 
Troluvìes t uncaque manus t & pallida femper 
Ora fame • 

Huc 


(4) E’ queSa la feconda de« 
fcrìzionc , che fa Virgilio di 
Una tempera* La prima è nel 
lib. i« al ver. Di quella 
feconda defcrizione pare cf- 
fervi un’ idea nel Odif.ì^ì 2; 
liocome della prima neH’Od/jf. 
L , e in Apolfùnio ArgofpB 
Jib. 

( 6 ) Ncccffariamente a chi 
dal mare vede la terra dee pa« 
rere , che quéQa fi alzi fopra 
il piano deil’acque > c che gli 
difeuopra i monti • 

(f) Non che veramente qucl^ 
io fìa fumo proveniente dal 
fuoco • ma i vapori che fi fol* 
levano dalla terra formano 
una fottile nebbia fomigllante 
al fumo • 

(Jt) Le Strofadi fono due ifo- 
Ictce dagli antichi dette Phtet 


oggi chiamate Stridali nel 
marejonìo, che è quel mare 
che paflfa fra la Sicilia a ponen*» 
te> e la Grecia a Levante • 

(d) Nel tefto - JnfiàU Jonia 
in magno - dove fecondo il fa* 
re della profodia Greca il dit* 
tongo a innanzi ad nna vocale 
e fi fa breve> e non fi elide • 

(r) L’Arpie, capo delle quali 
eraCeleno erano tre > Ccfeho, 
Aello > c Ocipetcr figliuole co- 
me f«rive Efiodo del Mare > e 
dcIIaXerra^fccondo altri Furie 
infernarli mandate nel mondo 
a punire r empietà di Fineo 
Re di Bìtinia, che aveva uccili 
i proprii figlinoli • Infefiavano 
quelle la Regia rubando quan- 
to ponevafi in tavola al Re » 
quindi giunti da Fineo Calai > 

€ Z^te figliuoli di. Oritiia > ^ 

di 
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E ’l cammin ritrovare altronde' in mezzo , 

Così tra '1 cieco orror. tre dubbii giorni 
Per quell* onde vagammo , ed altrettante 
Notti fenza veder luce di Aella . 

In (ine il quarto dì la prima volta 
Parve alzarli la terra , e da lontano 
I monti difcoprire , e gittar fumo. 0} 

Ripieganfì le vele , e colle braccia 
Fan forza i rematoci > e (i dan fretta 
L’onde fpumofe del ceruleo feno 
A rompere vogando . Dal furore 
Così del mar falvato a prender terra 
Delle Strofadi in prima al lito io giunfì • 

Strofadi il Greco parlator gib dilTe 
Quefle ifolette, (r) grande Ionio 

Giacciono in mezzo all* acque, e v* han fuo nido 


E la fera Celeno, e 1* altre Arpie C/)» 

Da poi che chiufa lor fu la fpietata 
Cafa di Fineo , e abbandonar per tema 
L* antiche menfe . Plà terribil moAro , 

Nè peAe più crudel nel furor loro 
Non permifer gl* Iddìi , che fuor n’ ufcilTe 
Dal nero Stige ad infeAar la terra . 

Han d* augello la vita , e femminili 
Le fembianze del volto ; ammorba il Tozzo 
FluAb del ventre,- e di rapaci artigli 
Sono armate le mani, e loro il volto 
Di perpetuo pallor fparge la fame . 




S7° 

ToAo 


di Borea , e perciò alati , pre» 
fero queQi a combattere le Ar* 
'picj ed Itifegucndolc a volo le 
cacciarono in qucfle ifolette , 
nelle quali j come «Hrailì più 


fotio,e(Te ebÉero il loro regno.. 
Il poeta n artiene allt favola , 
‘che leArpie foffero Furie dell* 
Inferno ahltàtrici della terra . 
(/) Co»i‘ il la Landelle ^ 
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Hr4c ubi.delatt pojtus ìntravìmus y ecce 
Ixta boum pafflm campii armenta vìdemus « sio 
Caprigenurnque pecus nnllo cujìode per herbam . 
Irruimus ferro s éy* divos , ipfumque vocamut 
In pradam , partemque ^ovem . tum littore 
curvo 

TExfruimufqite toros , 4^pibufque epulamur oph. 
mis » 

fubitee horrifico lapfu de montibui adfunt 
Harpy£ , magnii quatiunt clangoribui alai i 
Jbiripiuntque dapes , contabìuque omnia fcedant 
Itnmundo , tum vox tetrum dira inter odorem « 
t^itrfum infecejffu longo » fub rupe cavata , 

%4r boribui claufi circum , atque borrenti bui um* 
bris 330 

tnflruimui menfas y arifque reponimui ignem » 
^irfum ex dìverfo cedi y cxcifque latebris. 

Turba fonam preedam pedibui circumvoUt uncis y 
Tolluit ore dapei * fociii tunc arma cape jfant 
Tdicoy dira bsllum cum gente gerendum » 

Haud fecui ac juffì faciunt : te^ofque per herbapp 
£>ìfpouunt enfei , feuta latentia condunt . 

£rgo y uhi delapfec fonitum per curva dedere 
■Littora y dat fignum fpecula Mìfenus ab alta 
^re cavo . ìnvadunt focii nova pralia tea- 
fant y 2qé 

Ob- 

• «ot 

• ^ 

(0) .Cioè» olBf’eri;inio In vo^ (fc) Pffrlfiovare il facri6zio 
to , lìccoiTìc codunuvano gli 0] ricomiuciare Ja nuova inen* 
untichi 9 agli Dei Penati prò» fa* 

b&btlmcnte 9^0 Giove mede* Figliuolo di Eolo 9 una 

lìmo una parte delle beftic uc- volta trombetta di Ettore, adef* 
cife 9 per facrificarla in onor fo di Enea • Di lui avremo 4 ^ 
loro , Vedi il p. Abramo in parlare ut] Ub#^» 
quedo luogo • ^ 


LIBRO ni. lo^ 

^ Torto che qui condotti in porto entrammo. 

Ecco fenza cuftode alla campagna 
Sparii veggiamo errar per Inerba molle 
Lieti armenti di buoi , e bianche capre* 
k Gli alTaltiamo col ferro, e della preda 
Gli Dei chiamiamo 5 e Giove fteflb a parte 
X^uindi fui curvo lido prepa.rate 
Vengon le menfe , ed a guftar prendiamo 
Quelle graffe vivande. Ma improvvìfo gSo 

Con immenfo fragor 1 * ali battendo 
JSpiccan da^ colli orribilmente il volo, 

E rapifcon le carni , ed ogni cofa 
, Lordan T arpie coll* immondo tatto j 
Ed al fozzo fetore orrende grida 
Agglungonfi di pili . Novelle menfe 
Un'altra volta in folitario loco 
Cinti d'arbori intorno, e d'ombra ofeura 
Si preparar fotto fcavata rupe, 

E accendemmo all' aitar foco novello • 3^0 

E per vìe non vedute un'altrà volta 
D'altra parte del Cicl la volatrice 
Turba firidente coll' adunco artiglio 
Le vivande s' invola , e i cibi infetta 
Col lordo morfo . A' miei compagni intimo 
I Di prender l'armi, che pugnar fia d' uopo^ 

Con si perverfa razza. Al mio comando. 

Qual' il diedi, ubbidifeono, e le fpade 
Difpongono nafeofe , je ricoperti 
Sotto dell'erba collocato i feudi* 4OO 

Torto che dunque ^ ritornare il volo 
Sciolfero, e intorno fc ne udPl fragore. 

Colla tromba fquillante a noi dit 'I fegno 
Mifen dall'alta vetta, ed all'affalto 

Corrono i miei coyipagni, e in non ufata 
- . Fog- 
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Objcmas pelagi ferro fidare volucres . 

Sed ncque *vìm plumi$ ullam 9 nec vulnera tergo 
% 4 ccìpiunt ; celerique fuga fub fiderà hpfe 
Semefam predarti , & vefligia fada relinquunt • 

^na in prcecelfa confedit rupe Celano , 

Infclix vatcs y rupìtque hanc pecore vocem • 

Bclltm ctiam prò cade houm , flratifque juvench 
Lnomedontiada 9 bellum ne tnfcrre paratis ? 

£t patrio infontes Harpyas pellere regno ? 

•Occipite ^rgo animisyatque hac mea figite diSìa: 2$o 
^ua Vhabo Tater omnipotens , mihi Thabus apollo 
TPradixit j vobis furiarum ego maxima pandom 
Staliam curfu petitis , ventifque vocatis 
Ibitis Italiam , portufque intrare licebit . 

Sed no n ante datatn cingetis manibus urbem 9 
:Qham vos dira fames , noflraque injuria cadU 
%Ambefas fubigat malis abfumere menfas • 
dUixit 9 & in filvant pennis ablata refugit • 
iAtfodis f abita gelidus formidine fanguis 
X)iriguit: cecìdere animi: nec jant antpUus armìsyZ6^ 
Sed votis precibufque jubent expofcere pacem : 

Sive Dea y feu fint dira 9 obfcanaque volucres ^ 


(d) Sóggiy ahotnineyoli 

O pure ) fmnejìi , ferali C^c. 

(è) Chiama le Arpie il poeta 
mugelli del mare > perche ed 
wrano figliuole del mare^comc 
^fu detto piU fopra , cd erano 
»^iate • 

(e) Comunqup ciò poteflc 
avvenire, Virgilio fuppone le 
Arpie impenetrabili alla pun- 
ta ,cd al taglio delle fpadc • 
{d) Il P. Catrou vuole, ohe il 
y«hiamaxg1i fijli di Laomedorv* 


te y e vale a dire di uno fper«^ 
giuro di un mancatore, fofTe 
detto dalla Arpia per ingiuria 9 
e per difprezzo . 

(f) Siccome abbiamo detto 
le Arpie cffcrc figliuole della 
terra, perciò il poeta ha meiCo 
raggiunto di Materno , a quel 
terreno , in cui elTc abitando 
pacificamente era come 11 loro 
regno • 

(/) Vedi fopra al vcr,j^p. 

Vedi ai ver# i|S.dei te- 
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Foggia di pugna trucidar col ferro 

Tentan del mar qucgP importuni augelli (h') • 

Ma nè colpo verun fegna le piume. 

Nè falla vita lor l'armi fan piaga, CO 
^ E ratto verfo ?1 Ciel fpiegando il volo 410 
Lafcian fozzi veftigi , e guafte, e lorde 
L’addentate vivande. AT monte in cima 
Indovina feral fola Celeno 
Pofoffi , e fciolfe a si parlar la voce . 

Oltre i buoi atterrati , e *1 gregge offefa 
Figli di Laomedonte (d) anco la guerra , 

La guerra forfè d' intimarci ofate , 

Per difcacciare l' innocenti Arpie 

Dal materno C r ) lor regno ? Or dunque udite ; 

E quelli detti miei, che Giove a Febo, 410 
E Febo a me predifle, éd in quell’ora 
Io Maggior tra le Furie C/) a voi rivelo. 

Entro dell'alma vi ferbate imprelH: 

-Verfo Italia n’andate, e,’l corfo rodro 
Da voi pregati a feccndare i venti. 

Giungerete all’ Italia , e a voi permeflb 
Sara prendervi porto : ma non prima 
* L’ afpettata Citta cinger di mura 
Potrete mai , che difperata fame, 

E degli iiccill armenti il nollró oltraggio 450 
Le menfe illefle a divorar vi fpinga • Q;) 

Sì difle , e s’infelvò l’ali fpiegando. 

Ma congelofll a’ miei compagni il fangue 
Per la tema improvvifa entro del petto ; 

Mancò l’ardire, e non pugnar colmarmi 
Vogliono piu , ma domandar perdono 
Con preghiere, e con voti, o fieno Dee,' 

O fìen lunedi, ed importuni augelli. 

Ma 

$ 

So nel lib. 7, dove fi adempii la predizione • | 

» 
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tAt pater ^Anchìfes , paj(}is de littore palmts 
T^utoìna magna vocat « meritofque iudicit honores i 
Dii probibete minas , Dii talem avertite cafum » 

Et placidi fervate pios . 77»»» littore funent 
Dirjpere f excnffofque jubet laxare rudentes . 
Tendunt vela 7{pti ; fagimus fpuntantibus undis ì 
S^a curfum ventufque » gubcrnatorque vocabant • 
^am medio apparet fiuShe nemorofa Zacyif 
tbos , 2 JQ 

Dulichiumque , Sameque , fSf T^eritos ardita faxis , 
Effugimus fcopuloi Ithaca Laertia l{egna , 

Et terram altricem favi execramur DlyJJìs • 

Zdox ^ Leucata nimbofa cacumina montis 
Et formidatus nautis aperitur ^Apollo, 

Urne petimus fejjì « & parva fuccedìmus urbi : 
»Anchora de prora jacitur , Jìant littore puppes . 

Ergo infperata tandem tellme potiti , 


^ 4 ) Cioè yiitime l efaeriji^ 
ddìì • Quefla parola h§nor evi* 
dentemente è pigliata molte 
volte dai poeti in quello vaio* 

re. 

Sono i cordami che fer- 
vono air ufo degli alberi ^ e 
delle vele nella nave . 

0) OgS* al lato occi- 

dentale della Morea la Ciccia 
al promont. Chelonate* 

(^) Dolica una delle 
Curiolart • 

(e) AJeffo Cefalonta » 

( f) Scrive il P, de la Rue f 
che Netti 0 per equivoco è 

chiamata ifola ne^LcxicijOica* 


tre non è che una moRtagna 

di Itaca , 

(f) Itaca fu la patria di UIi(Te 
figliuolo di Laerte : oggi no* 
mali quell* Ifola yal di eom^ 
pare • 

Q)) Colla eima^ eolia yetta^ 
la quale Re’monti dicefi crine» 
(i) Q^Liefto , promontorio , o 
piuttofto penifoJa > che debba 
dirli avea in una punta che . 
fporge nel mare la piccola Cit* 

' tà da Plinio detta Neriinfn,mi 
che Strabone correfTe \ e chia- 
mò Nerieos • Fu quello monte 
bianchiillmo , e perciò fu det- 
te da KìukÌìs bi4nc$ • 

r - * . • • • • JU 
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tf 

Jfa le mani dal lido al Clel fporgendo 
Anchifc il padre i maggior Numi invoca, 440* 
E lor dedina i meritati onori Qa ') , 

^ £ voi , difs* egli , o Dei vane rendete 

Quede minaccie , e voi da tal fventura 
Ci tenete lontani , e proteggete 
Colla vodra pietà chi pio v'onora. 

Dipoi tagliare il canapo dal lido , 

E comanda lentar fciolte le farte . 

Gonfìan le vele i venti, e noi per l’ onde 
Spumole a voi n'andiam, là dove il vento,' > 

^ ^'Ed il piloto a navigar c'invita» 4jo 

La felvofa Zacinto a* flutti in mezzo 
Già fi fcorge apparrir , Dullchio , (d) e Same , (r) 
E di Nerito altera i falli alpedrij (/) 

Scanfiam d' Itaca i fcogli , ove Laerte 
"Avea fuo regno, ed efecriam 1^ iniqua 
^Terra nutrice del crudele Ulifle . 

.Todo fcoprcfi ancor col crine (/j) avvolto 
I Fra fofchi nembi di Leucate il monte , (/) 

■ E da' nocchieri il paventato' Apollo . 

"A lui fianchi approdammo, c nella anguda (/) 4(^0 
Città ponemmo il piè : gittiam da prua 
L' ancore, e ferme ftan le navi al lido.. 

Dunque fuor d' ogni fpeme (//;) in fin la terra • 

A pren- 

(k) Vedeva fi pure in quefio ICerie§ 3 poi detta , 

'monte un Tempio confacrato oggi S* Manta • 
ad Apollo , c perche forfè era “ (m) Nel tedo f njper afa, Ab^ 

> pcricolofo fi dar volta a quella biamo voltato d'o^ni fpé» 
"punta di terra > perciò adopera me non di arrivare a qualun-* 
\ il poeta quella maniera di feri- que terra , ma di giungere a 
f 'vere . Leucate • 

" (/^ Nella picciola Citta di 


I 


Digitized by Google 




DELIA ENEIDE 


Lujlramurque ^ovt ; vàtìfque ìncendimus aras t 
*A^iuque Uiacis celebr amiti littora ludis . 286 

Exercent patrias oleo labente palxjìras 
T^datt focii ; juvat evafìjje tot urbes 
•ArgoUcas , mediofque fugam tenuijfe per bofles • • 
Jnterea magnum Sol circumvolvitur annum > 

Et giaci alti hyems ^Aquilonibus afperat undas . 

cavo clypcum , magni gefiamen Abantis , 
Tofiibus adverfis figo , & rem carmine figno : 

•/Eneas htec de ùanais vi£ìoribus arma , 

Einquere tumportus jubeo , & confidere tranflrh» 
Certatim focii ferimt mare t &• aquora vrrrunt^Z^o 
Trotinus aerias Thaacum abfcondimus arces ; 
Littoraque Epirt legìmus j portnque fuhimus 

Chao“ 


(4) Cento cofe belle dicono 
i commentatori faiii parola 
l$iftrammr dei tetto , Pare ; che 
lenza altri mltterii voglia dire 
elTere offerti a Giove facrittzii 
in ringraziamento • 

\ (b) E* maravlgliofo Virgilio 
fieir inferire nataralittlme le 
lodi del fuo AiigaQo . Pare 
dunque inneg iblicjche qui ac- 
cenni il poeta le fette ittituite 
ogni cinque anni in onore di 
Apollo da Ottaviano Aug.dopo 
la vittoria riportata prefso di 
Le ucatc fopra Antonio>e Cleo- 
patra) colla quale vittoria ven- 
ite ad attìcurare nella fua per- 
fona l’impcrp del mondo allo- 
ra conofeiuto • Enea arriva ad 
Azzio fuori d'ogni fperanza • e 
qui celebrarono i Troiani quei 
giuochi di fettajche poi dovea- 
no ittituirfi da Augutto , e che 
di fatto per la jgrinaa volta fi 


efegulrono V anno di Roma 
7 ad. Da ciò alcuni hanno pen« 
fato, che in quetto anno appnn« 
to 7 al.Virgilio fteffe lavorane - 
do quetto lib. Vuole di .più 
avvertirii > che Ottaviano ri- 
portata la vittoria detta a Leu* 
care > e ittitui i giuochi quin- 
quennali in onore di Apollo, e 
rifabbricò un magnifico Tem- 
pio in onore di quel Nume , e 
in faccia di Nerico dall* altra 
parte del feno d*Amhracia fe- 
ce piantare la famofa Città di 
NtcopoU 9 che anco oggidì li 
conferva . 

(f) I lottatori , che nudi , e 
unti d* olio nella vita veniva- 
no a combattere • 

(d) Nsl tetto ma^ntèm' 

li P. Abramo dice adoperarli , 
quetta frafe da’ latini per con- 
traddittinguerlì dal raefe luna- 

re ) ebe c0l dicevano onnag I 
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ZÌI 


A prender giunti ed offeriamo a Giove 
Sacrifizi», e bruciam vittime all* ara, 

E celebriamo alla Trojana ufanza 
Fcftofi giuochi in fulTAzziache arene, 
D’olio lucenti , e culle membra ignude 
S’ efercitaron nella patria lotta 
Lieti i compagni , che 1* aver feanff^te 
Tante Greche cittadi , e per Io mezzo 
Degl* inimici quel fentier fuggendo 
Aver tenuto for diletta, e piace, 

Volgefi intanto all’annuo giro intorno 
Il Sol nel Cielo, e 1 * agghiacciato inverno 
Turba co’ venti , ed inafprifce il mare. 

Io fulle oppofte porte affiggo il cavo 
Scudo di bronzo, che l’invitto Abante 
Già portare foleva , e ’i fatto accenno 
In brevilTime note: E;jea quefl* armi 
De* Greci vincitori appefe in •voto. 

indi ordinai d* abbandonare il porto , 

E che trattinfi i remi : a gara i miei 
Radono i flutti, e n* è folcato il mare. 
In poco d* ora ci s* afeondon gli alti 
Monti della Feacia e colteggiate 

Dell’ Epiro Q/) le fpiaggie alto facciamo 


470 


4S0 


DI 


Junaris , ed annui paryus . 

. (e) Non abbiamo veruna no« 
cì2ia chi fo(Tc queho Greco 
Abante . 

(/) Vuole notarli J’ingcgno- 
fo frizzo dcJia cfprelhone ; 
mentre l’affiggere le armi era 
fegno • che chi le affiggeva in 
voto era flato vincitore « 

(x) ,Nci tcfto abfcondimtàs 
mrets • cioè arets abjcondun^ 
tur nobis^ 


'(h) Oggi Corfù ifola dcllMo- 

nio rcnduta celebre da Omero 
per il ricevimento chcAlcinoo 
fuo Re fece ad Uliffc . 

(i) Adelfo Albania . NcII« 
Caonia detta ancora MoìoJJìa 
oppoitamente aH’lfoJa di Cor- 
fù è il porto di Ptìade , che è 
quello, di cui qui lì parla ; 
da elfo pafTavaf! per falirc alU 
Città di ButtotQ oggi Butrinto. 
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Chaomo i & celfam Buthrotì afcendtmus urbem* *■ 
Hic ìntredibilis rerum fama occupai aurei , 

Triamìden Helenum Grajas regnare per urbes » 
Coujugio e/Eacida Tyrrbi , fc'eptrifque pot'f 

tum ^ 

Et patrio ^ndromathen itertm cejfftjfe marito . 
Obflupui : mìroque ìncenfum peClus amore 
Ccmpellare virum > & cafus cognofcere tantos ; 
Trogredìor portUt claffes « & littoraJinquens • } qo^ 

Solemnes tum forte dapes , ^ trìflia dona 
%4nte urbem in lucofalji Simoentis ad undam 
Lìbabat cìnerì ^ndromache : manefque vocabat 
Heiìoreum ad tumulum : viridi quem cefpite ina^ 
nem > 

Et geminai > caufam lacrymii i facraverat arai* 

Vt me confpexit venientem , & Troja circum 
i4rma ameni vidit y magnìi exterrita monftrii ^ 
Diriguit vifu in medio » calor ojfa reliquit . 

Labitur > & longo vix tandem tempore fatur • 

Verune te faciei , verni mihi nuntiui affert ai© 

2^4/tf Dea ? vivifne ? aut fi lux alma recejfit » 

He» 


(4) Eleno figliuolo di Prìii> 
nio, c prigioniero di Pirro, eb- 
be da quefU in dono la Cto- 
nia, dove regnò » e Andromt- 
ea moglie d’ Ettore in ifpofa • 
Vedi aJ iib.i. al ver. 44^.Pare 
Orano quefto avvenimento qui 
narrato da Virgilio; ma pure 
Trogo Pompeo lo racconta 
nelle fue narrazioni , 

DI un fiumicelio » acuì 
Eleno avta duto il nome di Si- 
in oe tue , fiume che feerie va 
pieiTo la vera Tro/a ' 

(c) D* Ettore* 


(d) Nel tefkofoJemnesdajfes > 

che può intenderfi o diìC^pnlo 
/f*»rr«/r degli antichi, o di ve- 
ro facritizio di vittime • - 

(r) Giàpiùfopra al v« loa^ 
Abbiamo detto delle ceremo— , 
aie funerali . Qui vuol notarli 
di più che gli Antichi trattan<^ 
«loii di Eroi morti alzavaii». 
qui, o là fepoicri in onore di 
eflì > e perche quelli erano fc— 
polcri folo di apparenza pereti 
(lavano a qoeQi J’ aggiunto di 
inanis ftpulchri . Inoltre, che . 
alzavano fempre piu d’uno 4Ì^ t 
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d Caonla nel porto , e alla cittade. 

Di Butroto afcendetmne al monte in cima . 

Qui di cofe incredibili all* orecchie 4 pc 

Vienmi la fama , che di Priamo il figlio 

In* quelle Citt^ Greche Eleno regni 

Succeflbre nel talamo e nel trono 

Dell* Eacide Pirro , e nuovamente 

Ch’ Andromaca è congiunta a frigio fpofo ; 

Lo flupor mi forprrfe , e a lui medefmo 
Di poter riparlar forfemi in core 
Àrdentifsima brama , e rifapere 
Si ftrani avvenimenti. Oltre m'avanzo 
Le navi abbandonando, i lidi, e il porto, ^oo 
Per cafo innanzi alla citili nel bofeo 
Del finto Simoente appreflb all* onda 
Dello fpofo Qe") alle ceneri folenne'^d} ■ - 
Funeral facrifizio allora offriva 
Andromaca piangendo , e 1* ombra amata 
D* Ettore richiamava entro M /epolcro , ' ■ 

Che vuoto in verde cefpo , e doppio aitare 
Cagion del pianto fuo , facrati avea . CO 
Come venir mi vide, e fluptfatta 
L’ armi Trojane (/) a me dininfe intorno, jl® 
Quali a moftro atterrita al primo afpetto 
Le mancaro gli fpirti, e fi diffufe (O 
Di gelato fudore , e fvenne , e appena 
Dopo' lungo afpeltar cosi mi diffe. 

E* ver eh’ io ti riveda , e veramente 
Nunzio ne vieni a me ? Ma tu fei vivo 
Tiglio dt -Venere? O fc l'alma luce 

Da 


tare in onore degli Eroi . Cosi 
qui Andromaca gtminas aras; 
t piu fopra di yoìi4otoJf4n$ 
manib»sar4 » 


(/) ^1 vtfHrc alla Troiana » e 
rarmi alia maniera di Xroja « 
(^) 11 TaiTo i5. di. 


/ 


DELLA ENEIDE 

Uttiùf uhi e/i'? dixit : lacrymafqae effkdit i & 
omnem 

Tmplevit clamore locum • vix pauca furenti 
Subjicio ) & raris turbatus vocibus hifco . 

Vivo equidem , vìtamque extrema per omnia duco * 
7 {e dubita t nam vera videe, 

Heu quii te cafus dejedlam conjage tanto 
Excipit : aut qux digna fatis fortuna revijìt ? 

HeBoris ,Andromache Tyrrhin connubio fervas ? 
Dejecit vultum , & demijfa voce beuta efi , 320 

Ofelix una ante alias Triameia virgo , 

Hoflilem ad tumulum Trojae fub meenibus altis 
, ^uffa mori : qu£ fortitus non pertulit ullos * 

^ec vifìoris beri tetìgit captiva cubile , 

7 ^os } patria inceri fa > diverfaper aquora veSla , 
Stirpis ydchillea fajìus f juvenemque fuperbum 
Servitio enìxa tulìmus : qui deinde fecutus. 

Ledaatn Hermionem » Lacedamoniofque Hymemeos i 
Me famulapiiftmubque Helen(( tranfmifit babendam, 

(4) Non ftpeva Enea le li pianti di piede, doye Acbil^ 

venture di Andromaca, perciò le era unicamente penetrabile 
le fa queOa imcrrcgazionc alle/critc, come abbiamo det- 
piena di enfafi , c di forza nel- to nel lib. i. Pigliata Troja>cd 
la faa fiafe • arfa , Pirro uccife Poliffena al 

(6) Maraviglicfa , e natura- fepolcro del Padre, di cui Toni- 
linfìma è la fatata (la del poeta bra comparendo a* Greci do- 
ncl ridurre Andromaca ad ar- mandò quella vittima, e perciò 
roifirfi nel dovere èfporre ciò, nel tcfio abbiamo JftJa miri • 
che foffri . Qwero lUadm 

(c) Intende PoIiiTcna figlino- (d) Nel telìo S^rth/bs hìÌos 
la di Priamo , c d’Ecuba . Fu Andromaca lo riporta a fe flcf- 
quefia amata da Achille , che fa, poiché nella «livifione della 
condottala nel tempio di Apoi- preda ella toccò in forte a 
lo per ifpofaila,fu quivi Achil- Pirro. ‘ ’ 

le uccifo da Paride , che ìì era • (e) .ArrolTendofì della fua 
nafcofojfu dilli, uccifo con una qmijiazlone accennaAndroma. ^ 

faetta, colia quale lo colpi nei- ca che fu cofirctta- ad ubbi-^f 

« 

! 
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Da te fi dipartiO , Ettore ov’è? 

Tanto ella difle, e gii'i dagl' occhi un fiume 
Versò di pianto ^ e d'aiFannofe firida jio 

Fece ogni luogo rifuonar d'intorno • 

In poche voci apppena alla fmaniante 
Rifponder feppi , e da pietà commoflb 
Interrotti formai fenfi , e parole. 

Vivo pur troppo , e a ogni miferia in fieno 
Traggo i miei giorni: ogni dubbiezza figombra : 
Troppo è ver, che mi vedi. E tu perduto 
L* illuftre fipofio tuo quali fventure 
Aimè ! fioffirifii 9 o a qual di te pili degno 
Grado di nuovo t’inalzò fortuna? f^o 

Sei vedova d'Ettorre, o fipofa a Pirro? (a") 
Abbafsò il volto , e con fommeffa voce, co 
Oh fiovra ogni altra avventurata , diffe , 

•Vergin di Priamo figlia, ch'all'oftile (r) 

Tomba, di Tro|a fiotto l'alte mura, 

Fatta forti morire , e a forte alcuna (rf) 

Soggiacer non doverti , o fichiava il letto (r) 
Toccar giammai del vincitor padrone • 

Noi dopo arfia "la patria trafportatc 
Per lunghifiimo mar l'altero fafto 540 

Della fichiatta d'Achille, ed il fiiperbo 
Giovane fiopportammo , in fiervitude 
Partorendogli un figlio; in fin che in fieno 
Nuòva fiamma d' amor 1' alma gli accefie 
Per Ermione Ledèa (g), e, ricercando 
Gli Spartani fiponfiali, Eleno ficliiavo 

A /ne pur fichiava di ipofiar m’ impofie# 

K Ma 

re al vincitore padrone • crea dice, che Andromaca eb« 
(f) fìgiio cbiamofli be tre figliuoli da Hrro. 

Moloffoy e diede poi il fno no* (g) Ermione figliuola di £ie« 
me alla M^lejfia provincia dell* na» e nipote di Leda, e di'Mc« 
Epiro I in cui regnò . Il P, Ca«< nelao Re di fiparta • 


,I8 dellaeneide 

Jtfl tllum erept£ magno infiammatus amore J ® ' 

Conjugis , & fcderum furiis agitatus Orejles i 
Excipit incautum » patriajque obtrmcat ad aras . 
Morte T^eoptolemi è^gnorum reddita tefjìt 
"Pars Heleno > qui Chaonìos cognomine campos » 
Chaontamque omnem Trojano a Cbaone dìxit j 
Tergamaque > Uiacamque jugìs hanc addidit arcem • 
Sed tìbi qui curfum venti , qua fata dedere ì 
tAut quis te ignarum nofiris Deus appulit oris ? 

puer ^canius ? fnperatne , & vefcitur aura ? 
j^em tibi jam Troja 

tcqua jam puero efl amijf<e cura parentis ? 

Ecquid in antiquam virtutem , animofque vìriles , 

Et pater nASneas , & avunculus excitat Hebìor ? 

Talia fundebat lacrymans , longofque ciebat 


(4) OrcRe figliuolo di Aga- 
mennone, c di Clitcnncftra per 
vcndrcarc il padre ucclfo da 
Clitenneiìra innamorata di £• 
gilto, ammazzò Ja madre. Pci- 
ciò pcrfcguitato dallcFurie in- 
fernarNche Tempre lo tormcn- 
tavitlio, divenne furiofo, falva- 
to dalle mani di FgiQo, e della 
madre della forelia Elettra 
andò coir amico Pilade nella 
Tauride , dove finalmente fu 
liberato dalla infcQazlone del- 
le Furie . Vedi i Tragici fopra 
quello argomento • Ad Orefte 
dunque era fiata proraefiaEr^ 
mione in ifpofa, ond’ egli in- 
fellonito contro di Pirro lo uc- 
cife . . 

j(b) Patrias ad aras. Nel tc- 
fio*Abbiamocol P.Catcou voi* 


tato femplicemente tnnaux.\ 
a%U altare paterni , cioè de- 
gli Dei Penati , e domeftici • 

Si fono tormentati gli cfpafì- 
tori per ifpicgarc quel pa^ 
triasì in Delfo , dove li vuole 
effere fiato uccifo Pirro : ma 
qual delitto farebbe fiato per 
Virgilio fc anco avelTc qui la- 
feiata la tradizione più comu- 
ne di quella morte? Vedi i 
PP* Abramo , la Rue &c. 

(c) Ricaddegli ceduta da PIr* 
ro a lui perchè la governafife 
come tutore di Moloffo nato 
da clTo Pirro » e da Andro-, 
niaca • 

(d) .Caonefu fratello di Fie- 
no > s figliuolo ancor e(To di 
Priamo. EIcno nella caccia in- 
volontariamente ruecife;ondo 

. ! 
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Ma dall* jmmcnfo amor fofpifito all’ira 
Per la fpofa a lui tolta , e dalle furie 
De* fu 01 delitti l’agitato Orefte 
D* improvvifo *1 forprefe , e trucidollo 
Anzi i paterni altari In quefta forma 
Eflinto Pirro ad Eleno ricadde 
De* fuoi regni una parte , ed ei nomolli 
Caonii campi ^ e di Caonia il regno 
Da Caone Trojano, CO ^ colle 

D* Ilio le mura , e la Pergauiea rocca • CO 
Ma a te quai venti regolaro il corfo ? 
q^ial forte 5 o pur qual Dio qua ti condu/Te 
luor d* ogni fpeme a quelle fpiaggie noflrc ? 

Clì* è d*Afcanio? Viv*egli, e gode ancora 
Di quell* aura del Ciel ? Della perduta ( /^ 

Madre qual duolo il fanciullin dimoflra ? 

Come d*Enea fuo padre, e dello zio 
Ettor 1 * efempio ^ la virtude antica , 

E il valor vero a feguitar 1 ’ accende ? 

Gosi.dicea piangendo, e inutilmente 
In lagrime ftruggevalì • Frattanto 

K 1 Ec* 


é 

per confolari! in qualche mo« 
do della difgrazia impofe quel 
nome alle terre toccategli in 
forte quà nelTEpiro • 

(r) Cioè» Elcno fabbricò una 
piccola Cittì ad imitazione, di 
Troja diftrutta . 

(/) Se Virgilio fopravvivc- 
va>que(lo pafTo ancora avreb« 
bc cmcndato.Di fatti come po» 
teva fapere mai Andromaca , 
che Creufa erafi perduta nclf 
ufeire da Troja , mentre dice 
Ella ftelTa di non avere avuta 
veruna notizia di loro % c do* 


manda fe Afeanio ancor vi* 
ve òcc* 

(jr) Mirabile è il Poeta nel 
codurae , e nella venti delie 
idee . La forprefa di Andro- 
maca al rivedere i Trojan! è 
da donna ; la maraviglia di 
Eleno è da Eroe piu fermo . E- 
vero che meno perdè Efeno 
nella prefa di Troja di quello 
che vi pcrdefse Andromaca, a 
cui fu tolto il marito,tI figliuo- 
lo Adianatte , il regno , a cui 
dovea fuocedere , venne 
fchiava 
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Incajfum fietus : cum fefe a tncenibus Herot 
Triamides Helenus multis comitantibus afert t 
. ^gnofcitque fuos , latufque ad manta ducìt . 
Procedo i ér parvam Trojam , fimulataque 


magnìs 

Tergami , & arentem Xanthi cognomm rimm 
t/ignofco t Scteteqae amplelior limina porta , 3 

Tqec non &• Teucri /oda jimul urbe fruuntur . 
lllos portìcibus J{ex acdpiebat in amplis . 
t/iulai in medio libabant pocula Bacchi » 

Impojttis auro dapibus , paterafque tenebant . 
^amque dies , alterque dies proce/Jìt : & aura 
Vela vocant » tumìdoque infiatur carbafus au/iro 
His niattm aggredior diSlis » ac talia quafo . 

Trojugena interpres Dimm » qui "hlumina Thabi, 
jQ«/ tripodas , Clarii lauros , qui fiderà fentis^ 

^ volucTum ImguaSi & prapetis emina penna t ì 60 
Fare age(namque omnem curfium miti profpera 
dixit 


(4) Fiarae » che feorrevt 
Vicino a Troja • Vedi nel iib. 

I» ài ver. 3. 

(5) Vedi al lib»a. al v.io 17. 

(c) Auldi in medio nel ce* 

fio f fciogliendo il dittongo ^ 
ficcome fpefTillimo lo pone iit 
ufo Lucrezio • Abbiamo in- 
terpretate quel Jihahdnt del 
cedo per beyeamo, fembrando 
a noi naturalinimo > che anco 
dato 9 che i compagni di Enea 
aveiTero prima fatte le llbazio* 
8i o a Bacco 9 o a Giove Of* 
' pitale 9 poi bevelTero ancor 
lietamente fcaz’altri mi&erii 1 


e godendo del bene che incon* 
travano . 

(d) Cioè9 che feì perito ncll^ 
arte deiraugurare interpretane 
do il volere degli Dei • 

(e) Nel tedo è unito quinte* 
menu fentisyqut tripodas pol^ 
che raugurc9 c la pìioneffa fee 
dendo fu quello confacrato 
treppiede 9 allora inveiUti dal 
Nume predicevano augurando 

il futuro • i 

Alcuni (limarono 9 che * 

l’augure doveffe eiTcrc corona- 
to d 'alloro nell* attuale fuo e- 
fercizio degli Angurii • Altri . 

pen. [ 
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\ETcco fuor delle mura accompagnato 
Da molti Eleno ufcire* I fuoi Trojani 
Riconobbe egli tofto, e lietamente 
Ci conduiTe alla Regia ^ e fra fìngulti 
Ogni parola tramezzò col pianto • 

Oltre m’ avanzo , ed un ritratto io fcorgo 
In piccolo di Troja> e fui modello 
D* Ilio fuperbo torreggiar - le mura ^ 

£ col nome di Xanto (j) afciutto un rivo^ 

E della porta Scea (!»} le foglie abbraccio. 

Infiem con me della Cittade amica 

Godono i miei Trojani, e gli raccolfe 5 ?o 

Il Re uegli ampi! portici , e beveano 

L’ amabile liquor dono di Bacco 

In mezzo alla gran fala , (r)' ed auree tazze 

Aveano , e vivande in ^piatti d* oro . / 

TrafcorfI uno, e due giorni erano intanto; 

E invitan 1’ aure a navigare, e gonfia . 

L' Auftro dal mezzo dì le tefe vele • 

Con quefti detti a interrogar prendalo 
Eleno 1^ indovino, e sì gli parlo. 

Saggio Trojan, che^ degli eterni Iddi! jjo 
Interpreti il voler; (d) tu , che d* Apollo 
II nume intendi, (e) e lo fcoppiar del lauro ,C/) 
.1 Tripodi, le ftelle, Q) c che predica 
Degli augelli pennuti e il canto , e il volo , 

6u via dimmi ; poiché felice il corfo 

K j Mi 

• * 

penfareno , che gitcando falle fi , che della Afir elogia giudi* 
fiamme un ramo di alloro, ciarla • 

dalla fcopptare,che fanno quel» . (h) L’altra maniera con cui 
le frondi neH'ardere , ne ri- gli antichi prendevano gliau* 
cavalTero i loro auguri! • Noi gurii dai volo, o dal canto de« 
abbiamo feguitata quella fc- ' gli uccelli . Cosi nell’ Ecl.pr4^ 
conda fpiegazioDe « dixit dh illUf forxix 

(ir) Non pare pofTa intender* 
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l{ellìglo } & cunSii fuafertmt T^umme divi 
Italiani petere , &• terrai tentare repoflas : 

Sola novum » dillunique nefas Harpya Celano 
Trodigium eanit , & trifles denuntiat irai * 
Obfcanamque famem • qua prima pericula vite t 
Sluidve fequens tantos poj[Jìm fuperare labores , 

Hic Helenus , cafis primum de more juvencis , 

Exorat pacem ùivum : vittafque refolvit 
Sacrati capitis : meque ad tua limina Thabe 3 70 
Ipfe manu multo fufpenfum numine ducit : 

%4tque hxc deinde canìt divino ex ore facerdos . 

T^ate Dea ( nam te majoribus ire per altum 
jdufpiciit manifeflafides : fic fata ùeum I{ex- 
Sortitur , volvitque vices » h vertitur ordo ) 

“Panca tibi e multìs , quo tutior hofpita lufires 
•^quora 1 d'* %4ufonio pojjìs eonfidere portu , 
Expediam di£lis : probibent nam catera Parca 
Sc(re Helenum , farique vetat Saturnia ^uno • 
Principio Italiamtquam tu jam rere propinquant^ j 


(4) Nel teQo - omnis Utili- 
/»« -cioè Off ni atto di Rtligio^ 
nt yerfo gli Dei ujato da me 
per ayere V angario 
{ty Nel tetto terrai repoflas, 
che altri fpiegano terre lonta^ 
me : noi abbiamo adottata V 
interpretazione del P. de la 
Rue . 

(c) Vedi fopra al ver. 41 4.. 

(d) SciogUeyC lafcia penden- 
ti le bende^che come Sacerdo- 
te di Apollo portava avvinte 

intorno al capo • 

(<) £ per ia fantità- dei luo* 


go> e per fa vicinanza del.Nu« * 
me > e per T efpettazione deir 
augurio • 

(y*) Nel tedo^Diyino ex ore- 
dalia bocca fatta diyina;cÌQèt 
inyeflito Eleno dallo /pinta 
Aagaratore infafogli da Apol- 
lo 

(e) Maggiori di qisellì che 
poffo darti io ricayandoli dal 
yolo > o dal canto degli uccel^- 
li e^c. Gli aufpicii > che avea 
Enea d^ andare airitalia erano 
efpreffi ordini de^Numi • 

(/>) Nel porto dei Tevere co* 

. #ne 




Digitized by Google 


LIBRO III. 


Mi prediffe ogni augurio (a ) , e tutti i Numi 

Confultati da me verfo l’Italia 

Ad andar m’efortaro, e ricercare 

Qiiel fuol ferbato a noi ' minaccia 

Non penfati terror l’Arpia Celeno , 600 

£ orribili ■ a ridirli , e ci preniinzia 

Sdegni ferali , e miferabil fame . (r) 

Qual m’infegni a fuggir primo periglio? 

£ che facendo si crudeli affanni 
Superare potrò? Com’c coftume 
Qui pria folennemente Eleno uccifi 

I giovenchi all* aitar perdono, e pace 

* Chiede agli Dii , e le facrate bende (d) 

Cader lafcia dal capo, ed et medefmo 
'Me preffo il Tempio tuo Augure Apollo , ótt 
Me da facro terror 1* alma comprefo (r) ' 

Per la mano condulTe , ed invaiato (,/) 

Dal divino furor così mi diffe . 

Figlio di Citerea , che tu pel mare 
, Con aufpicii maggior (g} guidi tuo corfo, 
Manifefto apparifce, e sì difpone 
Giove i dellini , e le vicende avvolge, . 

E de* voleri fuoi la ferie e quella . 

•Onde pin franco navigar tu poffa , > 

II mar, ch’hai da ualTare, e dell’Italia 6x0 

* ^ 

Giungere^l fin nel dcfiato porto, 

Di troppe cofc , che fpiegar vorrei , 

Solo alcuna dirò, che M rimanente 
► D* intenderlo mi tolgono le Parche, 

'E di parlarne la Saturnia Giunò Qiy 
Ad Eleno *1 divieta» In pria l’Italia, 

K 4 Che 
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me poi nel Uh. 7. al v. di (#) Ancorché gli auguri iir- 
icAo. uadeffero alcuna cofa del fa* 

V •. ■ turo> 
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Vicìnofque ignare paras invadere portus , 

Longa procul longis via dividit invia terris • 

%4nte & Trinacria letandus remus in unda « 

£t falli *Au fonti lufirandum navìbus «quor > 
Infernique lacus , e/Seieque infila Circes > 

Quam tuta pojjts urbem componere terra • 

Signa tibi dicant : tu condita mente teneto • 

Cum tibi folli cito fecreti ad fluminis undam» 

Littoreis ingens inventa fub ilicibiis fui % 

Triginta capitim fcetus enixa jacebit , jpo 

*Alba folo recubans t albi circum ubera nati ; 
li locus urbis erit « requies , ea certa laborum » 

7^ec tu menfarum morfts Isorrefce futuros : 

Et- 


taro, pare non intendevano il 
tuuop e (limavano che le Par* 
che togJieifeto dt comprender- 
lo* Qui poi ad Eleno, Giunone 
iiccome averfa a’ Trojani> gli 
vietava di parlare anco di tut- 
to quello ^ che intendeva • 11 
P« Catrou dice ^ che Giunone 
;vietò ad Pieno il parlare ad 
Enea degli avvenimenti di 
Cartagine ^ de* quali nel 
lib* 4. 

( 4 ) Benché da*monti Cer4«- 
i»i/deli’£pirOiade(ro detti mon^ 
t 'b della Chimrra > vi fu uno 
llretto tragitto di' appena 7$* 
miglia di mare per arrivare al 
promontorio Jafyigh oggi C4- 
po di S^Marla neiritalia ^ pur 
nondimeno > diceva £leno ad 
Enea 9 aiTai lontano è per te 
quel porto, a cui dovrai navi- 
gare, giacché quello è rimboc- 
catura del Tevere , che (la 


tnata nella "parte occidentale 
della Italia • Di più quello lun« 
go cammino^di quanti pericoli 
è feminato • 

(6) Anco un poco ci flamo 
lafciati portare alla parafrad 
in quello paflfo , per più accc« 
darci alio fpirito della ctifaii^ 
ca efpreflìone latina • 

(c) Dall’Ionio, in cui mette* 
va il portoCaonio,dovea Enea 
navigare verfo di mezzo gior** 
no colleggiando prima l’itaila» 
poi per nofi cfporfi al paflfo di 
Scilla, e Cariddi tutta radendo 
intorno la Sicilia fino a venire 
nel mare Tirreno , e quindi 
al Tevere ; 

(d) Servio dille quedi efiTcro 
i due laghi Lucrinole Averno, 
fra quali era la fpelonca , per 
cui nel lib« fu Enea condor* 
to dalla Sibilla all* Inferno. Ve- 
di nel iìb, 1. della Georg, al v» 

^7Jt 
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Che proffiraa gii credi , c i porti fuol (^ay 
Che raale accorto d* afferrar fperafti 
Quafì poco lontam 9 ^hi qual divide 
Lungi da te luoghiflimo cammino , 

E mal ficuca via eoa lunghe fpiaggie t 
D’uopo innanzi ti fia vogar co* remi 
Di ^Sicilia aell’acque^ e del Tirreno 
Mar colle navi corteggiar le fponde ; ('r) 

Veder d* Averno i laghi , c della Eèa^e)j 
Circe 1* ifola innanzi , che piantare 
In ferma terra la citth tu poifa • 

Or io dirotti i ficgni , e tu gli ferba 
Profondamente nel penfiero impreffi 
Di cure allorché pien vkino all’ acque Qfy 
Di ritirato fiume una gran porca 
Con trenta parti fuoi ftarfi giacente 
Dégli elei all’ombra incontrerai fui lido^ 

Eianca , ftefa nel fuelo , e branchi f figli 
Allattar colTe mamme, è* quello il luogo^ 
Dove piantar dei la clttade , e quello 
De* tuoi travagli certameute è il fine. 

Ciò, eli* avverrà nell* addentar le menfe, (f) 
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X7^« dove il parla di quefli> la- 
ghi • 

(e) Di Circe figliuola del So»^ 
le parJcrafil al liU,7. al ver. io, 
del tefio. Le è dato f aggiunto 
di EeA da nn’ Ifola di tal nome 
vicina alla Choiebide >; e Cir- 
. ce fa forcfla di Eeta Re de’ 
‘Colchi .. 

(^) Tale predizione avverafl 
sei lib*8« al ver. 1 8 * del teflo, 
e più. innanzi al.ver.,-}j, cl8 i, 
det lib. medediBO*. 


(^) Servio traendedo da Vac-* 
ronc fcrivc quefta veramente 
eiTere fiata la tradizione •. 

(^) In fatti in quel poftaAf- 
canio di poi fabbricò Albd.f 
ed i Trojaoi quivi ebber ri- 
pofo • 

(.i). Della minaccia fatta dàll* 
Arpia Celeno più fopra al vu 
490. vcdefi r efito non.infeliV 
ce nel lib. j* al ver* iop« cUI 
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Fataviam invenient ^ aderitane vocatus lApolto • ^ 
Has autcm terras , Italiane hanc littofis or am > 
Troxìma qua nofirì perfunditur aquorls ajìu , 
t cun£la malis bahitantur mania Grajis * 

Hic &. 'bfarcyìi pofuerunt mania Locri % 

Et Salentinos obfedit milite campos 

Ly^ius Idomtneusx hic itla ducis Melibai 400 

"Parva PbìloSieta fubnixa Petilia muro . 

, ubi tranfmijja Jleterint trans aquora clajfes y 
Et pofitis arisjam vota in littore folves ; 

Purpureo velare comas adopertus amiSìu , 
qua inter fanSios ignes in honore Deorum 
Ho/ìilis facies occurrat , &'omina turbet ^ 

Hunc focìi mortm facrorum ^ hmc ipfe teneto : 

Hac 


(4) Parla Eletto delle cofle 
orientali d*Ualia le più vicine 
alTEpiro 9 che oggi fono Id 
Calabria , e la B afili cara • In 
quede (i rifugiarono moJcilhnii 
de* Greci nel tornare dalla 
guerra Trojana >. onde quel 
tratto di terreno 9 chiamo/Ti 
ancora Af 4 ^ 44 Gr#rÌ 4 • 

(h) AjaceOilcoftt fcguitata 
'^àà LocnJt 9 de’quali altri dice. 
vanii Epiziffirti > altri Oztlii \ 
Dopo il naufragio », e la morte 
di Ajace^della quale parlali nel 
'!• lib. a V .6 8 . i Locrefi Ozelìi 
approdarono ali*’ Affrica » gli 
Epizefiirii air Italia > c forfè 
vennero cosi chiamati perchè 
fermaronli nclTltalia vicino al 
promontorio Zeffirio oggi C4- 
fo di Stillo 9 ed occuparono 

quella partcjche adeilo è nella 

^ % 


Calabria ulteriore fra Capo di 
Stillo > e Capo dello Colonne 
Furono detti Naricii da Na^ 
rice Città dell’Atuta • 

(c) idomeneo,di cui parlam» 
mo piùfopra al ver.ao^.^ fug^ 
gendo di Creta venne egli pu^ 
re in Italia p e fermofli nelle 
Campagne Salentine 9. oggi 
Calabria citeriore. Fu egli det- 
to Lizzio daLi(fla Città di Cre- 
ta 9 d'onde faggi . I fuoi Gre-* 
ci occuparono il litcorale, che 
oggi dicefi Capo S» M4f/4 9 o> 
pure Capo di Otranto • 

(d) Filottcte figliuolo di Pean- 
te fu Re di Melibèa Città nella 
Teifaglia • Ebbe egli in dono 
da Ercole moribondo le fiie 
frecci e macchiate del fangue 
dciridra • ed efTendovi rora- 
eolo p che Trojia non farebbe 

pre* 
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la? 


Non ti atterrffca: troveranno i fatt 
Come darti foccorfo^ e l'invocato éfo 

Apollo aSifteratti. Or quelle terre 
Dell’Italico lido 3 e quella riva, 

Che bagna il noflro mar proifimo a noi ^ 

Fuggi lontano^ cb^ahirata è tutta 
Da* Greci traditori. Ivi han le mura 
I Locrefi Naricii , e di Salente (r) 

Occupa i campi Idomenèo Cretenfe , 

Lk Filottete il Melibèo Signor e (d) 

La piccola Petilia intorno ha cinta 
Di pià fotti muraglie, £ quando ancora 
Oltre paflato il mar le navi tue 
Si fermeranno^ e già farai nel lido (e) 

Dirizzati gli altari a feiorre i voti , 

Le chiome vcla^ e di purpureo ammanto 
La fronte ti ricopri , onde gli augurii , 

£ degli Dei in onor le |^re fiamme 
Oftif fé mbranza a difliirbar non offra» 

£ nel facrificar ferbinlo i tuoi, 

£ quello rito tu medefmo il ferba , 
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prefa fenza di QueOe freccie » 
fu Filotteie condotto a Troja» 
dorè con uno di quei dardi 
uccife Paride^ Ribeilatiii a lui 
i fuoi Melibeeii pafsd Filottete 
in Italia, e fermamiofi nel iit^^ 
forale del golfo di Taranto- o 
vi fabbricò , o vi ranni , co- 
me fcriifrro altri la piccola 
Chtà di> Vtfilia , adeiTo chia- 
^maca Strangoli • 

(^) Vogliono gl* interpreti , 
che qui fileno intenda del 


do LatMrenie , t Rimaiio , che 
ciò ila fondato nelT incontro 
avuto da Enea di vedere paf- 
fare pel mare UlilTe colie fue 
navi, mentre egli fulia fpiag* 
già facrificava a Venere fua 
madre • Il certo fi è , che Vir- 
gilio vuoi riferire ad Enea il 
codume de*Romant y t quali in 
quaft rutti i Jor facrifìni da- 
vano col capo coperto ;• adu- 
lando cosi ogni picwoia 
de* fuoi , 


Digitized by Google 


»»« DELLA ENEIDE. 

Hdc cafli maneant in reHighne nep^tet» 

»/iJl ubi iigrejfum Sicula te admoverit orfi 
Ventus i ^ angufli rarefcent claufira Telori » 4*0 

L^va tibì telius , & longo Itcva petantur 
i/SqiioracircuitU i dextrum fuge lìttus ^ ^ undat , 
Hiiec loca vi quondam & vafla convulfa ruma 
C Tantum avi longh.qua valet mutare vetuflas y 
Difjtluijje feruttt ; cum protinm utraqtte tellui 
Vnaforet , venit medio vi pontus , ^ mdis 
Hefperium Siculo Jat tu abfcidit t arvaque & uròef 
Littore diduClas anguflo interluit etjìu% 

Dextrum Scylla latus » Itevum implacata Charybdis 
Obfidet iatque imo barathri ter gurgiie vajlqs '420 
Sorbe t in abruptum flu^us , rur/itfque fub auras- 
Erigi t alternos , & fiderà v^rberae unda,. 

»/tt 

fHflfcro ,,c?ic il nwre pa (Tanti 
vi forza > forfè in qualche 
terremoto > le dipartine » 

(/) 11 TaiTo rt. »a. 

(^) Cuin prat$nib9> nel 
tedo» In quedo luogo qacl prò» 
tiofif lo abbiamo interpretato 
continuo, non interrotto , co* 
me ne abbiamo altri efempi 
di quedo valore « Db la Rne • 
(h) Imboccandb dall* Ionio 
nel Faro » Scilla ,.che è prolìì- 
ma a Reggio di Calabria ri- 
mane alla deihra • Oggi dice/! 
Scifìio', 

(Ji) Caridi è nella Sicilia' vr^ 
ciao* a M'cfliina> c perciò' ri nra>* 
)ie a ànidra di chi s* inoltra 
per padaredal Faro nel Tirrc^ 
no . Oggi dicefi Caie furo' • 

(k); Ul favola dnfb CariddI 

tffn*- 


(a) Sfattamente > reTigio^ 
Jamente.Cosi pure vorrà fpie- 
garfi quello prò L. Manil— /4- 
ror meus in priyatornm pe^ 
hienlis iofte % integreque 
fatus . ♦ 

(h) Torna Elcno a parlare 
ad Enea del fuo viaggio quan- 
do farà partito dair Epiro • 

(f) ìi faradi Mefina , dove 
appena vi fono t»e inìg’lia di 
canale fra Medina in Sicilia > 
e Reggio in Calabria • 

(d) Tienti in aito mare ytr- 
fo mezzo dì , e paffa fra Mah 
fa ifola 9 e Capo Paffaro ài 
Sicilia • 

(f) Riporta il poeta il fenti- 
mcnto degli antichi ; che di- 
marono l^ Italia > e la Sicilia 
cfTere dau ust continente x' ^ 
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E capamente (^tr) nell* eth futura 
Duri fra tuoi nipoti il pio coftume. 

Ma allor, che nel viaggio alle Sicane 
Sphggic fofEando accofleratri il vento ^ 

£ più larga apparir vedrai la foce 
Dell* angufto Peforo^ (*-) alla finiftra 
Terra ti piega, e del finiftro mare 
Rompi con lungo giro il feno ondofo , 

Fuggi 1* acque alla delira, e *1 deliro lito • 
Dicon , eh* alta ruina in duo partilfe (e} 
Sveltigli a forza quelli luoghi un giorno j 
Tanto mutar può lunga età vetufla C/) - 
Era egli forfè una continua Q) fponda 
E quello , è quel terren ; ma violento 
PalTovvi in mezzo il mare , ed ei divife 
Dal lido Sicilian P Itala fpiaggia ; 

E fra le terre, e le cittadi , ognuna 
Separata dall’altra in doppio lido. 

Con angullo canale ondeggia , e freme .. 

Al deliro lato è Sciila , ed al finillro ^/) 
L'implacata Cariddi, e nel più cupo 
Gorgo della voragine tre volte 
In precipizio i valli flutti alTorbe 
Ed alternando nuovamente all’aura 
A vomitar gli torna , e par che al Cielo 
te llelle a flagellar 1* onda s* inalzi. 

Sull’acqua il capo alzando , a negli fcogli 

Le 
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dfere fiata una donna rapacif» 
Ulna ) che rubò ad Ercole al- 
cuni buoi » ond* è che* fulmi- 
nata da <jiove fu infieme cam* 
biata in voragine • 

(/) Di Scillà figliuoW di For- 
co » finterò i Mitologi > che da 


Circe Maga fòrfs per gefoffi» 
con incanteflmi trasforrnata 
nel raofiro ^ che qui deferivi 
Virgilio • Nel rctlo ofa ejtfr- 
Panttmi divertì* interpreti lo* 
hanno fenduto fpaUi^cand^ 
ÌAboic^m Certamente Omero 
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Scyllam cach cohtbet fpehnca latebrìs . 

Ora exfertatem , & naves in faxa trahentem • 
Trima hontinis facies » & pulcro pedore vtrgé 
“Pube tenns i pofirema immani torpore priflis , 
Delphinum caudas utero commìjfa luporum . 

Traflat Trinacrii metas lujìrare Tachyni 
Ceff antem , longos & circumfleSiere eurfUs , 
fernet informem vafio vidi/fe fub antro 
Scyllam » & cteruleis canibus refonantia faxa* 
“Prxtera ■, jiquaefl Heleno prudentia ^ vati 
Si qua fides , anima m Jiveris implet Upollo » ' 
Vnum Hlud libi , 7 >late J>ea , praque omnibus 
unum 

Tnedicam , & repetens iterumque iterumque mo^ 
nebo : 

^unonìs magna primum prece T^umen adora : 
fanoni cane vota libens ; dominamque potentem 
Supplicibus fupera donis : jic denìque vi fior ~~ 
Trinacria fines Italos mietere relìfia , 

Hue ubi delatus Cumetam accefferìs urhem , 440 

i)i- 


nel 11, AjiriJiad.feguitato dal 
P. Abramo , là Landclle dico* 
no, che SciJJa exerit ora, alita 
la tejia Jepra delCacqat • 

(<j) Nel • prima homi* 
ftis facies*SLÌli maniera Greca 

^UTpdru dy$^<k>VQs dal mti’* 
20 insti • 

( 6 ) Altri fplegano differen-» 
temente nel nodro volgare 
Jingaaggio la pzrolg prijìis » 
Noi abbiamo feguitato i PP. 
la Rue , Abramo , la Cer* 
da Scc. 

(<■) Oggi Capo Pafaro * ccl c 


la puma meridionale della Si- 
cilia • 

(d) n P. Catrou avverte>che 
il poeta piu fopra dice Scilla 
circondata da’Lupi , c qui da’ 
cani> e vuole che ne fi a il mn- 
tivojdi queda varietà) il cam- 
biare dc’^venii « i quali fanno 
air ondate imitare ora l’urlo 
de’ lupi , ora 1 ’ abbajare de’ 
cani • 

(e) Vinci condoni . e vale a 
dire)CoZ replicare i Sacrifiziit 
al moltipUcarc le offerte^ 

Giu^ 
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Le navi a fc traendo entro l'orrore 
Delle caverne fue . Scilla è riflretta • 
rattezze umane (j) in femminil figura 
Ha fino aL mezzo , e di balena infor- 
me 700 

Il reftante del corpo, ed alle code • 

Unifce di delfin de' lupi il ventre* 

Pia per te meglio corteggiar la falda 
Del Trinacrio Pachino (^c ') , ed indugiando 
In lungo giro prolungar tuo corfo. 

Che fiotto l'antro immenfio una fol voI;a • 

Veder Scilla deforme , ed il latrato 
Pra' ficogli udire de' cerulei cani, (rf) 

Oltre di ciò, fie qualche fede incontra 

Eleno preflb te, fie del futuro 710 

Alcuna cofa indovinando io veggio , 

E s' a qiiert'alma il ver Febo rivela j 
Sol quello, quello fio! fiopra d’ogni altro 
Enea Pannunzio, e ad inculcar piiV voltr 
Rinovellando il parlar mio ritorno * 

Della grande Giunone il Nume in pria 
Colle preghiere invoca , e di buon grado 
A Giu non porgi voti , c fupplicando 
Vinci co' doni la poflente Dea ; ' 

E '1 lido Sicilian cosi lafciato, .710 

Ammelfo (/) nell'Italia vincitore 
Finalmente farai . Poiché la giunto 
Metterai'! piè ncila città Cumèa Q) 


Gi'Uìu>n§ ytdi di fuptràtt il del Sig» la LantlcIIe^del P*. de 
f$to fdegnc , per cui tanto peni la Rue &c. 
ad arriyare alV Italia r C/) nella Campagna irò® 

(il*) Nel telo mittere‘. abbia- ‘molto clitìauteda BajataJ-pecv- 
XI4K) spreta zio ne fcntedkata» 
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• * • 

Ltvìmfque lacus , &• Awrna. fonantia, 

m I 

Infanam vatem afpìcies , qua rupe fub ima 
Fata canli » foliìfque notas , ^ nomina mandai • 
jQtiacumque in foliis defcripfit carmina vigo ^ 

Digerii in numevum f atqnte antrafeclu-fa retini* 

PUlt # 

* ' / 

ìlla manent immota, tocis.i ncque ab ordine ce* 

dunt • 

i t 

Yerum eadem verfotenuii cum cardine ventm \ 

\ 

ImpuUt y tener as turbavit janua frondes , 

It^unquam deinde cav.o voli tamia prendere faxoy 
revocare fitus » aut jungere carmina cu* 
rat» ^ 

^confulti aheunt » fedemque odere Sihytla ». 

IBic tibi ne qua mora fuerint difpendia tanti t ' 

<<^amvis increpitent fidi , &• vi eurfus in altursr 
V da vocet » pojpfque fihus impiere fecundos : i 

dduin adeat vatem , precìbufque or acuta pofcas t 
dpfa eaitat yvocemque volens , atque ora refilvat » 
sitai tibi Italia populos , ventar aque bella , 
d^t quo quemque modo fugtafque » ferafque labotem \ 

Ex* 

m • • 

Fra Cu ma 9 e &a;a al lava in quei contorni , flima* 
fc»do del golfo di Pozzuoli ra da tutti come perfona più ^ 
craao i due, laghi d^ A verno ; eie umana. . Di quefta parJo^ 
Lucrino » cd Achcrufio . Vedi remo nel K al ver. icx., del 
^iù fopra al v. Dà il Poe» te fio'. 

<tà l’aggiunto di Dpyini a quc-. (&) Dice il P. Abramo,, che 
'fti laghi ptr la Sibilla^cht abi« il Jago Aycrno non era rifùo-* 

Hanio. 

I 
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Pàflati i Divin laghi, (<7) e fra. le felve 
Il rifonante Qf") Averno ; allor vedrai 
L* infana ProTeteffa , che ’l futuro 
Dal fen di cava rupe altrui predice, 

£d alle frondi i vaticinii aiHda , 

E vi fcrive i fuoi verfi . In ordinanza . 

La vergine difpon qiiant’ella fcrlfle 75© 
Sulle foglie di verfi, e quelle lafcia 
Dell’antro anzi la foglia. Immote, e ferme 
Si (lan nel loco fuo , ne dal lor flto 
Si partono le frondi : ma all’ aprire , 

Che faccianfl le porte , ove leggiera 
Aura fpirando le confonde , c mefce , 

Dopo mai piò nell’ incavato faflb 
Sparfe di ripigliarle , e lor dar luogo, 

E i carmi raccozzare ella non cura . 

Ond’ è che in odio e la Sibilla , e l’antro 440 
Hanno coloro , che chiedean rifpofle , 

Ma tu mal’ inipiegata ogni tardahza 
Hon credere giammai , benché rampogne 
De’ compagni tu fenta , e ’l tuo cammina 
A forza chiami in alto mar le vele , 

E lé polTa gonfiar fecondo il vento ; 

A lei purché tu ti conduca , e chieggia 
Con preghiere , che dica ella medefma 
A te fuoi vaticinii , e di buon grada 
£ la lingua difciolga , e le parole. 

L’ Itale genti, e le future guerre , 

Tutto faprai da quella; ed in qual modo 
Ogni travaglio tollerar tu deggia , 

O lo 

• i 

fante per fe>quafl le acque fue quali era chiufo • 
faceifero flrepitoima per i vcn« (c) La Sibilla Cumana , del- 
Pi che muaveaao i bofehifra* U auale dirafli nel lib« 
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Expedìet , curfufque dabìt venerata fecundos . 

Hac funt , qua noftra lìceat te voce moneri , ^6o 

Fade are t & ingentem fa^is fer ad atheràTro^ 

j 

jam, 

S^na poflquam vates fic ore effatus amico efit 
Dona dehinc auro gravìa > fetloque elephanto 
Imperat ad nave} ferri ; flipatque earinis 
lugens argentum > Dodonaofque lebetas , 

Lorìcam confertam hamis , auroque trilìcem > 

Et conum infignis galea • crìflafque comantes > 4 

%Arma T^eoptolemì x funt ^ fua dona parenti . 

a 

tAddit equos , additque duces * 

I{emìgium fupplett fociosfimut inflruit armìs, 470 
interea claffem vèlis aptare jubebat 
•Anchìfes , fieret vento mora no qua ferenti . 

(tf) Nof> folo felice il' cam« 
mino per arrivare all’ ftalia > 
ina inoltre gli otterrebbe il 
paffaggio agli EJifil a riveder- 
vi il Padre . Siccome Anchife 
viveva tutt’ ora perciò Eieiio 
affatto confufamente ad Enea 
raccomanda il pregare, la Si- 
billa > e non fiancarli nel fup- 
plicaria • 

(ò^Vedi piu addietro al v«^a}, 

(c) Arrivando alV Italia ^ 

-dove il /angue Troiano fondai 
ta Roma arriverà al fommo 
della gloria . Sempre torna il 
poeta ad accennare il fine del 
luo poema • 


j^em 

(d) Nel teflo - feSo - inta^ 
gìiato 9 lavorato • 

(f) E’ la parte inferiore del- 
la nave> in cui li ripone il ca- 
rico delle merci > che fi traf- 
portano . 

(/) Il bronzo di Dodona era 
predo gli amichi (limato quan- 
to lo fìt di poi quel di Corin- 
to* ìaLandeìlcm Dodona fu 
. Città deirEpiro famofa per gli 
oracoli di Giove . 

(j^) Cosi comunemente gP 
interpreti fpiegano il teQo in 
quello pado • 

{hy Forfè gli antichi non u- 

faro« 


4 
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O lo poffa evitare , c impetrcrattì 
Riverita da te lieto cammino . (j) 

E quefto è ciò , che divifar parlando 

Emmi permeflb ; (i) or vanne 3 c colle imprefc 

L’ augufta Troja fin’ al Cielo inalza 0 (r) 

E tanto in amichevoli maniere 
Poi ch’ebbe detto U’ indovin , comanda 5 760 

Che ricchi d’ oro , e d’ intagliato CO ^ivorio 
Doni alle navi fien portati ; ammafia 
Nelle carene quantità d’argento 
lE vafl Dodonei (/)> c una lorica 
TeiTuta a maglie di tre fila in oro 3. 

E un irifigne celata *^in fùLcimiero 
Di vaghe piume adorna j CO ^ Pirro 
'^Un tempo ufatc j e ’l genitore„ancòia. 

Ebbe egli i doni fuoi • Cavalli aggiunfe ^ 

Ed aggiunge piloti CO > mancanza 
Supplì de' rematori, c tutto infieine 
D’ armi 4 compagni nel partir provvide • 

Le navi intanto a veleggiar facea 
Difporre Anchife , onde verun^ indugio 
Al vento portator CO ® frapponga | 

Acuì 


faron» piume per arfornare i 
cimieri, ma beasi crini di ca« 
vailo, o altra cefa limile • Noi 
abbiamo e qui , ed anco in 
altre occalioni adoperato il 
termine di fiume per adattarci 
airidea, che al prefente abbia* 
mo di tali ornamenti, qualua* 
que cofa finalmente fi foiTero 
quefie eriJÌA com4nte$ • Ben- 
ché oramai nelle pitture dell* 
Ercolano vedonfi chiaramen- 


I 

(i) Nel tetto • Juees - Altri 
lo hanno intefo - cujhdk de* 
eayalli» Noi con la Landelle^, 
Abramo, Catrou dee. lo abbia- 
mo voltato per piloti , mari-^ 
• neria^ e pare il più vero,giac- 
chè entrava Enea in mari non 
conofeiuri, onde avea bifogno 
di gente pratica di tale navi* 
gazione • 

(fe) Che ci portaffe ; farete^ 
yele » 


«te fagli elmi le piume > 


t 
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Qt^em Thabi interpres multo compellat honorè i 
Coniugio %Anchìfa Veneris dìgnate fuperbo > 

Cura Deum » bis Terganeis erepte ruinis y 
Mc€C tibi %Aufoni(t tellus , hanc arripe velis t . 

Et tameu hanc pelago pt/eterlabare necejfe ejl t 
tAufoniee pars illa procul » quam pandit apollo l 
yade i aiti ofelix nati pietate » quid ultra 
Trovehof?<ÌP fando furgentesdemoror ^ufiros? 480 
^ec minus ^ndromacìn dìgrejfu mafia fupremo 
tert piSiuratas auri fubtemine vefies > 

Et Thrygiam oifcanio chlamidem » nec eedlt honori S 
Textilibufque onerai donis > ac talia fatur • 
i 4 ccipe & bac » manuum tibi qua monimonta 
mearum 

Sint ipuer , & longunt */tndromaches tefientur arnòm 
rem 

tonjugis ReSlorea : cape dona extrema tuorunì 
O mibi fola mei fuper *Afiyana£lis imago : 

Sic oculos » fic ìlle manus , fic oraferebat t 
Et ttunc aquali tecum pube fc et et avo • qpQ 

Hos ego digrediens lacrymis.ajfabar obortis ] 


(«) Eleno . 

(6) Se non di ratti > giacché 
ìdicemmo nel lib.i. iì v.Io74« 
ciTcre ftato Anchife tocco da 
un fulmine ^ pur certamente 
era in cura di Venere it non 
4tItro • 

{r) Vedi nel lib. a» al ver» 
10 ^2. 

^d) Vedi fopra al ver» ^2^. 

(r) Vuole notarli quanto leg- 
giadro è quello'e» dijfe 9 che 
modeQamente racconta £nea>* 
allorachè Eleno nel parlare 
^nfoiolQ CQU Agcbifi delU 


pietà del figliuolo • 

(f) Altri hanno interpretato 
iltcllocon qualche divcrfità • 
Noi abbiamo feguitato il PXa«- 
trou ^ eia Landelle » Vedi il 
P» de la Rue qui • 

£ vaie a dire x i d$ni di 
Andromaca non cedono nella 
magnificensa a^doni diEltnom 
(h) Vetli il P» Catrou fopra 
le parole textiUhus^ donis • 

(I) ConferyAf mantiene per 
to • 

(k) Figliuolo di Ettore 9 t 

And^9iaaca»ytdi al 


LIBRO UL 

4 

A cd! molto onorandolo rivolfe 
L’ interprete d' Apollo (a) il fuo parlare • 
ì Oh per tua gloria fatto . degno Anchife 
kDel talamo di Venere, oh de* Numi 
Dolce cura perciò , due volte tolto ^ 

Di Troja alle ruine; a te vicina 
Ecco l' Italia , e verfo lei difpiega 
Le vele ad approdarvi . E pur fia d’uopo 
A te per mare il coftaggiarla intorno 
Con lungo giro, poi ch’aflTai lontana 
N’ è quella parte , che t'^accenna Apollo . (d) 

Va dunque , ei difle , avventurato padre 
Per la pietk del figlio ! £d a qual fine 
Pili mi prolungo , e de* propizìi venti 
Il refpirar col parlar mio ritardo ? 7^0 

Andromaca non raen dolente , e meda 
Per quell’ eftrcmo dipartirli , in dono 
Porta ad Afcanio ricamate , vedi 
Con fondo d’oro (f), ed alla Frigia ufanza 
'Vaghiffima una clamide j nè cede 
D’ Eleno allo fplendore ed a fiorami 

Teffute iti bianco lin candide tele Ci) 

Sopra v* aggiunge , e a lui così ragiona . 

£ quede ancora accetta , e di mia mano 
iTi fian memoria oh figlio, e tedimonio * Jc» 
Di quell’eterno amor, che l’infelice 
Spofa tl’ Ettore Andromaca ti ferba . (/) 

De’ tuoi non ifdegnar gli edremi doni. 

Oh d* Adianatte mio vivace iinmago. 

Che fol vi redi a me; così le mani. 

Così gl* occhi ei movea , e così *1 volto; 

■E s’ or vivefle , ei gik farebbe uguale/ 

A te nel fior degli anni . A lor partendo 
Colle lagrime agli occhi io si diceva • 

Fc- 


*J7 


780 
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yivitefelices , quihus eft fortuna pernia 
*fam fua : nàs alia ex alits in fata vocamur . 

Fobis parta quìes , nullum maris aquor arandum : 

^rvaneque Eufonia fempercedentiaretro m 

Quarenda : effigiem Xanthi , Trojamque videtts, 

%tam vefiraf etere manust meli ori bus opto 
^ufpiciìs , & qua fuerit minus obvia Grajis. 

Si quando Tybrim, vìcinaqne Tybridis arva 
Intraro, gentìque me a data mania cemam , 500 

Cognatas urbes olita , populofque propìnquos 
IpirO i Hefperiay quibus idem Dardanus auBor , 
Jtque idem cafus , unam faciemus utramque ^ 

Trojam animis ; maneat noftros eacura nepotes . 

* Trovehimur pelago vicina Ceraunia juxta , 

Vnde iter Italiam , curjufque brevijftmus undis . 

Sol ruit interea , montes umbfantur opaci . 
Sternimur optata gremio telluris ad undam , 

Sortiti remos t paffmque in littore ficco 

Cor- 
ta) Nel tetto )am f»a , in timento de’Padri URue.Abra- 
luogo di vtjfra. Cosi Ovid. de ino dee. ^ i 

Qjfot tx otnut (t) Monti Lcraunn > oggi 

fifellit amor, in luogo di yijftr della Chtmera crino i confini I 
(fe) Nel tetto eedeutia retro, dell’antico Epiro > c con efsi 
Nonché 1’ Italia lì muoveiTe finiva il inarejonio, c princi- 
tealmenteje ritiralTelijnta che piava 1’ Adriatico . Da quefU 
efsi da tanto tempo procura- monti al promontorio 
vano di afferrare > e mai non oggi Capo S.Maria, o Capo d‘ 
vi giungevano . ■ Otranto è un breve tratto di 

(c) Sicché mai no» /acceda mare. Vedi fopra al v. 
pili ne a yoi , »f a' yojtripo- (/) tcfto/vrtit» remot , ’ 
aeri ciò, che da' Greci ha pati- Servio , e dopo lui i commen- 
ta la Città dt Troja i» Fri- tatod fe ivono, che gli antichi 
ria prefa da loro , t inctn- non mettevano al remo i rei , 
j. come vediamo farli al prefen- 

( J) Non è così facile rintel- tc,ma fra foldati naviganti di- 
ligenza del fedo in quello paf- vidcvali a forte ed il reni tre , 
(o • Abbiamo feguitato il fcu« c tutte le alare opere faticofe 
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Felici voi vivete , or che decifa -Sto 

La vofira CO è già ; che noi coftrctti 

( Siamo a palTar da quefto affanno in ^quello : 

Voi godete ripofo , e a voi non .refta j 

Altro mar da folcare, e non n*è d’uopo. ' 

Quell’ Italia cercar , che fempre indietro C^) 

Ci sfugge ritirandofi ; vedete 
Opra di vofira mano una fembianza 
£ del Xanto, e di Trojaj ah ch’io vi bramo • 

Con deflipi migliori, e meno efpofla 
; Al furore de’ Greci Entrare un giorno 2 zo 
Se nel Tebro potrò, nelle vicine | 

* Sue campagne fermarmi , ed inalzate 
Veder le mura al popol mio promeffe , 

Farem , che nell’ amor quelle fra loro CO 
Vicine genti, e nell’ Epiro accolte, 

£ nell’ Italia , e le Città per fangue 
. Una volta congiunte , a cui lo fleffo 
I Dardano già fu padre, e che foffriro 
Le fventure medefme , ambedue fieno 
Una fol Troja; i diTcendenti noflri S^o 

Compier sì bel delio abbiano in cura . 

C* inoltriamo nel mare il piè radendo 
De* vicini Ceraunii CO» ond’ all* Italia 
Per non lungo cammin :brev’ è ’l tragitto. 

Tramonta il fole intanto j e l’ombra fofea 
Vela gli opachi monti , All' onde accodo. 

Stanchi a giacer ci abbandoniamo in grembo 
Alla terra bramata, a forte in pria 
Compartito il travaglio C/) , « fparfi intorno 
Prendiam ripofo in full’ afeiutta arena : " 840 

Riga dolce fopor le membra la Afe . 

Spin- 

' > 

del legno, foprA di cui fi ftava- rato un termine più generale 
no. Perciò abbiamo noi adope« per comprendere tutto • 
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X Corpora euramus : feffos fopor irrigai artas • 510 

T^cc dum orbem medium nox borii a^a^ubibat > 
Haudfegnis firato furgitTalinur US» &òmnes • 
Explorat •ventos , atque auribus aera captai : 

S'tdera cunela notai tacito labentia calo , 
t/irSlurum » pluviafqae Hyaias , geminopve Trio* 
nes » 

^rmatumque auro circumfpicit Oriona . 

Tofiquam cunBa videi calo conflare fereno I 
Dat clarum e puppi fignum » nos cafiramovemus , 
Tentamufque vìam , & velorum pandimus alas . 
^emque rubefcebatfiellis aurora fugatis , yao 
Cum procul obfcuros colles » humilemque videmus 
Italiam , Italiam primus conclamai > 4 chates : . 
Italiam latto [odi clamore falutant , 

Tum pater »Anchife$ magnum cratera corona 
Induit , implevitque mero » Divofque vocavit 
Stans celfa in puppi • 

Dii maris , terra , tempefiatumque potentet ♦ 
Fette viam vento facilem » & Jpirate fecundi . 

- Cre- 

Arrivata i /alita ^ JJelice , js Vor/a minore detta 
^5) Piloto principale della Cinofnra • 
nave di Enea. Di hii dovrà (/) E* una ficlla nel feg.no 
ptirUrfi nel fìne del 1. e nel di Boote ^ la quale alle volte 
Xib. 6. prendefi per tutto il fegno • 

(f) Tacito ìahentia colo ; (^)Orioncèunacoftcllazio*- 
può ancofpicgarfi, di ne formata di flclJc lucidifll- 

Vera alzate /opra V Orizonte me • Dipingefi dagli Aprono- 
tamminayano , yedevanfi pel mi colla fpada in mano, quin- 
Vieìo • Noi abbiamo fcguitata di Paggiunto di Armato . Qvlì 
la interpretazione del P. Ca- vuole notarli > come il poeta 
Itoli» e la Landclic • fa dcftramcnte avvertire , che 

(d) Sono un gruppetto di Palinuro confiderò i due poli, 
Stelle fìtuatc nella fronte del il Boreale mirando J’Orfe , e 
toro. Vedi al lib. al lib i. PArturo, T Auftrale guardan- 

(e) Uorfa ma^x^ore t chia- do quindi Orione* 
mata con altro nome da* latini 
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Spinta dalPore alla metk del corfo 
Non aggiunta per anco era la notte, 

E pronto forge Palinuro , e tutti 
Efplora i venti 3 e d'onde fpirin Paure 
Sicuro a rinvenir porge l’orecchia» 

Nel taciturno ciel tutte le ftelle , 

Che van piegando all'occidente oflerva , CO 
E riadi piovofe (d) , e i due Trioni,, (e) 

E ' 1 . pigro Artpro (/) , e d'aurea luce adorno gj® 
Lento girar feorge Orione armato . 

Poiché tutto nel ciel ved* ei collante 
Promettere il feren , della partenza 
Chiaro dà'l fegno: noi niuoviam l' armata j 
Il lido abbandoniamo , e fi fa vela . . 

Cacciate in fuga la vermiglia Aurora 
Avea le (Ielle ornai, quando da lunge 
Gli ofeuri colli, e della baflfa Italia 
Difcoprimino le fpiaggie . Acate il primo, 

Jtalia 3 grida ; e con feftofe voci SSo 

L’Italia falutaro i miei compagni. 

Cinfe di frondi allora Anchife il padre 
Una gran tazza (/), e la colmò di* vino; 

E dalla poppa a sì pregar fi volfe j 
pelle tempefle voi, yoi della terra. 

Dicendo, e voi del mar poiTtnti Numi 
Nl’aflifletc propizi!, ed il cammino 
A noi vi piaccia agevolar col vento , 

Rinforzano a fpirar l' aure bramate j 

L 

H A 

(h) A chi dall’ alto mare fi 
•ccofia alla fpiaggia ; qucQa 
fembra alTai più bkffa del ma« 
re. Non lo è certamente 9 ma 
è un effetto dell* angolo» fotto 
cui li feorge il lido dai navi^ 
game» 


E già 

(#) Contraflano i commen^ 
tatoriVe crater ffa tazza j o pa« 
re un vafo,da cui con una taz« 
za prendevano il vino per be^ 
vere • Vedi il P» Abr. ia Cer^ 
da % 
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Crebrefcunt optata aura , portufque patéfcìt 
^am propror : templumque apparet in arce Minerà 

va, 530^' 

Fela legunt focìt : ^ proras ad lìttora torquent . 

Tortus ab Eoo fluSiu curvatur in arcuni j. ■ 1 

ObjeSìa falfa fpumant afpergine cautes : 

Ipfe latet , gemino demittunt bracebia muro ■ 

Turriti fcopnli : refugitque a littore templum , 
Ouattuor.hic i primum omen» equos in gramine 
vidi 

Tondentes campum late , candore nivali . 

Et pater ,/inchifes s Bellum, 0 terra hofpita^ portas?. \ 
Bello armantur equi , bellum hac armenta minan- ' 
tur. 

Sed tamen iidem olim curru fuccedere fueti. . y 4 < 3 - 

Quadrupedes -, & frana jugo concordia ferre . 

Spes & pacis , ait . Tum Rumina fanfia pre* 
camur 

Talladis armi fona » qua prima accepit ovantes ; 

Et capita ante aras Thrygio velamur ami&u : . 
Tracepiifque Heleni i dederat qua. maxima ,.rlte I 
^unoni t^rgiva juffos adolemus honpres , , , . 

Haud 

f 

(4) Pare , che qui debba in- ti ntoftrano ,• che efli tirano ad 
tenderfì del promontorio indovinare • ' ? 

pigio, o Salentino , oggi C/t- (c) Que (lo ancora è un in-f 
po S, Maria: o Capo*d* 0 tratta sganno dell’occhio ; poiché vc^ 
to, nel quale promontorio ab- dendofi dal mare , quelle fab-, 
b^amo, da Strabene effervi Aa- briche j che" ih lontananza pa- 
to un tempio dj Pallade affai jono proffime al lido , nelTae- ’ 
venerato • coilarf! a tc^ra quelle fkbbri- 

‘ (^) fìa quello porlo-qui. che illcffe fembra,chc il difeo- 
deferittoda Virgilio non fi sì» ilino dalla fpiaggia • 
l commentatori han dette va-: (d) Oi PaJJade .. 

aie, cofe>.ma appunto dal divi-' (e) Il Petrarca • Trionf. 
derfi totalmente ne'fctitimen- •(/) .Superffiziofi all’ eliremo* • 

vfu ro^ 
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» ^ ^ 

E già fi fcopre più vicino il porto; Syo 

E di Fallade il Tempio appare in cima 
All’alto faflb (/';)• Ammainali le vele 
^ I- compagni, e le prue volgono al lido. ' 

Curvafi un feno , e gP inalzati in faccia (i") 
Saffi biancheggian di canuto flutto; 

Celali afcòfo il porto; e quinci , e quindi 
Stendon quafi due braccia in doppio muro 
Due fcogli torreggianti ; entro la terra 
Sorge affai lungi della Diva il Tempio • 

Quattro deftrier vie pii\ che neve bianchi (r) 880 
Di verde prato a pafcolar P erbetta 
pifciolti errar per primo augurio io vidi. 

Ànchife il padre allora, ahi, dille, guerra 
Ofpltale terreo forfè n’intimi? 

'^S’armaM deflriero in guerra, e quello armento 
Guerra minaccia • Ma i cavalli ancora 
I ^ogllon talvolta fottentrare al carro, 

I E del giogo foffrir concordi il freno, 

I Ond’è, che pace un di fperàr fi puote . 

Porgiam di poi preghiere al Nume fanto gpO 
. Deli’ arniifona (g) Palla , che n’ accolfe 
J?lell’ Italico fuol lieti la prima, 

E delP ammanto Frigio all’ara innanzi 
Ci coprimmo la fronte , e rammentando 
Ciò , che più volte in fingolar premura 
Eleno ci avvertì , le comandate 
AlP Argiva (Q Giunon vittime offrimmo, 

^ . L » ivi 

« 

farono gli antichi circa gli au« Fieno. Vedi fopra al v. 
gttrj , che prendevano da mil« {^) Arj'iya 9 o perchè frfvo- 
I le inette rifleilìoni . revole a’ Greci , o perchè fpe*» 

, i (jr) Armata y yejiit a d* 4r« cialmente venerata in Ar^ta 
^ mt . . , . . Citta della Grecia . - 

I Secondo il precetto di 
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Haud mora , continuo perfeciis ordine votts j 
Cornua velatarum obvertmus antennarum : 
Craju^enumque domos , fufpeSiaque linquimus arva* 
Mine finus Herculeì (,/ì vera efi fama ) Tarenti J JOj 
Cernitur : attollit fe diva Lacinia cantra , 

Caulonifquc arces , & navifragum Scylacaum ,, 

Tum procul e fiuSìu Trìnacria cernitur o/Ecna : 


(4) Le campagne Japigie>eSa« 
lemine erano abitata da’ com« 
pagni d* idomenco • Vedi fo- 
pra al ver. 5^^. Benché pare , 
che veramentcldomenèo piut- 
toflo àbitalTe nella Puglia vi* 
cino al Monte Garguno • 

(/)) Partendo le navi dal Ca» 
fo d* Otr/^npo per venire vcr- 
fo la Sicilia » e perciò a mez- 
zo giorno » tagliano la bocca 
del golfo Tarentino « oggi^e/- 
fo di Taranto . 

(c) Se verace è la famit vic^ 
ne a riferirli all* aggiunto di 
Erculeo dato a Taremo , Fu 
quella Città fabbricata da Ta* 
fantOy e ingrandita poi da Pa- 
iamo Spartano , ebe impadro- 
lìiiTe'ne. Divenne Tarento ce- 
lebre per le guerre > che fo* 
Benne co* Romani unitili i 
Tarentini con Pirro Rè delPE- 
piro^ Dicefi Tarento trculeoy 
O perché Ercole negittò t pri- 
mi fondamenti ; o perchè Fa- 
lanto era fuo difeendente > o 
perchè la Città d*£racleay cioè 
di Ercofeynon fi (limava elTere 
$4ta lontanifiima dà quello 
pofio« 


Et.. 

(d) Inconcfo alla punta dcl*^ 
r Ifola dov* è il promontorio; 
Japigio fporgea un’altra punta, 
dov* era il Tempio di Giuno^ 
fie detta Laciniay dal promon^. 
torio Lacinie , nel quale era 
piantato vicino alia Città di 
Crotone oggi Cottone in Cala«»= 
bna /Quella feconda punta di 
terra» in cui feorgefi il pro--^ 
montorio Lacinio , adedo di^ 
cefi Capo delle Colonne • 

(f) Nel tellu Caulontfque ar>*' 
ces: ma ficcome cravi il mon- 
te Caulone • e la Città > eda^ 
pure detta o Cauionia y o Au«* 
lonia^ oggi Cajiel yeterey Per* 
ciò abbiamo interpretato cosi* 

(0 Seilaceo > o Scillozio y 
che fi dicedero gli Antichi , fi 
vuole edere la Città di Squil^ 
luce in Calabria , che Uà nel 
mezzo del golfo chiamato di 
Squillacé \ Dafil l’epiteto na-^ 
ytfragum g Scilaedtém 9 per» 
chè forfè era pcricolofo il paf« 
fo di quel littorale y e gli anJ- 
tìchi radevano piuttofio il li# 
do y che altroy mentre non an. 
cora fi ardivano d’ ingolfarfi s 
nell* alto francamente > corno ^ 
. ; 1 - li fi 
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Ivi fenza tardar compiuti appena 

I facrifizii rivoltiam le corna 

Delle velate antenne , e abbandoniamo * poc 

Que* lidi a noi fofpetti , e quelle terre 

iibitate da* Greci : (/r) c quindi in vifta 

Dell* Erculeo Tarento il golfo appare, 

•Se verace è la fama , (e) e forge incontro 
Di Giunone Lacinia il tempio auguflo , 

E *1' monte di ^Caulonia (e), e Scilacèo 
Di tante navi fepoltura infame. 

Qui nell* alto avanzando Etna fi vede 


fi fa a* tempi noftri coll’ ajuto 
della bufloJa # Alcuno ha cre- 
duto, che quei narifragum 
gniftcalTc , che Scflacee foiTc 
Ja famofa ScUìa y oggi J*ri- 
gVio , che rimane iontanilìi- 
ma , quanto Io è golfo di 
Squillacty Reggio di Calabria 
fituato quali incontro a MelTi- 
na in Sicilia . Vuole notarli, 
'che venendo dal Capo del, 
le Colonne s’ incontra prima 
Squillace » c poi Cajìel ytte^ 
.te 9 benché Virgilio prima/ 
inetta Caulonis arces , p»i 

* ScjlacAum . 

• {z) Cioè continuando i Tro- 
iani a cofleggiare T Italia ve- 

. nendo a mezzo giorno , paflTa- 
to già Cajìe\ y etere , e Capo di 
Seillo , e Capo di Borfano ^ 
nell* avvicinarli a Capo deli* 
arme 9 che è l’ultima punta 
dell’ Italia da mezzo giorno, 
.poterono elli dall* alto mare 
f^orgere U monte Etna , che 


L j Spun- 

reOando un poco dentro terre 
dopo il golfo di Catania in Si- 
cilia viene appunto a fcoprirll 
entrando nell* acque del Capo 
dell* arme , e rimane vetio 
Ponente • Dì fatto dice il Poe- 
ta 9 che , vedendoli il monte. 
Etna da’Trojani, fentirono 
tutto inlicmclo Crepito , ed il 
fragore dell* acqua » che rom- 
.peva ne* fcogli del Faro » cJ 
è giiiftiinmo ridetto, perchè 
cominciando dal Capo delibar'* 
me lo llretto , che và a sboc« 
•care nel Faro, ivi purecomin» 
eia Tagitamento dcil’acque ca- 
gionato e dall’ anguftia del lo- 
co, e dalla forza maggiore con 
cui. il mare THreno sbocca 
dalla parte di Tramontana nel 
mare di Sicilia . 1 commenta* 
tori hanno comunemente la- 
feiato di ipicgarc queflo paffo, 
o pure taluno dicendo alcuna 
cofa pare , che non llafi mol* 
to aiKcarato . 


DIgItized by Google 


4 




24 ^ DELLA ENEIDE 


Et gemìtum ìngentew pelagi 9 pnlfataque faxa 
%Audimus longe , frali afque ad Ut torà voces : 
Exultantque *vada , atque afiu mifcentur. arena . 

Et pater ^nchifes : T^imirum hac illa Charybdis » 
Hos Helenus fcopulos , hac faxa horrenda canebat • 
Eripite , 0 focii ; pariterque ìnfurgite remis . 

Haud mìnus ac jufjìfaciunt: prìmufque rudentem $6o 
Contar fit Uvas proram Talìnurus ad undas : 

Lavam cunUa cohori remis ^ venti fque petivìt • 
Tollimur in ccelnm curvato gurgite . ^ iidem 
. Subdulia ad ntanes imos defcendimus unda . 

Ter fcopuli clamorem inter cava faxa dedere : 

Ter fptmam elifam , & rorantia vidimus afra • * 
Interea fcffos ventus cum fole reliquie y 
Ignarique via Cyclopum allabimur oris . 

Tortus ab accedi ventorum immotus , & ingens 
Ipfe 9 fed horrificis juxta tonar e/Stna ruinis ; y 76 

Interdumque atram prorumpit ad athera nubem 
Turbine fumantem piceo , ^ candente favilla : 
%4ttollitque globos flammarutn^ & fiderà lambiti 


(4) Vedi fopra aiver.^7^» 

(5) A fluidra ; cioè feoftan- 
. don dair Italia > e tenendoli 
.a Levante • 

(f) Nel tefto rorantia yldi^ 
.mus ajìra . Cosi col P. de ia 
Rue abbiamo interpretato> la. 
fcianclo altre fpiegazioni pie- 
ne d’ ingegno , ma forfè d*in« 
naturalezza • 

(d) Oggi gli fcogli de* Ciclo- 
pi fono alcune piccole ifolette 
in faccia quali a Catania ver- 
fo Levante - Dalla deferizio- 
.ne che fa Virgilio dei porto; a 
cui i Trojani approdarono > c 
fpecialmente dalia vicinanza 


del monte Etna j pare y che 
Enea lì fermalTe non a quelle 
ifolette , o fcogli che lieii 0 9 
ma alla fpiaggia medellma. 
delia Sicilia , e forfè a quel 
porto ftelTo > dove poi fu fab- 
bricata Catania • Etna è un 
naongibelJo famofo , c giita 
dalla fommità fuoco r e fumoi 
e quando infuria vomita altif- 
limi e fallì > e bitume • e ce- 
nere • De’ Ciclopi ia favola è 
che fofsero Giganti con un 
foi’ occhio ritondo in fronte » 
e che cin i prinii popolafsero 
la Sicilia . 
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Spuntar nella Sicilia ; il fcr mugito 

Da lontano fentimmo , ed interrotto pio 

Rinil)ombarne il fragor lungo la riva • 

Ribolle il golfo, ed il boiler dclR acque 
^ Agita , e niefce la fommoffa arena . 

Allora efclama Ancliife j aimè che quella , 

Qiiefla è qnella Cariddi , e quelle rupi, 

(Quelli orribili fcogli, e quello paflb 
Eleno predicea ! Ah vi togliete 
Dal periglio o compagni , e infìeme a un tempo 
.Fate forza co* remi . Al fuo comando 
Ubbidirono tutti ; e la firidente ^10 

^ Prora rivolfe Palinuro il primo 

Verfo Tacque a finillra, e al manco lato 
Dietro lui lì piegò la fquadra tutta 
Colle vele, e co’ remi • Inverfo il Cielo 
Gonfio il mar ci folleva , e difeendiamo 
Nel cupo Inferno alT abballar delTonda* 

"Tre volte rimbombare entro fentimmo 
I falfi cavernolì , e ben tre volte 
Per 1* aereo fentier rotta la fpuma 
Dal Ciel vedemmo ricadere in dille . (j) pgo 
A noi fianchi frattanto c *1 vento , e ’l Sole 
•_Tutt* infieme mancaro e navigando 
Per acque feonofeiute n* approdammo 
-De* Ciclopi alle fpiaggie E* per fe flelTo 

’^Capaciffimo il porto , ed al foffiare * 

Cliiufo de* venti j ma da lui non lungi 
^ Con orribll fragor T Etna rimbomba , 

•E fpinge verfo *1 Ciel torbida nube, 

E al negro ^fumo , e alla faville ardeuti 
Talor pece commilla , e alT alto alzati. 5^40 
Van.le delle a lambir globi di fiamme. 

Vibra in fuio talor gli fcogli, e fvelte 


I 
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Interdum fcopulos , avulfuque vtfcera montìt ' 

Erigit eru^Aits : liquefaci aque faxa fub auras 
Cum gemitu glomerat , fmdoque exxfluat imo • 

Fama tfl rEnceladi femiuflum fuimiue corpus 
tergevi mole hac , ingentemque infuper iJEtnam f 

Impofisam , ruptìs fiammam expirare camìnU : ! 

Et , feffum quoties mutai latus , intremere 

omnem ^ SSo 

Murmurc Trìnacrìam -, cSr ccelum fùbtexere fumo • 
T^oólem illam te&i in jilvis immania monflra 
Terferimus ; nec , qua fonitum det caufa , videmus • 
7<[itm ncque crani afirorum ignes , nec lucidus 
athra 

Siderea polus : obfcuro fed nubila ccelo * 

Et lunam in nimbo nox intempefia tenebat» 

Tojìera jamque dies primo furgebat Eoo , 
Humentemque Aurora polo dimo<verat umbram : 

Cum fubìto e jilvis macie confeSlra fuprema % 

Ignoti. nova forma virit miferandaque cultu jpor 
Trocedit , fupplexque manus ad littora tendit . 
I{efpicimus : dira illuvies , immiffaque barba % 
Confertum tegmen fpinis j at attera Grajus : 

(а) FigHuoIo di Tirane'*» e nacrh 4 pojltfk nomen adtpt4 
della Terra • Tentò egli con loci • Ovid. 

gli altri Giganti di fcacciare (c) Rappezzato > ficchè le 
Giove dal Ciclo, ma fulmina* fpine fcrvifsero per tenere aN 
to precipitò » ed ebbe in pena la meglio riuniti quegli Urac* 
di rcdare opprefso dal monte ci . TI P. Cafro» » Abramo , la 
Etna • Quindi la favola dice » Rue Fu cenfurato il Caro 
il fuoco , che trafpira dall’ perchè voltò conf»t»m ric»^ 
Etna , eiTere le vampe di £n^ cho • Forfè il Caro pocea ado* 
celado 6cc* perarc altra efpreflione ; pure 

(б) Cosi fu detta dagli anti<- non è lontaniflima . JàTfenti* 
chi , perciocché è quali un mento , e dalla intelligenza 
triangolo con tre punte. Tri^ degli Efpofitori» Vuole notarli 

quan^ 
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Le viCcere del monte vomitando * 

All’aura fparge liquefatti i fafli 
Con cupo mormorio , e notte , e giorno 
Dall^lmo fondo romoreggla , e bolle , 
fama, che dal fuImJn mezz’ aduflo 
Sotto di quella mole, il corpo .giaccia 
D* Encelado gigante, e che l’altera 
Etna a lui fovrappofta , per I’ aperte 
Spaccature del monte , il fuoco efali ; 

B quante volte ei fi ravvolge, il lalTo 
Fianco ei cambiando, la Trinacria tutta 
Con orribil tremor , commuove, e crolla,. 

E l’ aer tutto d’atro fumo involve. 

Entro una felva afcofi il fer fpavento 
/ Quella notte fofFrimmo, e ignota a noi 
E’ la cagion del rimbombar del monrej 
Che non fplendean le'ftelle, e fpento in Cielo 
Ogni chiaror langura , e ténebrofo . 

Era 1* aer d’intorno, e ofcuranotte 
Co’ folcili nembi n’impedìa la Luna. 

Ma già col primo albore il nuovo giorno 
Ornai fpuntava , e diflipar aurora 
Si vedeva nel Ciel l’^ombre notturne 
Quando improvvifo fuori ecco dal bofco 
Avanzarli yeggiam’ nuovo fembiante ' . 

D* uomo non conofciuto , e dall’ efirema . 
Macilenza confunto , c nelle veftì ^ 

Lacero, e miferabile , ed al [Ifto pji) 

Stender la man di fupplicante in atto , 

Ci arfefiiamo- a* mirar : deforme , e fozzo* ‘ 

Incolta avea la barba ,’e indoiTo un vile 

Intrecciato di fpinc orrido manto , (c) , 

L < Gre- 

guanto naturalmepie VlrglUo fai clic i Xrojani incomrin3 

‘ 
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Et quondam patriis adTfojam mijfus in armisi 
Ifque ubi Dardanìos habitus , & Trojc vidit 

/ 

yirma procul, paulum afpe^lu conterritus hitfit » 

Contìnuitque gradum j mox fefe ad littora praceps - 

Cum.fletu tprecibu/que tulit . Ter fiderà teftor » 

Ter fuperos , atque hoc coeli fpir abile lumen , 

Tollite me» Teucri» quafcunque abducite ter- 

ras; 6oo 

Hoc fiat erit . Scio me Danais è claffibus unum > 

Et bello Iliacosfateor petiijfe Tenates . 

Tro quo» fi fceleris tanta efi injuria nofiri » 

Spargile me in fiufius » vaftoque immergile ponto : ■ 

Si pereo manibus hominum » periifie.juvabit . 

Dixerat ; ingenua amplexus , genibufquè volutans- 

Harebat . qui fit » fari » quo fanguine cretus » ; 

Hortamur , qua deinde agitet fortuna » fateri • 

Ipfe pater dextram ^nchifes » haud multa moratus ^ 

Dal juveni ; atque animum prafenti pignore fir- 

mat». dia 

lite hac depofita tandem formidine fatur ■ 

Sum patria ex Ithaca » comes ìiifelicis ^lyffiì 

^ornine %Achamenides» Trojam genitore yidan^flo 

Tau^ 


Il Greco Acbemenide in que« 
fta fpiaggia » per cosi dare a' 
'•Trojani medefimi T occafìone 
di cfsere- informaci di quei 
luoghi loro fconofciutl, per 
cui dovevano pafsarc andando 
più innanzi. 


(4) Nel cello • fplrahiU ìté^ 
mtn • Dove lumen vale io 
lìcfso , che - quejt^aria > chf 
fi refplra . 

(b) Ifola nel golfo di Co- 
rinto y patria , c regno, di 
UJifsc. Vedi fopra ilv.^^J* 
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Greco nel redo , e con i Greci un giorno 
Contro di Troja a militar mandato» 

Poiché P armi Trojane egli da lunge, 

E Dardanio veftir fcorfe, atterrito 
AI primo afpetto arredò , trattenne ^ 

Come dubbiofo il piè ; ma dopo al lido 
^Precipitofo Accelerando il paflb ,, . 

E pregando , e. piangendo a noi fen venne : 

Per le delle vi prego, e per gPIddii, 

E per quedo del Ciel fpirabil lume , 

Mi togliete o Trojani, ed in qualunque 
Terra vi piaccia mi guidate, ei diffe,. 

E ciò mi baderà.. DelP ode Greca 

GJa sò , eh* uno fon io , e d*IIio armato 

Venni , *1 confeffo, ad oppugnar le mura . 

Perciò, del mio fallir fe cosi grande ppo 

L* ingiuria è predo voi , deh voi nell* onda 
jMi gettate a perire, e voi. nel mare 
Mi fominergete , che fe d’uom*per mano 

10 mi morrò, mi gradirà la mortc. 

detto egli prodrofll , e appiedi nodrt 
Volgefi intorno,, e le ginocchia abbraccia* 

A dir chi fia noi. P.efortiamo , e quale 

rode il fuo genitore, ed a fpiegarci ^ 

Qual fventura crudel si P.abbia òppredb. 

Senza più ritardare a lui la dedra 1C€0 

Porge Anchife 'niedefmo', c con tal pegno * 

11 cor gli riconforta ; ond’ ei depodo 
fine ogni timor così ragiona . 

Itaca è la .mia patria, e fui compagno 
Dell* infelice Ulide : il nome mio 
Achemenide , e dal povero padre 
Io- mi partii cosi poverci fempre 
Con lui mi folle datò ! ^ e dà Adamado 

L 6 Io 
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Tauper C minjtffetque utìnam ■ fortuiti ) profeciui» 
Hìc me t dum trepidi crudelia limina Unquuut ^ 
Immemores focìi Ktajìo Cyclopis in antro 
Deferuere» Domus fanie , dapibufque cruentis 
Intus opaca , ingens . Ipfe arduus , altaque pulfaf 
Sidera ( oii talem terris avertite peflém ) 

"2qec vi fu faciits , nec di^u affabilh ulti i . óìQ 
Vijceribtts miferorum , ^ fanguine vefcitur 
atro • 

Fidi egomet , duo de numero eum corpora nofiro 
Trenfa manu magna medio refupinus in antro ■ 
Frangeret ad faxum ^ fanieque afperfa natarent 
Limina ; vidi atro eum membra fluentia tubo 
Manderete & tepidi tremerent fub dentibus artus , 
Hwd impune quidcm ; nec talia pajfus ^lyjfes , 
Oblitufve fui ejì Ithacus difcrimine tanto . 

Isfam ftmul expletus dapibus , vinoque fepultus 
Cervicem inflexam pòfuit > jacuitque per antrum 6yo 
immenftm faniem erudians » acfrujìa cruento 
Ter fomnum commina mero > nos magna precati 

(4) Òmero nel Hb, p. cfclfa dcrufe il Ciclopc acciccato » a 
Odifsea deferive lungamente faggi , ma fenza avvederfene 
qucQo fatto de Ulifsc, che an- falvati gli altri > Jafeià folo id 
. ciato con dodici de* fuoi a tro*> f^enturato Achemenide • f 
vare il Ciclopc > queili barba- critici fanno il confronto frs 
ramante lo chiufe inficme le narrazioni di Òmero, cVir- 
con i fuoi compagni dentro gilio fòpra quefto avvenimen, 
della grotta , nella quale abi« to > c danna la paTma a Vir- 
lava 9 e ucci il quattro di quei gHio , iiccome 
Greci fc gli mangiò. Ulfffe ne* S€hiyo d'ogni ptnjìtr hajfo^i 
lo punì » Iiccome racconta A- eferyUe • 

chemenide 9 acciecandolo 9 e iJ Menzini Poet» 
di poi coprendo fe , e i com- . (6) Nel teOo - affabiUs vih 
pagai folto iR aitane pecore > lì • Alcuno fó ha imerprctaio> 
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• _ • ^ 

lo mj partii per' trapa (Tare a Tro;a , ' 

Qui fcordati di- me , mentre per tema. - io io 
Lungi fuggian dal crudel foggiorno , . 

I miei compagni mi lafciar nel vailo 
Speco del fer’ Ciclope. Imnienfa ofeura 
£' dentro la fpelonca , e di sbranate ■■ 

.Carni ripiena,. e di corrotto- fa ngue... . ^ 4 

Egli è di Arana altezza, e 1* alte Aelle 
Vk col capo a ferir j ( voi dalla terra . ” ' 
Togliete o Dei tal moAro ! ) e fenza òrrdre • ■- 
Kiuno veder lo può , fenza fpavento . - 
Miuno parlarne (^) . I vifeeri divora . . loae 

.Delia mifera gente, e *1 nero fangue , 

Serve a lui di bevanda. ló Aeffo' *1 vidi 
Allor elìsegli fupino in mezzo all^antral* ’ 
Colla terribil' man del numer’noftro , , , » 

Dpe compagni afferrati a un Jaffo incontro 
Sbattendoli' gl'infranfe , è fui terreno 
Cotrèa il fangue a nuoto: il vidi allora 
Che di livido- umor le fparfe membra 
Ei maflicava^ e. palpitanti , c calde 
Gli tremavan fra* denti, ver che ancora loj©. 
Punito egli ne fu , nè tal barbarie 
Soffrro Uliffe , c in co«V gran periglio 

L* Icaco Rè non obliò fe fteflb , 

• • 

Ch* ebro di vino, e di mangiar fatoUa v 

.• -I-v >'s.‘ >■ 

Xofto ch*a .ripofar chinò la fronde, 

E quanto è lungo fi ftendèo nell’antro 

Pezzi di carne ) e bava , e? vino e faoguC ^ 

Infiem commino nel dormir ruttando, ^ 


fìt»no poi teile pattar gii no quattro gli ucci fi dal CI» 

fainomdìre. clojpe, 

(i) Omero dfee , che futo-^ 


DIgilized dy Google 


*j 4 D E L L A E N E I.D E 

7{uminaifortìtique^i(esy ma mdique tìrcunt " t 
Fundifnur » &‘ telo tumen terebramus acuta 
Ingens , quod torva fotum fub fronte iatebat » 

%4rgolìcì clypeii aut Vbaebate larnpadts inflar ; 

Et tandem lati fochrum ulcifcimur umbras . 

SedfugitCy 0 miferi t fughe t atque ab littore funem 
Humpite i ^ 

* m $ 

"Ham qualis quantufque cavo Totìpbemus in antro 
Zanigeras claudit pecudesy atque ubera preffat » 

Ceritum alii curva hac habitant ad littora vulgo 
Jnfandi Cyclopes i &. altis montibus er'rant » 

Tertìa jam luna fe coruua lumine complent , 

Cura vitam in filvis t ìuter deferta ferarum '■ , 
Zuflra domofque traho ; vafiofque ab rupe Cychpas ‘ 
Trofeipio » fottitumque pedum , vocemque tremifeo 
yi^ìum infelicem baecas » lapidofaque corna 
Z>ant rami j & vulfis pafeunt radieibus- herba . ■ 

Oninia collujiransjjanc primum ad littora elajfem (J 50 

- * * 

Confpexi venientem ; buie me , quacunque fuijjet, 

*4ddixì . Satis efl gentem effugiffe nefandam . 

Vos animam'hancpotius quocunque abfumite letbo* 

Vix. 

(4) Cosi r iRterpretlamo col (</) Accenna la fpazia di tra ^ 
P» A bramo , c la Landelie . . mefl dicendo » .che tre volte la 
(6) Omero fa che adoperi* Luna era comparfa piena nel 
no una pertica aguzza , o un Cielo • 
tizzone appuntato . (e) un frutticello di pianta 

(c) ‘ Per iperbole afsouiiglia falvatica, che ha quello nome / 

1’ occhio del Ciclopc ai difeo (/) Coccole o 

foiare- / - 

I 

I 
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InvDcatJ j gran Numi, e colla forte 
A ognnn divifo il rifchio , al tempo ifteflb I04Ó 
Tutti ci raccogliamo a lui d'intorno, 

Evcon acuto ftral ( 1 ^) quell' ampio , e folo. 

Che d’ArgoIico fc.udo , o di Febea (r) 

Lampade in guifa egli tenea dormendo 
Sotto la torva fronte occhio rinchiufo 
eli trapaniamo , de' compagni iiccifi 
Prendendo in fin così lieta vendetta « 

Ma voi fuggite oh niiferi , fuggite, 

E ’l canapo troncando in alto mare 

Vi feoftate di qua^ che quale, e quanto 1050 

Lanute pecorelle in cavo fpcco 

PoJifemo riferra, c 11 latte munge,* ‘ 

Cent' altri a lui fimili, e in fer fembiante 

Moftruofi Ciclopi hanno fua danza 

Sparfi -nel curvo lido , e vanno errando 

Per querte alte montagne. Ornai tre volte • 

Empiuto ha di fplendor P argentee corna (rf) 

Ci.ntia nel del , da poi che fra le felve 

Appiattato , e fra' bofehi , e delle fiere 

Entro il vuoto covil traggo la vita ^ ói 6 ò 

E la da un faflfo in lontananza io miro 

Paffar gli alti Ciclopi, e alla. lor voce, 

E al fuon de*pledi raccapriccio, c tremo. 

Duri cornioli in miferabil cibo 
Sommlnjftrami il bofeo , e" bacche^/) , e mangio 
D'erba fvelta dal fuol radiche amare. 

Intorno ognor guardando, a quelli lidi 
Giunger le prime quelle navi ho villo i 
E qualunque fi folTero j men venni ' 

Ad offerirmi lor, che a me fol balla ^ *^79, 
Lungi di man fuggire aJiVempia gente. 

Deh voi . piuttollo , con qual piò vi piace 
Gener di morte mi togliete al mondo • Ciò 


\ 
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yix eafatus erat » fummo cum monto vtaemtti 
Jpfum ittter pecudes vafia fe mole moventem 
Taflorem Tolyphemum , & l'tttora nota petentem J 
Monfirum horrendum , informe^ ingens , (ui lume» 
ademptum : 

Trunca manum pinus regit , ^ ve/ììgia firmai » 
Lantgerdt comitantur oves , ea fola voluptas , 
-Solamenque mali de collo fifluta pendei • 6dò 

Tofiquam altos teiigit flu£ìt*s , & ad tequora 
venti i 

Lumìnìs effo^fi fiuidum lavìi indecruoremi 
Dentibus infrendens gemiiu } graditurque pet 
(cquor 

'^am medium , nec dum fluHus latera ardua tinxitm 
7^os prof ul inde fugcm' trepidi ceterare , recepto 
Supplice , fic merito , tacitique incidere funem y, 
Verrimus & proni ceri antibus aquora remis • 

Senfit , ad fonit ut» vocis vefiigia torfit « 

Verum ubi nulla datur dextram affettare poteJiaSf 
^ Klee potis ^onios fluSlus aquare fequendo , <>70 

tlamorem immenfurn tollit , quo pontus . , & omnes .. 
Intrernuere unda^t penitufque exter r ita tellus 

Ita* 

^ (^) Per dare I Trojam ficaia re,, che U pt core- fotpo fi foì^ 

fede a qucflo, Greco , dopo cf« Jifo piacerei ed il conforto del^ 
fcrc (lati ingannati da SiiK)tie, la fua difgrazia ► 11 P. Otron 
ine aveano tutto il più forte Io accenna ; gli altri comune* 
motivo nella villa diPolifèmo# mente non ire parTano • 

. ((f) Scapezzato vale un pino (d) Poiché effendo cicco git» 

I troncato fenz^a ferro , c perciò tava le braccia alia forte, come 
I rotto per cosi;dlre alia peggio^, cercando, di dar colle ixuni in 

( e fenza legge • gualche nave • 

, (f) Nel Mfs. Laurenz, man- (f) La coda meridionale di 

I ea • «Té collo fiftUla pendet. Af- Sicilia è bagnata dal mare Jo« 

I ilora converrà dare un’altra iir- • nio,chc (lende/i, come diiTc, 

I icrpunzioné al tello c fpiega* dalla Grecia fino alia Sicilia. 
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Ciò detto appena avea , quando veggiamo Qa") 

Fra le • pecore fue del monte in cima 
Col gran corpo apparire eflb raedefmo 
Il paftor Polifemo, e incamminarli 
Verfo la nota riva : ojribil mollro , 

Deforme, fmifurato', a cui fu tolto 

L'occhio di fronte. Scavezzato im pino 1 080 

La man gli regge, e gli.alllcura il paiTo . 

Lanuto gregge l'accompagna; è quello 
Il folo fuo piacere, e al collo appefa 
De’fuoi mali conforto ha la zampogna, 

Poiché giunto alla fpiaggia il mar profondo ' '' 
Venne a toccar dal traforato lume. 

Il fangue, che fcorréa, a lavar prefe, 

E fremeva co’ denti a gemer fpinto 
Dall’ acerbo dolore ; e gik nel mezzo 
Era dell* acque , e' non ancora, al fianco ' 1090 
'Benché profondi gli batteano i flutti . 

Indi lontano, il fupplicanre accolto, 

'Che ben fel meritava , intimoriti . À 

Di fuggir ci affrettammo , e chetamenta 
Sciolte le funi, c'incurviamo a gara r 

.Co’ remi a flagellar l’ onde marine . . , 

Se n* accorfe il Ciclope , e d'onde il fuono 
•Delle voci venia, là torfe il piede. - 

Ma poiché colla deftra a lui permeffo (rf) 

D’afferrarci non fu , né feguitando lio.d 

Uguagliare ei potea ’I ionio flutto (r) 

Diede orribile Un’urlo, onde tremaro 

Il mare; e 1 * acque tutte, e intimorifli ^ 

' ' Tutta 

a 

Dice n Poeta > che Polifemo nè la velocità, concili ic navi 
non poteva uguagliare i( flutto Trojanc feorrevanb per quelle 
Jonio , cioè nè ia profondità di acque dlfcofiandoli dalla < 

tSo ia alcun gorgo più fondof già « ~ I 

f 
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» 

Ital'ue , curvi fque ìmmugiìt a^tna cavernis . 
xAtgenui e filvii Cyclopum , & montibus altts 
Excitum rui( ad portus > & littora cumplent , 
Ceraimus aflantes nequìcquam lumìne torvo 
«/Ettueos fratres t calo capita alta ferentes » 

Concilium horrendum quales cura vertice celfo 
» 4 eria quercus , aut conifera cyparijjì 
Conflitermt i filva alta Jovis » lucufve Dia- 
na . 680 

Tracipites metus acer agit quocuuque rudentes 
Excutere , & ventis intendere vela fecundis • 

Centra juffa monent Heleni > Scyllam % atque Cba- 
rybdin 

Inter utramque viam lethi diferimine parvo 
2 ^/ teneant curfus ; certum ejl dare lìntea retro » 

Ecce antera Boreas angufia a fede Telori 
itiijjjts adejì i vivo praiervebor oftia faxo 

“Pan- 

> • * 

. c 

(a) GII altri Ciclopi abitatori gllareno ad un miferabile par* 
idi qucIJe carapaguc profììme lito di tornarfene ntir £pi- 
al monte Etna • ro • 

(^) I bofehi (li cipreflì, ficco- (e) Notano 1 PP. Cerda , e 
me alberi funebri^ erano cori- Fontano, che effendò i Trojani 
fecratì ad Ecate Inferna > con . guidati dal Fato per venire in 
altro nome Diana • Italia non mancò ioro in que- 

(c) A Giove erano confacra- fio cimento di dare pronto Ta- 
ti i bofehi di quercia • > che perciò fofllando un 

(d) Fuggendo impauriti i Tre- vento frefeo dalla bocca del 

fani ancia vano, a feconda non Faro di Mefìlna , e inrpedi a* 

« 

della ragione , ma del vento » ' Trc);ani il dar volta indietro » 
c folo il timore conccpuco per c gU ajutò a fcenderc verfo 
i detti di EJeno fu, che gli trat- mezzo di , e Caj>Q Pajfaro, cho 
teune dalT ingolfarfì , c palla- era 11 viaggio ncc e fifa rio per 
re il Parodi Meflina ; ond’ è Tftalia • 
che in quella confuiione > co- « ( f) Capo Pelerò , è la punta 
^me fuoie avvenire > fi appi- delia Sicilia, che dà più proHì- 

... . . ^ ... ma 


I 

I 
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Tutta pure Italia, e dal profondo 
Orror di fue caverne Etna niuggìo . 

Ma dalle felve fuor degli alti monti • 
cDéfla la razza de’ Ciclopi accorre 
Pr£cipitofa al porto, ed empie il lido* 

Invan co] torvo lume ’infienie accolti 
Mirare a noi veggiam gli Etnèi Fratel- 
li (0 

La fronte altera' vcrfo il Cielo alzando,' 

Orribile concilio , Appunto come 
Di Diana nel bofco, ^ nella ofcjra 
Selva di Giove (r). fopfa eccella cima 
Gli appuntati ciprefll, e 1* alte qiicrcic 
"Si follevano all’ aure • Il fer fpavento 
Frettolofi ne fpinge , ovunque fia. 

Il corfo a. indirizzare , ed a feconda 

0 

Dei venti difplegar tutte le vele • 

.Ma per 1’ oppofto d’Eleno i comandi 1 I 20 

rFra runa, e 1’ altra via Cariddi , e Scilla > 

'Ove di morte è si vicino il rifchio, 

A non paffar ci avvertono; e già fermi 
‘Di volgere eravam le vele indietro, - 
Quando opportuno dall’angufta foce CO 
Di Peloro a fotSàr prefe Aquilone, (j) 

Da lui fofpinti oltrcpaniam la dove 
Tra vivi fafli la Pantagla CO sbocca,' 

Ed 


.ma air/talla , qaafi incontro a 
leggio di Calabria , 

^ (s) Tramontano, un vento 
boreale; nè poteva efferc altri- 
. menti fe dal Faro quello vento 
,fpinfc i Troiani innanzi vcrfo 
ediSiracufa &c» . .. 


(h) F itune oggi detto lapru- 
C4, o piit volgarmente Porcai 
r/, che sbocca in mare di mez- 
zo quali a tante fcoglicre , da 
cui gli fi forraan le fron- 
de , 
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Tantagì(C^ Megarofque finus ^ Tapfumqucjacen^ 
tem . 

Talìa monflrabat relegens errata retrorfum 
Zi t torà ^chaemenides , comes infelìcis Vlyfjì « ép6 
Sìcanìo pretèrita fìnu jacet infula , cantra 
Tlernmyrium undofum : nomen dixere priores 
Ortygiam • ^Ipheum fnma efl bue tlidis amnem 
Occultas cgijfe mas fnbter mare > qui nunc 
Ore j ^rerbufa y tuo Siculis confunditur undis • 
'ìqjimìna magna loci juffi •veneramur ; inde 
Fxfupero pratpingue fdnm flagnantis Elori . 

Hic altas cautes , projeSiaque faxa Vachyni 
I[adìmus j & fatis uunquam concejfa moveri 
^pparet Camarina procul , campiqueJSeloi% 700 

/w- 


(a) Il ftnù di Mtgara t c 
qacl:medcfimo che oggi il 
golfo di Siracufa . Fu Megara 
fabbricata già nella Sicilia da’ 
Megarefi venuti dall’Aitica;di* 
fìrutta poi totalmente quella 
Citta , Archia Corintio o fulle 
fue rovine > o aflfai vicino fab- 
bricò Siracufaimà ficcomc J/- 
racufa fu fabbricata adai dopo 
Ja caduta di Troja perciò Vir- 
gilio non fa menzione di e(Ta > 
ina di Megara» Quello golfo di 
Siracufa è fegnato nelle carte 
ancora col nome di goìf$ di 
Agujtuy ed in lui sbocca il fiu- 
me Parlari • 

^ (b) In faccia al golfo di Si- 
racufa verfo il mezzo. di Uà la 

« 

piccola Ifola Tapfo oggi Ifala 
delli Manchifi: le è dato 1’ ag- 


giunto di perciocché ap-» 
pena fi alza fopra il piano del 
mare , e refia quell’ ifola pc« 
chifilmo lontana dalla fpiag- 
gia . t 

(0 Virgilio qui feguita Omc« 
fo circa il viaggio fatto daUlif» 
fc nel venire in Sicilia • Odili, 
lib.p. 

(d) Plcmmirio oggi malfa 

d'oltyteri è uno de* capi della 

* ^ 

Sicilia» e quello promontorio 
è fituato in faccia di Siracufa 
dalle parte di mezzo dì : Nel- 
le fue pianure » che ha alle 
falde » vi fono delle acque 
{lagnanti > perciò viengJi dato 
4* aggiunto undojum . 

(e) QueQa ifoletta è dilfe^ 
rentifiìma da quella Ortigia » 
che con altro nome fi dille | 
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Ed il fen di Megara ^<7), e l'umil Tapfo , 
i\chen)enlde a noi quelli ^ die un giorno 
In compagnia dell’infelice Uliffe 
Lìdi già corfe , ritornando indietro (r) " 

i\ccennando or venia. Giace fra Tonde 
Del golfo di Megara, c refta incontra 
AllT ondofo Plemmirio (rf) .un* ifoletta , 

Cui dier gT antichi già d’Órtigiail nome. 

Che qua veniffe fotto il mare , è fama , ' 

Per occulto cammin T Arcade Alf<o, 

Ch*or per la bocca tua feorre Aretafa, 

E col Siculo mar Tacque confonde, . IF4.0 

I ^ 

Come imnofto ci fu rendemmo onore 

Di quel luogo a* gran numi; e quindi II graffo 

Terren paffai dello (lagnante Eloro • (y) 

Del Pachino dipoi Taerie rupi^ 

Ch'alto fporgono in mare andiam radendo;. 

I E dentro’ terra appar di Camarina Qi) 

L'afclut- 

gemi di acqua dolce • 

(d) Fiume che oggi nel fuo 
corfo dicefl Atellari nella 
sboccatura Ahifo : pafsa per 
terreni fertHiflìini . 

(f) Pachino ' capo Paf^ 
faro ^ 

(f ) Camarana . 'Il fiu-i 
me Jppari aclefso fiume dì Ca^ 
tnaranà nel tuo corfo pafsan« 
do prefso la Città inondava lè 
campagne formando come un 
Iago • Penfarono i cittadini a 
difscccarlo* benché fconfìglia- 
tinc dall’ oracolo . Lo afeiu* 
garono finalmente ; ma per là 
pianura' cosi dilTcccara ven- 
nero i nemici | c prefero la 
Città • 


• Refla e(Ta tanto vicini a! 
conti ncntc,clic forfè con qual- 
che lingua v4 è attaccata • In 
fatti dalla Siracufa , cheefiOe 
a’ dì noftrì , e che è fabbrica- 
ta in quella ifola , fi paiTa per 
I via di ponti in terra ferma « 
Da quella ifola (leiTa sboccava 
nel mare Siracufano 11 fiume 
Atetufa famofo per le favole 
dìAlfeo fiume d’Arcadia. Gua^ 
^ rìn, proL Oggi lo sboccare del 
fiume Aretufa non fi accerta 
più ncH*ifoIaj o perchè il ma- 
re fi è dilatato , o perchè ne 
lii (lato interrotto il corfo'. 
Certamente dentro del mare a 
^ qualche tratto da Siracafg fi 
I trovano anco adefso delle for« 
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Immanìfque Cela fluviì cognomine dì£la ► 

.Arduus inde %4gragas oflentat maxima Unge 

Mania , magnanintum quondam generator cquorum» 

Teqtte datìs linquo ventìs palmo/a Selinis ; 

Et vada dura lego faxìs Hlybaia ctecis » 

Uìnc Drepani me portus , & illnetabilis ora 

K/iccipit ', Hic pelagi tot tempeflatibus a^us i 

lieu ! genitòrem omnis (uree , cafufque levamen 

^relitto ,Anchifen Hic me , pater optime , fejfum 

Deferit * heu tantis ncquìcquam erepte periclìs } 

jqec vates Htlenus , cum multa horrenda moneret > ; 

Hos mihi prxdixit ht^ius , non dira Celeno * 

Hic labor extremus , longarnm bete meta vìarum , • 

• • • ^ 

Hinc me digrejfum vefirif Deus appulit oris • 


(4) Gela coù chiaipina dal 
fìumci che le correva profilino 
detto ancor’efso Gela : al pre-. 
fentc la Città dicefi Terra nuor 
^4, ed il fiume Finme di Tèr- 
ra nuoya • 

(b) Agragantty adcfso Gir- 
genti f rifabbricato al piano 
prefso del fiume detto Flnme 
d'kS.Bhgt 9 • Fu Agragante f 
o Agrigento , che voglia feri- 
verfi edificato dagli flefiì cit- 
tadini di Gela, Pindaro fcriflfe, 
che i cavalli Agrigentini fpef-' 
fo erano vincitori ne* giuochi 
Olimpici , e quindi Virgilio di 
quella lode alla Ciltà • , 

, (fi Seìirie^> 9 Selinitnte Clu 


ti interamente di fi rutta • Ade f», 

{o chììm^fi Terra deììl pulci * 
ed c di vifa dal fiume chiamai* | 
lo M adì uni 6 t 

(d) Dar yoìta diceiì mari., 
narefeamente per girare at-\ 
f orno , e quali yoheggtare . Il- 
Llìibeo è un altra punta della 
Sicilia, che guarda a Ponente; 
oggi dicefi Capo di Mar/alla , 

0 capo di Boco . DifiendcfL 
qucfto Promontorio per nota- ^ 
htle fpazio colle radici nel ma^ 
re, ficchè Tacque vi fono baf- 
fifsimc , ed è quali una conti- 
nuata feogliera vicino al lido : 
perciò il poeta chiama il goU 
fo pericolofo # cioè a chi trop- ^ 

J • » ,1 , 1 . . . . - 1 * . pQ) 
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L* afciutto lago, cui ^feccar giammai ^ ' 

Non permifero i fati, c l’ampia Gela, Qa') - ’ 

Così detta dal fiume, e le pianure 
✓ • 

De* terreni Gelò!. Benché lontano, ìfjo 

^ D’indi fa moftra dell* altere mura 
L’alto Agragante,' di- deftrieri uB giorno ' 
Magnanimi ferace : c te di palme 
Ricca o Seiino col favor de’ venti 
Lafeio, e dò volta per gli afcófì falli 
Del Lilibèo al perigliofo golfo • 

C^ulndi la fpiaggia , e l’inamabil porto 
Di Drepano (^) m* accolfe ; e qui da tante 
' Agitato del mar fiere tempefte^ ^ 

Alme, d*ogni trillezza , e d*ogni affanno ii 6 o 
Dolce conforto , il genitor perdei . 

Ornivi me laffq, inutilmente ahi tolto 
A si gravi perigli , ottimo Padre 
j Qiiivi mi lafci ! Ahi che nè l'indovino 
I Eleno, allor che molte cofe orrende 
1 Mi predicea , si barbaro dolore 
Non m*anni|nziò, nè la crudel Celeno ? 

Quello reflrèmo affanno, e aMunghi^ errori 
Il termin quello fu C/) • quindi partendo 
i A* lidi vollri mi fofpinfe un Numc*;'^ 1T70 

I ' Cosi 

po s* accorta alla fpiaggia • po la caduta di Troja, cosi qui 
I (f) Drepano zdcfsq: Trapana fole fa menzione del porto , 
porto capacifsi'mo alle jìon della Città di Trapani 
falde del Monte Erice oggi fabbricata da Amilcare Carta- 
^ monte di S. Giuliano • Quivi^ ginefe fui fine del 4, fccolo di 
mori Anchife, c nel Jib.^. ve- Roma . ^ 

i dremo tornare Enea a Drepa- (f) IIP. de la Riie rtima , 

^ no > c celebrarvi nuovi fune- che quello verfo fi riferifea 
rali al Padre. Vuole noiarrt tutto ad Anchife; noi abbia- 
la accortezza del Poeta , che mo feguitato gli altri intcr- 
^ lìccome più fopra non parla di preti • 

[ Siracufà fabbricata molto do- 
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Sic pater e^aeas ìntentis omnibus unus 
Tata rénarrahat Divum , curfufque docebat • 
Conticuit tandem > falìoque hic fine quievit * 


(^a) Nel tcfto Fata tenarrd» 
%at y e quello renarrabat ha 
incomodato i eommemlatori • 
Il !'• Catrgu fpcdifpc la diffi- 
coltà y e legge con alcuni Mfs. 
Fat'aqae narrabat > e il sbri- 
ga . Nel Mfs.Laur. leggefi Fa* 
ta rcnarrabat • Noi ^ per di- 
re il noUro pcnììcrOj abbiamo 


creduto 9 che quello renarra^ 
ba$ abbia relazione al fine del 
lib» I. ) in cui ii narra 9 che 
nella cena ora la Regina > orai 
naturalmente anco gli altri 
chiedevano di quello fatto > e 
di queir altro fenz’ ordine , e 
come la curioiità di fapere 
fpiogevaii a domandarne» FU 

nah» 


Liber tertius ezplicit* 



/ 
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Così 3 tutti attendendo 3 Enea il padre 
I defHni de* Numi 3 e i fuoi viaggi 
Di muovo raccontava in fin tacendo 

Senza parlar di più pigliò ripofo, 


nalmente Dldone femore piu 
accefa di deiiderio diflTe ad £« 
ca • Immo a^e y O ^ primà 
ic hofpes ond' è , che E- 
ea per fodisfaria ripigliò egli 
Iblo tatto il racconto delle dl- 
lavventure di Troja, e dc’fuoi 
viaggi ripetendo per ordine 
3 che era fiato detto con- 


ùifamenic , e fenz* ordine • 
(5) Alcuni hanno ccnfurato 
Virgilio perche abbia meflTo in 
. bocca di Enea un racconto 
troppo lungo^che dura per due 
libri. Vedi i commentatori > 
che lo hanno voluto difendere 
da quello accufa , I PP. La 
Cerda> Fontano, 


F/V/f dfl hib}^o terzo ^ 
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L I B E R IV. 

T Regina gravi jamdudum faucìa cura 
Vulnus alit venis , & caco carpitur 
igni . 

Multa viri vìrtus animo , ntultufque 

recurfat 

Centìs honos : bareni itifixi pe£lore vultus , 

Verbaque : nec placidàm membris dat cura quietem . 

T>o- 



(i) Qiicfto maravigllofo cpi- 
fodio introdotto daVirgilio nel 
fuo poema operò fino dal pri^ 
mo filo comparire quello , che 
ne abbiamo da Ovid.Trift. a.I.- 
Kec U gl tur pars lillà ma^ir de 
corpore toto,^uam non U%ttì^ 
mo foederr jnnffas 4wier-Cer- 
tamente il Poeta per far que- 
llo alterò aiTai : tempi, eia 
cronologia, giacché pare-fteu- 
ro Didone elTerc viffuta quali 
5C0. anni dopo r incendio di 
Troja : ma Virgilio è Poeta , 
non già Storico* Le lunghe , c 
belle dilTertazioni fopra tal. 
punto leggonfi in quali tutti i 
commentatori ; onde noi ci 
riportiamo a quelle fenza ag- 
giungere dì più . 

Accuf.ino inoltre alcuni, ri- 
battuti da Scaligero, il noflro 
Poeta, che abbia egli tolto alTai 
dal lib.q. delJ*Argon.d*ApoJlo- 
Jùìp ; ma non altro pare vi 


di fomiglianza • che qui Dido« 
ne , là Medea s’ innamorò del 
fuo ofpitc. Del rimanente Vir- 
gilio tolfc da Apollonio alcune 
piccole comparazioni , licco- 
me dal deli*Odiir.,dalla Me- 
dea, e dall* Ippolito di Euripi- 
de, e da Catullo nelle nozze di 
Pcleo . ' 

(4) Nel tetto jamdndnmyche 
Servio interpreta nimirnm >e- 
hementer Satécia; ed il Sig. la. 
Landelle aggiunge effervi in 
Terenzio efempi di iamdndHnp 
pigliato In quetta fìgnificazio- 
ne . Può fpicgarli Già da t^n 
pezrOf da Inngo tempo ferita ; 
ma dairarrivo d^Enea a quefto ^ 
tempo, in cui comincia il Iib.4. 
non erano certamente pattate , 
che poche ore , onde pare fc 
non più vera, almeno più na- 
turale . la interpretazione di 
Servio • j 
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DELLA ENEIDE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

L I B R o IV. 

ARGOMENTO. 

^idont manìfejìa ad Anna fna fereììa V ajfttto , di cui Jì c ac» 
cefaper Enea > ed Anna la confidila a Jpofarìo . Ginnone ^ 
€he per ogni conto aytehbe yoluto tenere i Trojani 
daìV Italia tratta con renere della maniera di concludere 
quejle none • Fajì una eaccia alla camptgna , doye tcci» 
tata ad arte da Ginnone una procella fi efeguifcono gV in» 
faujìi > f iton yeri Jponfali • Jarba Ee de' Getuli /degnato 
al fentire , che Bidone abbta preferito a fe unojlraniero, fi 
lamenta di quejfofteffo con Gioyejuo PadrCy il quale manda 
. a Cartagine Mercurio* che intimi ad Enea il partire pron» 
tamente dall* Affrica per incamminar/ yerfo V Italia , doye 
i de/ini lo chiamavano • Ubhidifce Enen difponendo /egre» 
tamente quanto potea occorrere per la partenza ; ma fe no 
accorge Bidone > e prima co' rimproyeri , poi colle lagri» 
me , e colle preghiere^ anco iuterporàendoyi la/orellay tenta 
^ , di trattenerlo • Fermifflmo Enea dipartire vede una fecon» 
^ da volta comparir/ Mercurio a /gridarlo perche tardava 9 
onde / parte fenia più indugiare da Cartagine . La Regina 
non /offrendo il dolore di que/a partenza y e combattuta da 
varj aTtri affetti > per deludere Anna /nge di Voler fare un 
incanto > e falita/opra del rogo/ uccide da fe mede/ma col» 
ìafpada di Enea» (1) 

A da grave paffion già un tempo in- 
nanzi 

La Regina (j} ferita , entro le vene 
La piaga nutre , e dall'occulta fiam- 
ma 

•Sentefi confumar. Del Frigio Duce 
La virtii grande, e dell'origin fua 
*L' altero onore le ritorna in mente ; 

Nell'alma impreflfe e le parole, e ’l volto 
Di lui le ftanno , ed aJT afflitte membra 
Placido il fonno non concede Amore • 
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Tojlera Thcebaa luftrabat lampade terras t 
Humentemque %Auaora polo dimoverat umbrant » 

Cum fic unanmem alloquUur male fatta fororem > 

^nna foror » qua me fufpenfam infomnta terreni ? , 
(fui ncms hic noftris fucceffìt fedibus bofpes ? io 

jfiem fefe ore furenti quam forti peSlore , & armiti 
Credo equìdem C nec noana fides ) genus ejje Deorutn • 
Degetieres animos timor arguii . Heu quìbut ilU 
^aflatus fatis ! qua bella exhaufla canebat I 
Sì mihi non animo fixum » immotumque federet > 

*^e cui me vìnclo^vellem fociare jugali y 
Fojìquam primus amor deceptam morte fefellit j 
Si non pertafum thalami y tadaque fuìjfet y 
Huìc unìforfan potuì fuccumbere culpa , 

%Anna (^fateborenim') miferi pofl fata Sichai 20 

Conjugis y &• fparfos fraterna cade Venates 
Solus hic inflexit fenfus , animumque labantent 
Impulit ; agnofco veteris vteflìgia fiamma . 

Sed mihi <vel tellus optem prius ima dehifcat * 

Vel pater omnipotent adigat me fulmine ad umbrasy 
Tallentes umbras ErebiynoSlemque profundamy %An~ 


( 4 ) Anna forcJla <Ii Oidone > 
che Didone menò feco quan- 
do fuggi da Tiro . Qucfta èia 
prima delie orco maravigliofe 
parlate di Didone > che fona 
fparfe in quello lib. 4* 

(6) Nel tefto de^tfàereSit va-f 
le non degeneranti da' Uro 
mt^giorl Crc. ma bensiicome 
no/i il P« Abramo ih) fini 


nnìlam habent generis cìari^ 
taum • 

(c) Parla della morte di Si- 
cheo , c degringanni del Fra- 
tello Pigmajione . Vedi al iib, 
1. al ver. 

(d) Lo chiama/4//o, perchè 
Didone ricusò le nozze di Jar- 
ba , c di^ndo di mantencrii 
fedele aSicheo» 
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! 

Col nuovo giorno la feguente aurora 
Rifchfarava le terre ^ e 1* umid* ombra 
Rimoffa avea dal Ciel di Febo il lumej 
Allor che fmanìando alla concorde 
Syuora così parlava, Anna, forella 
Oh Dio ! che fogni 1* anima fofpefa 
IVI* empiono' di terror ? Chi fìa quel nuovo 
Ofpite mai, ch’alia mia Regia è giunto? 

C^al fi moftra al fembiante, e quale invitto 
Spirto ha nel feno , e qual valor n^li’arme ? 
Certo cred’io, ne *1 sì penfar m’inganna, 20 
Ch’ ei fia prole de’Nnmi, Ah che delP alme 
Degeneranti la temenza è il fegno! 

Da quai defiini ei fu balzato , e quali 
Perigli in. guerra aver fofferti ei difle ! 

Se fermo, e faldo entro *1 cor mio non foffe , 
Che nodo maritai pili non mi Aringa 
Con veruno giammai , poiché delufa 
Ingannommi per morte il primo amore; 

Se non avefll al talamo, e alle faci 

Troppo d’orror pigliato, jn quefio forfè jo 

Cadere avrei potuto* unico fallo , 

Anna, negar noi so: delP infelice 
Tradito fpofo mio dopo la morte, 

E dall’empio german gli fparfi altari 
Del fangue di Sicheo , gli affetti miei 
Quelli folo cemmofle , ed ahi ! quaP urto 
'AlPalma vacillante ei folo ha dato: . 

Conofeoi ’fegni dell* antica fiamma • CO 
Ma pria vogPio, che fotto *1 piè mi s’apra 
O la terra a inghiottirmi , o fulminando 4^ 
Spingami il fomnio Padre all* orrid* ombre , 

D’ Abiffo all’ ombre, e alla profonda notte, 

M g San*» 

(#) Dante , 
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»Ante pudor quam te violenti aut tua jura refolvàm • 

r 

llle meos , primus qui me Jtbi junxit , amores 
% 4 bflulit i ille habeat fecum > fervetque fepulcbro . 

Sic ejfata , finum lacrymis implevìt abortis , 30 * 

tAnna refert • 0 luce tttagis delizia forori } 

Solane perpetua mcerens carpere juventa ? 

Tq^ec dulces aatos , Veneris nec premia noris ? 

Id cineremi aut manes credis curare fepultos ? 

Ejlo . t/^gram nulli quondam flexere mariti , 

T^on Liby<e , non ante Tyro ; defpeSlus *farbas , 
tìuSlorefque alii , quos Africa terra triampbis 
Dìves alit : piatitone etiam pugnabit amori ? 

7 ^ec venit in mentem quorum confederis arvis ? 

Hinc Gettila urbes , gcnus injuperab 'tle bello , 40 

Et T^umida infroeni cingunt > & inhofpita Syrtis 
Hinc deferta fiti regio i latequefurentes Bar- 

patrU> ed asco nell’Aifnca rU 
cusò naove nozze dopo la 
morte di Sicheoj fpecialmente 
ricusò Jarba y di cui dovremo 
parlare più innanzi verf. 
al v.< 

(f) / Gitali recavano a Car* 
tagine da mezzodì , e il (ien« 
devano fino à Garamanti > e 
alla Nìgrlxia • ’ 

ix) Sirti , la mazxìon , e la 
minore > famofe nel mare Af« 
(Tricano dalla parte di levante. 
Vedi le r. v* 184* 

(^h) I Nfémidi da Ponen* 
te • li poeta gli chiama ' 


{4) Il Guarino att.j* fce. 4. 

(6) Sicheo • 

(f) 11 TaiTo Amin. ait. i. 
fce. f. 

(d) Stinti forfè y che Sicheo 
ridotte in cenere e fepelto fi 
prenda penfieroyfe tn gli ferbi 
fede ? 

(e) A taluno ha dato qual- 
che pcnficro il leggere nel te- 
fkonon ante Tyre ; ma chia- 
ramente fi vede cifere adopc*^ 
rato in luogo di 2 jri ; Così 
Cicer. dille Sicilie cnm ejfem 
in luogo di dire in Sicilia^ 
E)idone adunque c in Tiro-fua 
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Santiflinia' oneftk pria clie*l tuo Nume, 

£ le tue leggi violando offenda . 
ertegli , che a fe gik mi congiunfe il pri« 
mo , 

Ogni amor mio con fe portoflì, e feco 
Hel fepoLcro il conferri, e feco ei l'abbia. 

dicendo' cosi , di largo pianto 
Oaddele un fiume ad inondarle il feno . 

Anua ri/pofe. Oh della vita ifieifa 50 

Più cara a tua fòrclla ! Adunque foia Cr) 

Vorrai pur fempre , e mefta i verdi giorni 
Id enar cosi di giovinetta etade ? 

Nè la dolcezza proverai de’ figli , 

Nè di Venere i doni? Il cener forfè 

Prenderli di ciò cura , e le fepolte 

Ombre ti credi? addolorata un tempo 

D'altri fpofi abbi tu fatto rifiuto 

E nella Libia adeffo, e prima in Tiro; (e') 

Difprezzato abbi larba , e gli altri Duci (le 

Che ricca di trionfi Affrica nudre : 

Refifter dunque ad un* amor gradito 
Anco vorrai ? Nè ti riviene in mente 
In quali fpiaggie di pofar fcegliefti ? 

Quindi t’alfedian le città Gettile (/") 

Feroce in guerra, e infuperabil gente, 

E l’inofpita Sirte (^), e fenza freno 
'Gl’ indomiti Numidi (i ) , e quindi cinta 
T’hanno d'intorno 1 ' affetate arene - 
Della Libia deferta ; e piti rimoti 7 ^ 

M4 IBar- 

■f 

domiti f perciocché vivevano (») Una parte dell’ Affrica c 
alla campagna fenza^avereCit» per gli ecccffivi ardori , e per 
tà ócc. Vedi le Georg» lib, le arene del mito infeconde è 
ver» difabicaca • 
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Barcaì . ^«Jd bella Tyr$ furgentìa dìcam ? 
Cermanìijue minas ? ^ 

Diis equìdem aufpicibus reor * c!t fanone fecunda 
Huc cttrfum lliacas vento tenuiffè carinas. 

£hiam tu urbetn > foror > hanc cernes ! qua fitrgere 
regna 

Conjffg/o tali ! Teucrum comitantìbus arrnis 
Tunica fe quantis attollet gloria rebus ! 

Tu modo pofce beos veniam > facrifque litatis 50 
Indulge hofpitio , caufafque innebie morandit 
Dum pelago de/kvit hyems , aquofus Orlon j 
^ajfatsque rates ^ & non traClabile ccelum , 

His dièlis incenfum anìmum ìnjlamniavit amore » 
Spemque dedit dubia nienti , folvitque pudorem • 
Trincipio delubra adeunt » pacemque per aras 
Exquirunt , inaSlant leSlas de more bidentes 
Legifera Cereri » Thoeboque , Tatrique Lyao , 


(4) AdefTo il regno di Barca] 
fono quei popoli più di Jà del* 
la Sirtt maggiore, e perciò ab-^ 
biamo si fpiegato il tefio^ 

(6) Per yendlcarfi della 
frafféga , e rippgUarfi l tefor^ 
rapiti . Vedi il lib# t« al ver. 

6o6t 

(f) Acciocché non fi ayyeri- 
no le imprecazioni , che hai 
mandate a tefiefia • Vedi fo- 
pra al ver. 39» 

(d) Cosi il P. Abramo , 

(f) Una delle cofleliazioni • 
Vedi lib* 3. V. 8^0, 

(f) 11 Marchetti I. 

(if) Correva follemente fra 
gli antichi, che foUe quali una 


fpede di 'colpa il palTare Te 
donne a nuove nozze ; ed Ani» 
na COI fuo difeorfo venne a 
togliere quell'avanzo di rolTo- 
re 9 che ancora tratteneva ia 
parte la forclla Didone . 

(/;) Doveano le pecore fccite 
per il facrifizio avere due an- 
ni 9 e due denti più lunghi de* 
gli altri ; quindi doveano con- 
iiderarii ciafeheduna 9 e fee- 
glìcrii perchè avclTero quelli 
due requifìti • 

(») Figliuola di Saturno » e 
di Opi • Inventò elTa la coltiva* 

r 

zione del cam po , d'onde poi , 
nacquer le leggi 9 e perciò a 
lei fi da il titolo di inyentrice% 

~ Quiit* 


DIgItized by Gcxigle 


I 


LIBRO IV. 


*73 


1 Barcèi (a') furibondi • E delle guerre 
Che ti dirò , che fovraftar vegg* io 
A noi da Tiro, e che *1 german minacciarci) 
Certo cred'io, che i tutelari Numi 
Di quefto Regno, e la propizia Giuno 
Delle navi Trojane a* lidi noftri 
Guidato abbiano il corfo. Oh qual vedrai 
Farfi quella ci(tade , e quaf, forella , 

Per tali nozze diverrà M tuo Regno? 

Quai grandi imprefe inalzeran la gloria So 

Di Cartagine un dì., s* a lei congiunte 
Sieno Tarmi Trojane 1 A* Numi adeflo 
Mercè chiedi o forella (0 > ® preghiere 
Compiute , c i facrifiz; , ad allettarlo Qdy 
Ufa d^ogni arte, ed alla fua dimora 
Motivi aggiungi ognor: che T Orione CO 
Piovofo incrudelifce , c Tafpro inverno. 

Che intrattabile è T aria , e che bifogno 
Conquaffate C/) t^^vi han di riftoro. 

Nuove fiamme d* amor con quefli detti 
Della aecefa Regina alT alma aggiunge , 

E vergogna ne toglie C^) > ^ 1^1 divifa 
Fra dubbi! affetti a ben fperare invita . 

Templi in pria fen van mercè chiedendo 
Anzi gli altari , e pecorelle elette Qhy 
Svenan giuda il ior rito , e delle leggi 
A Cerere inventrice Qiy , e al biondo Apol-i 

IpCO- 

E a Bacco il padre CO ^ c pili d' ogni altro a 
Giuno, 

M f Che 

Quindi i Greci la chiamarono Per gli aufpicti favorevoli*. 
Sccrpo^ófor-legum-Jatrix* (/) Nel tefto Ljaco . Cioè. 
Qvid. melato. Ks- iilU maUncMic^ 
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lunotti ante omnes , cui vincla jugalia cura . 

Ipfa tenens dextra pater am pulcherrima Dido 
Candentis vacca media inter cornua fundit : 

^ut ante ora Deum pingues fpatiatur ad arac : 
Injlauratque diem' donis i pecudumque reclufis 
“PeSloribas inhians fpirantia confulit exta . 

Heu vatum ignara mentesl quid vota furentem } 
Quid delubra juvant ? efl mollis fiamma medulUs 
Interea , & tacitum vivit fub peSiore vulnus . 
Vritur infelix Dido s totaque vagatur 
^rbe furens : qualis conferà cerva fagitta , 

Quam procul incautam nemora inter Crefjìafìxit 70 
"Pufìor agens telis , liquitque volatile ferrum 
T^efcius : illa fuga filvas , faltufque peragrat 
ùUìaos ; baret Uteri lethalis arundo . 

Tqunc media «yiìneam fecum per manìa ducit , 
SUoniafque ofientat opes , urbemque paratam . 

Incì- 


(а) Giunone , ‘che prefedcva 
A* iTiaricaggi , pctciò detta 
Zitytx - jhgalìs • 

(б) Nel tefìo patcram ; la 
quale propriatuente non ènap" 
p 9 y yafo ; ma finaimeiite in 
effa contencvali il vina, che 
verfavafi fopra Ja icQa della 
vlctima . Ed il Guarino fa che 
nel facrìtìzio il SacerdoteMori- 
tano per la libazione adoperi 
il nappa att. Hf. 

(f) Allude ai cofìume de’fa» 
crilìzj amichi» ne’quaii le ma- 
trone facevano quali una fpe- 
eie di ballo ferio, c grave d’in- 
torno all’ altare » onde Oraz. 
vitìV fffiis mafrona mo^ 


yeri juffa diibuSo 

(d) Non effa Didonc,rArnf? 
pice aprendo le vittime appe«* 
na uccife confidcrava V inte- 
riora, c fpecialmcnte il cuòre. 
La Regina anfiofa di avere 
buoni augurii con affanno e 
rinnuovava le vittime , c con- 
fultava le loro vifcerr innanzi 
airidolo , ed alTaitare • 

(e) Pare pigliata dairUiade 
ae. quella fimilitudine ; ma lo 
ScaJig. ed il Nafeìmb. lo nega- 
no come può vederi da ognu- 
no . 

(/) -Vedi lib. ver 17^, 

(^) Cosi comunemente in* 
terpretano Um/chidcl te ito » 

il 


c 


L I B R O IV. »7j 

Che de* legami maritali ha cura, 

Ella in mano tenendo aurato nappo ico 

La belliffima Dido infra, le corna 

Verfal di bianca vacca j e a grave paflb (c') 

’ Vk d’ intorno girando al pingue altare 
Anzi l’Idol de* Numi, e dentro il giorno 
Rinnuova i facrifizj , ed anfìofa 
Delle' vittime uccife aperto il petto 
Le palpitanti vifeere confulta . (rf) 

Ahi di ciechi indovini ignare mentii 
E che giovano ,i Templi , e le preghiere 
D’ un* amante al furor? ftruggele intanto li© 
Un dolce- foco le midolle , e vive 
Tacitamente dentro il fen la piaga,. 

Arde Dido infelice, e furibonda 
Della citta per ogni parte è in moto . 

Qiial , lanciatole il dardo , incauta cerva , CO 
Che da lungi coll’arco un dì trafiflè 
Nelle felve di Creta il paftorello , C/) 

Nè sa , (g') che il ferro volatore in lei 
' Col ferirla lafciò ; quella fuggendo 

I bofehi paffa, e le Dittèe (>&) campagne, lao 
Ma fiffa al fianco ha la mortai faetta . 

Or feco per le mura Enea .conduce, 

E i Sidonii tefori , ed il recinto 
Della cittade apparecchiata oftenta • CO. 

M 6 A par- 


t 

Il P. la Cerda feguitando Ser- 
vio vuole > che il fpieghi non 
y fiuto I a quedo commenta- 
tore pare ftrana Ja prima fpic- 
gazione ; ed altri forfè patri 
(lifiìcile la fua . 

(/;) Vedi lib, 3, ver* 


(*) Come per allcttarlo d 
rimanerfi in una Città tanto 
dy amata nelle fabbriche ^mtn^ 
tre egli aniaya con inttnzio* 
ne di fabbricarne una nell* 
Italia • 
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Incipit effarì , ntedìaque in voce refijìit . 

T^unc eadem labente die convivia quarit . 

Uiacofque iterum demens audire labores 
Expofcit t pendetque iterum narrantis ab ore • 

To/ì ubi digreUì ; hmenque obfcura viciffim So 
Luna prernit , fuadentque cadentia fiderà fomnos , 
Sola damo moeret vacua , firatifque relUIis 
Ineubat ; Uhm abfens abfentem auditque > vi- 
detque i 

%Aut gremio x^fcanium genitoris imagine capta 
Detinet , ìnfandum fifallere pdffit amorem • 

Tslon capta affurgunt turrei , non arma juventu$ 
Exercet : portufve , ant propugnacula bello 
Tuta parane ; pendent opera interrupta , minaqua 
Murorum ingentes, aquataque machina-calo . 

^uam fimul ac tallperfenfit pefie teneri po 

Cara ^ovis eonjux , nec f amarti objìare furori i 
Talibus aggreditur Venerem Saturnia dì£iis» 
Egregiam vero lauderà , & fpolia ampia refer- 

tis 

Tuque, puerque tuus ; magnum > & memorabi» 
le nomen * 

Vna dolo divum fi f amina viEla duorum efit 
2S(ec me adeo falli t veritam te mania nofira , 

Sufi- 


(4) Di Enea'. Mirabile è tut«» 
Ca gueQa defcrizione deJT ae- 
ciecamentOj e del furore della 
Regina » 

(/>) Del coftume degli anti- 
chi di giacere in lecci (tando 
alla tavola vedi lib, !• al ver.^ 
I 125, 

(c) Cosi il Tornebo 
prcta la parola minA m Altri 1 * 
iiuemlono delle fabbriche in- 


cominciate, e iton finite. Vedi 
ii P. Abramo , il Pomano 5 cc«. 

(fl) Venere , detta cosi dal' 
m. Citerò a lei confacrato . 

CO Appellando all* ingannar 
di venire Cupido In luogo di 
Afeanio a portare i doni alla 
Regina • Vedi Hb*» i.^ al ver# 
10 ^ 0 . 

(/) Vedi lib» I. vcrf* 17V 


Digitized by Gcxigle 


t77 


L I B R O I V. 

A parlare jncommcia , e a mezzo rompe 
Del parlar la parola; ora domanda 
Dì ritornare al tramontar del giorno 
A' conviti medefmi, e forfennata 
Le fventure di Troja un’altra volta 
D' afcoltare richiede, e nuovamente I30 

Pendendo fta del narrato^ dal volto . (^a ) 

Poi quando egli h partito , e che ofcurata 
Tramonta anco la Luna , e le cadenti 
Stelle invitano al fonno , afflitta , e fola 
Nelle vuote gran fale a pianger refta 
E folletti ritorna, ove poc’anzi (é) 

Alla menfa fedea , c lungi anch’ efla 
E ’l fente , e 1’ vede tuttoché lontano • 

0 in grembo Afcanio tien dalla fembianza 
Prefa del genitor , fe in qualche modo 
Ingannar poffa l’ecceflivo amore* 

Non più forgon per T aure all’alto andando 

Le torri incominciate , e più non tratta 

Armi la gioventù ; porti , e drféfe j 

Sicure in guerra a preparar non penfa; 

Difmeffo è ogni travaglio, e delle mura 

1 forti merli P uguagliata al Cielo 
Macchina eccella , ed interrotta c ogni opra * 

Da tal veleno allor che la diletta 
Spofa di Giove conofeeo forprefa J50 

La Regina così , che dal furore 
Niiin rifpetto d’ohor più la richiama. 

Con tali detti a Citerèa (rf) fi volge. 

Egregia lode invero , ed ampie fpoglie 
Tu col tuo Figlio riportafti , c chiaro, 

E memorabil nome or eh’' una donna 1 
Da due gran Numi con inganno CO ^ vint3> 

E so ben’ io, che dclU mia Cittadc (/) 

Ko« 
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SufpeBus habuìjpe domot Carthaginis altie . 

Sed quis erit modus ? aut quonunc certamìne tau^ 
to ? 

Quìn potiui' pacem aternam » paClofque Hyme- 
naos 

Exercemus ? habeSf tota quod mente petijìi i 
%Ardet amans Dido , traxitque per offa furorem . 
Communem hmc ergo popuhm y paribufque regamut 
^ufpiciis ; Uceat Thrygìo ferrite marito » 
Dotalefque. tua Tyrios permittere dextra * 

Olii (^fenfit enim fimulata mente locutam $ 
jQ<<o rcgnum ltalia Libycas averterei oras ) 

! Sic centra efl ingreffa Venus : Quis talia demens 
tAbnuat ? aut tecum malit tontendere bello r 
Sì modo qtiod memoras » fa^um fortuna fequatur • 
Sed fatìs incerta faroT , fi ^uppìter unam l io 

Effe velìt Tyriis urbem > Trojaque profe£ììs , 
Mtfcerìque probet populos ^aut fadera jungi t 
. Tu conjnx > tibt fas animum tentare precando • 

Terge ,fequar . Tum fic excepìt regia *juno • 

Tytecum erit ifle labor -, nunc qua ratìone quod infiat . 
Confieri pojjìt » paucis , adverte > docebo. 


(4) Già permejfd 4 Di do* 
ne Notano i tornine n tato- 
ri clTcre quetfo amaro parlare 
di Giunone una nuova ingiu- 
ria a Venere , ed un troppo 
chiaro manifeQarfi di volere 
. per ogni conto diQoglicrcEiica 
^ dairitaJia . 

(h) Vuole avvertirli, che nul- 
la meno piccante è la nfpoda 
di Venere » la quale in ceno 
' modo fi prende gioco delTartc 
medefima , con cui Giunone 
voleva ingannarla • 

1 


(c) Venere gentilmente rì* 
corda a Giunone J’ ordine de’ 
dcftirii i quali volevano i Tre- 
jani nell’ Italia , e da efiì quel 
popolo, chc'farcbbc un di vin- 
citore di Cartagine ,come pur 
iroppoGiunone medefiina avea 
già intero . Vedi J. 1. ver. J2. 

(d) E vale a dire • T h fà 
quejfe /coperte y e fe Gioye V 
accorda^ io non ricufo di ade- 
rire - ma Venere era certa del 
fentimcnto contrario dlGiove# 
Vedi 1. 1. al ver» 42^* 
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Non fidandoti affai, 1* alta Cartago 
Ti fu fofpetla , e in lei d*Enea ’lfoggforno, 
Na quando avrà ciò fine ? O dove ornai 
Ci condurranno così gran contefe ? 

Che non piuttoflo ftabiliamo eterna 
Con un faldo imenèo fra noi Ijl pace? 

Con Ogni affetto fuo ciò, che *1 tuo core 
Già defiò , 1* hai confeguito • Amando . 
Arde Bidone, e penetrata è tutta 
Dall* interno furor • Concordi adunque, 

£ con aufpicii uguali or noi reggiamo 
Qiicfie popol comun : le fia permelfo 
Servire a Frigio fpofo , ed in tua mano 
Cedere iTirii, ed il fuo regno in dote, 
i A lei, poiché s* accorfe aver parlato 
Giuno con finto core , onde poteffe 
Volgere in Libia detl' Italia il regno ^ 

Così all'incontro Venere rifpofe. 

Simile offerta ricufar , chi fia 

Mai tanto folle, o che piuttofto in guerra 

Teco pugnando mantener fi voglia ? 

Purché , qual tu '1 proponi , amica forte 
Il partito fecondi. In qual mi tiene 
Dubbia incertezza il fato ! E vorrà Giove , 
Ch' abbian Tiri , e Trojani una medefma 
Sola cittade ? Approverà , che mirti 
D’ ambe le genti fien fchiatte , e cortumi ? 
A lui tu fei conforte , ed a te lice 
Difeoprirne il volere , e lui pregando 
Indurlo a confentir. Tu mi precedi, (d) 
Io feguiroìti. La regai Gianone 
Allor così tjpiglia • Incarco mio 
Querto farà j ma come trarfi a fine 
Ciò, che preme, fi poffa ^ or brevemente 
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Venatum tySaeas • maque mìferrtma Diiq ^ 

In nemtis tre parane , ubi primos craflinus orini ' 

Extulerit Titan , radiifqtte retexerìt o/rbem . 

His ego ntgr antem c ommi fi a grandine nìm- 

bum, 120 i 

Dum trepidane alte ,faltufque indagine cingunt « 

Defuper infHndatn tonitru aelum omne ciebo *' 
DijfHgieni comites i & noSlejegentnr opaca • 

Speluncam Dido » fiux & Trofantts tandem 
Devenient : adero : & tua fi mibi certa voluntas^ 
Connubio jungam fiabili,, propriamque dicabo» 

Ilic. Hymencus erìi . non adverfata petenti 
%/Cnnuit , atque dolis rifit Cytherea reperti! . 

Oceanum interea furgens %4urora reliqnit . 

7/ porti! jubare exorto delega junxentus t 
I{etia rara , plaga , tato venabula ferro > 

Majfylique ruunt equità , ^ odora canum vis * 

^rginam thalamo cunSianUem ad limina primi 
“P fnoTum expe£iant t ofiroque infignis., ^ Mtr» 

Stani 


(-<»)• Nel tefto trtpiàant 
4 iìa • In primo iuogó con ma- 
niera u fata da V irgli io è qui il 
prcfcmc in hiogo del futuro^ln 
jfteconflTo trepidane non è in fi- 
gniiìcazione di temere * ma di' 
darfi fretta r ài darft ajfaìtno . 
Così nel 4. Georg, v. 57. 
trepida &€»t non pu<Vintcn- 
derft incimorite % e nel ^.deJla 
Encidi Ne trep^ii'ate meas Ten^ 
cn defendere nayes . E vale 9 
Mon yt affannate uJri- 

mo aia vuolo intenderli de’ 
«cacciatori 9 «he a cavallo ck- 


cocrrda^anada’ fianchi il bofeo^ 
per farne ufeire le fiere • 

; (fc) Nel tcfto - propriamqur 
dicabo -f /4ró che Jiahilmen^ 
te , dnreyolmente Jìafna - co- 
sì nel' le così nel 6 , - propria 
hxc fi dona fuiflent- fe foffe 
fiato durevole, fempre loro un 
tal dono 6cc. 

(c) Altri interpretano Qaejìi 
faranno i fponfah . Imeneo ^ 
fecondo la favola , è Figliuolo 
di Bacco e di Vancre, c prefe-* 
deva alle nozze • 

^fi) Pojpoii deU* Affrica- 

m 
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In corti fenfi io t*efporfò; m*afcoIta. 

Nel bofco ire alla caccia Enea s* accinge j 
E la mifera Dido infìem con lui, 

-Torto che M nuovo Sol di raggi adorno 
Sorga domani a illuminar la terra. 

Su* veloci dertrier mentre da* fianchi 
D’ alto riparo a circondare il bofco 
Affanneranfi i cacciatori, io loro joo 

Spanderò fopra tempertofo un nembo 
Di grandine commirta , c 1 ’ aer tutto 
Commuoverò collo fcoppiar del tuono.' 

Fuggiranfi i compagni , e 1 * ombra ofcura 
Il veder toglierk • Dentro la fteffa 
Spelonca perverranno il Frigio Duce 
È la Regina j io farò quivi, e, cetta 
Se tu mi fai del tuo confenfo , infiemc 
Gli ftringcrò con non fólubil nodo , 

Onde rabbia poi fempre Enea per fua , aio 
E faravvi Imenèo • (r) Non difdicendo 
Alla propqfta acconfentio , e feco 
Rife Ciprigna del trovato inganno • 

Lafciato aveva la nafcente Aurora 
Il mar frattanto, e. in Cielo apparfo il giorno 
La fcelta gioventii della cittade 
Dallo port*efce, e reti, e lacci, ed arte 
Di largo ferro armate , e vanno in folla 
Cavalcando i Maflilii , (rf) e delle .fiere 
I bracchi odoratori inficme avvinti.* 220 

Fuor della foglia a^d afpettar fi ftanno ‘ 

De’ Peni i primi fa regai Didone , 

Che tarda ancor nelle fue ftanze ; e d* oro , 

E di 

(e) Nel tefto cténBantenu fer metterji in reJfayA 
thaÌ4m$ « fh adorAarji $ nclfyQ jinarPifrft • 


/ 
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Statfpnipes , acfroena ferox fpumantia mdndit • 
Tandem progreditur magnajììpante caterva • 
Sidoniarn pìSlo chtamidem circumdata limbo t 
Cui pharetra ex auro , crines nodantur in aurunt » 


ydurea purpureamjubne^it fibula vejlem . 

“ì^ec non & Thrygiì comites , ^ Ixtus ^ulus I4q 
Incedunt • Ipfe ante vlios pulcherrìmus omnet 


Infert fe focium a/Snxas • at^ue agtninajungit • 
S^ualis ubi hibernam Lyciam , Xantbiqtie fiventa 
Uefierit , ac Delum naternam xnvìfit /ipolio « 
Ihflauratque choros; mifliqux altaria circum 
Cretefque» Ùryopefque fremunt , piiiique ^Xgathyrfi ; 
dpfejugis Cynthi gradituTf mollique fluentem 
fronde premi t crinem fingens , atque implicatauro} 
Teh fonant bumeris : baud ilio fegnior ibat 

• 

^neas : tantum egregio decus enitet ore . 

Tvftquam altos ventum in montes^atque invia luflrd 

Ecce 


(4) Rilevano i commentatori 
la vaghezza del peiifiero poc- 
tko,ron cui Virgilio delia leg- 
giadria di Didone li ferve per 
dare un rifallo più vago alle 
qualità di Enea • 

(b) DiAfcinio. 

(c) Nel Jib. i. ver. Sai. il 
poeta paragona Didone a Dia- 
na > e qui paragona.Enea ad 
Apollo . Il penfiero di qiiefta 
comparazione fembra pigliato 
dall* Argon, di Appollon. 

(d) Apollo in Patara Città 


della Licia ebbe un tempio fa- 
mofo vicino alle rive del fiu- 
me XantO)Che era Joiitanififìmo 
dall’ altro Xanto proflimo a 
Troja. La favola era , che A- 
pollo ne’meii di inverno ii lla« 
va in Licia dove da Patara 
dava le rifpofle > e poi negli 
altri meli ripaffava in Delo • 

(e) Ifola dell’ Egeo > in cui 
nacque Apollo da Laitona, Ve- 
di lib. ?• ver, 1 a j. 

(f) Driopi popoli della Mò- 
rfa;Cretenli;gU abitatori dell’ 

ifo- 
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E di porpora adorno afpetta , e morde 
Spiritofo deftriero il fren fpumante . 

Efce» alla fine accompagnata , e cinta 
Da turba numerofa in colorita 
SIdonia verte, cui dorato intorno 
Vago fregio circonda , e la faretra 

d’oro anch'effa, e con aurate bende 2jo 
Annodati ha i capelli , ed aurea fibbia 
Fermale a’ fianchi il porporino ammanto . 
Seguonla i Frigli ancora , e in lieto afpetto 
Mortrafi Giulo , ed in viril beltade 
Tutti fopravanzando Enea medefmo 
Le va compagno , e la fua fchiera aggiunge . 
Quale (^c') allor che la Licia (d) , e le ri- 
viere 

Lafcia del freddo Xanto , ove cortuma 
Ne* di brumali fogglornare Apollo, 

E le danze rinnuova , e la materna 240 

Deio rivede^ ed agli aitar d’intorno 
Fremon Driopi ( , e Cretenfi infiem* commirti , 

E i dipinti Agatirfi : Egli di Cinto (^g') 

Gli alti gioghi parteggia, e l'ondeggiante 
Chioma ftringe nell'oro, e coll' amata 
Fronde premendo s' incorona il crine • 

Suona alla fpalla la fraretra , e l'arco. 

Leggiadro al par di lui , di fua beltade 
Sì dolce era il fulgor , n'andava Enea - 

Poich' all^alto de'colli , ed al piu forte 2^0 

Ar- 

• • • ' 

Ifola Crcta,*Agatirfl,gcnte def- (^) Monte in Deio confacra- 
la Scizia, i quali rutti nella Qa« to ad Apollo • 
gione piu mite concorrevano ' (h) CoJJ’alloro • Dafne amn- 
in Deio per rinnuovarc facri* ta da Apollo fu mutata io al- 
fizii di Apollo • loro • Ovid- metani. 
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lece fera faxi dejella vertice capra 
Decurrere ju»ìs : alia de parte patentet 
Tranfìnittunt curfu campos , atque agmina cervi 
Fulverulenta fuga glomerant, montefque relinquunt» ' 

%/tt puer tAfeanius niediis in vallibus acri 
Cattdet equo yjamque hos curfu j fam praterit illost 
Spumantemque dari pecora inter inertia votis 
Optat aprum » aut fulvum defeendere monte leonem 
Interea magno mifeeri murmurc celum 1 

Incipit ; ìnfequitur commifl a grandine nimbus . 

•EtTyrii comitespafpm , & Trojana juventus ^ 
Dardaniufque nepos Generis diverfa per agros 
Telia metu petiere . ruunt de mohtibus amnes • 
Speluncam ùido , Dux & Trojanus eandem 
Deveniunt . prima ;& Tellus , pronuba ^uno 
Dant Jignum : fulfere ignee t & confeius aeber 
Connubii s fummoque ulularunt vertice T^mpha * I 
Jlle dies primus lethi , prìmufque malorum 
taufafuit. ncque enim fpecicy famaque movetury 170 
T^ecjam furtivum Tìido meditatur amorem : 

Conjugium vocat , hoc pratexit nomine cuìpam , 
Extemplo Lìbya magnai it fama per urbes : 

Fama 

^4) Nel tetto ^ gaudtt equo • Audieram yoce$ i Njin-* 

Cosi Io interpreta il P.Catrou. * ululafe putayl • 

Vedi fopra al vcr.201. Eumtnides fatis ftgniu 

(f) Afcanio Figliuolo di Encaj d^dere meìs • 

c nipote a Venere . (0 Mirabilmente il Poeta 

(d) Nelle Eroidi di Ovi.abliia- entra nel cottumc' di una 4 

•mo nella let.diOidoQe adEnea. iionc ciccai j e fregolata « 
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Arrivàroh del bofeo , ecco da cima 
Delle- rupi levarli, e giù per l’erto 
Giogo precipitar filveftri capre • 

Da un* altra parie in polverofo branco 
Infiera* riftrerti la campagna aperta 
Scorron fuggendo i cervi e in abbandono 
Cacciati dal timor lafciano il monte. 

Ma giovinetto Afeanio entro alle valli 
Del veloce deftrier fa prova (j) , e gode 
Or quelli, or quelli fuperar nel corfo ; 

E pregando *1 delia , che giù dal monte 
Mirto all* imbelle greggia o fer cinghiale , 

0 Lion falbo a contraftar difeeuda. 

Comincia intanto a perturbarli il Cielo 

Con orribil fragor ; fuccede un nembo 
Di grandine commirto , e in* ogni parto 

1 Tirii cacciatori , e di Ciprigna 

Il Dardanio nipote , e la Trojana 
Gioventude atterriti alle;capanne 
P uggon difperli a ricercar riparo . ' 

Scendon da’monri rovinoli i fiumi# 

Nella flefla fpelonca e *1 FrigidDuce,' 

£ Didon ritirolli , e dier la Terra , 

£ la pronuba Giuno il fegno in pria ; 

Arfe 1* aer di lampi, e del connubio 
Confapevolc il Cielo, e sù dall’alta 
Cima del monte n* ulular le Ninfe . 

Fu d' ogni affanno a Dido , e, della morte 

Prima cagion quel di ; chè nc la fama 

Più la ritiene, ne ’l regai decoro, joo 

Ne più furtiva l*amor fuo nafeonde f 

Maritaggio lo chiama, e con tal nomò 

Tenta coprir del fallo fuo la colpa • 

Torto la fama per le gran cittadi 

Del. 
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TamA , WAlum qua non aliud velocìus ullum » ' 

T\4obìlltate vìget , virefque acquirtt eundo . 

"Parva metu primo , mox fefe attollìt in auras , 
Ingrediturque foto , & caput inter nubili condii , ’ 

Illam terra parens ira irritata Deorunt 
Extremam Cut perhibent') Cceo , Unceladóque fororent 
Trogenuìti pedibus celerem , pernicibus alis : 1 8o 
Monflrum borrendum , ingens i cui , quotfunt cor- 
poreplurme , 

Tot vigiles oculi fubter , Q mirabile difìu ) 

» 

Tot lingua » totidem ora fonane , tot fubrìgìt aurea • 

olle volat cali medio t terraque per umbram 

Stridens nec dulci declìnat lumina fomno . 

Luce fedet cuflos , aut fammi culmine tefli » 

Turribus aut altis ; ^ magnas xerritat urbes , 

Tarn fidi , pravique tenax , quam nuncia veri . 

ILec tum multiplici populos fermone replebat 

Gaudens , ^ pariter fa^a,atque infera canebat: jpo 

■ yeniffe fiMneam Trojano a fanguine cretum t 

Cui fepuichra viro dignetur jungere Dido « 

Tiunc hyemem inter fe luxu , quam longa ^fovere 

^gnorum immemores t turpiquecupidine captos . . 

Hac 

I 

(4) Hanno divcrii voluto cri* (fe) La favola è , che della 
ticare Virgilio , per qucQa de- Fama fu madre Ja Terra irri- 
fcrizione della fama ; qiiafì tata contro de* Numi , perchè 
tutti per altro hanno tentato Giove fulminò i Giganti fi- 
di imitarlo , nè tocca a noi di gliuoJi della medefima • . 
decidere chf fiali* meno allon- (c) Due de’Giganti fuImFnati 1 
tanato dal nofiro Poeta . in Flcgra. (d) li TalTo i. 
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Della Libia- fi fparfe . Un male h fama (a) 

Sopra ogni altro veloce , e vigor prende 
Dal muoverli medefmo ^ e forze acquifta 
(guanto più corre : timorofa appare 
E piccola da prima, indi ficura 
Si folleva per Taiire, e '1 terren calca 
Gol piede, e *1 capo infra le nubi afconde , 
Dicon di. lei, che madre fua la Terra 
De* Numi dal furor commolTa all* ira 
AdEncelado, e Geo minor forella 
La gtnerafle, orribii mollro , e grande, 

E d* ali velociffimo , e di piede , (rf) ' 

Che per la vita quante ha piume, ha tanti 
Sotto d*efle a mirare aperti lumi, 

(Maraviglia a narrar) tante, onde afcolta , 
Orecchie porge, ed altrettante cela, joo 

Con cui tutto ridire, e bocche, e lingue. 

Ira mezzo e terra., e del per 1* aer fofeo 
Vola ftridendo^ nel notturno orrore , 

Ne i lumi inchina dolcemente al fonno . 

Delle torri fublimi, o delle altere 
Fabbriche in cima al ritornar del giorno 
Tutto (lede a fpiar , tenace tanto 
E del falfo , e del mal , quanto del vero 
Annunziatrice , e le Città fpaventa. 

Cento voci diverfe allor godendo jio 

Fra le genti Aflfrican* fpaife coffei , 

Ed il vero, ed ih falfó in un confufe# 

Che dal fangue TrojanoEnea difeefo 
Era venuto in Libia ; e a lui la fede 
Sdegnato non aver dare di fpofa 
La belliffima Dido , ed ambedue 

f 

Del lor ‘regno dimentidii , ed in preda 
All'indegno desìo in ozio molle, 

Quali» 
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H.h pdjjìm Dea fceda vìrn m difundit in ora 9 
Trotinns ad regetn cuffus detorquet ^arbam , 
Incenditque animum dìUìs , atque aggerat ìras l 
Hìc xAmmone fatus , rapta Garamantide T^lympha^ 
Tempia ^ovi centum Utìs immania regnis : 

Ccntum aras pofuìt , mgilemque facraverat 

ignem , 200 

Excubias Dìvum aternas , pecudumque cruore 
Tingue fclurn , variis florentia limina jertìs • 
Ifque amens animi , rumore accenfus amaro 
Dicitur ante aras , media inter numina Ùimm , 
Multa povera manibus fupplex qrajje fupinis : 

. ^uppiter omnipotens , cui nunc Maurufia pi£ìis 
Gens epulata torìs Lenseum libat honorem , 

^fpicis hfi( ? te > genitor , cum fulmina torques I 


(4) Jarba,fc crediamo a Giu- 
flinoi che compendiò le tradi- 
zioni di Trogo Pompeo fu Rè 
della Mauritania,e contempo- 
rnneo di Didone , la quale ri- 
X fuggita in Affrica fu da lui ri- 
chicQa in ifpofa . Stimando i 
Cart’gincfì vantaggiofo per 
loro quello matrimonio (limo- 
lavano la Regina ad accettare 
la propoda ;cd ellachicai tre 

meli di tempo per rifolverc 
fece intanto aliare una nobi- 
le pira alPuccifo Sitheo, c To- 
i pra di quella da fe fteffa lì uc- 
cife per mantenerli fedele al 
primo fuo fpofo • Giud. 1. atf. 
La Favola , è , che Jarba folTc 
tigliuolo di Giove Ammonc, c 
di unii Ninfa» della quale eon^ 


trasalì fe il 'nome di G4r4- 
mantidc fia proprio fuo no- 
me > o pure del paefe » in cui 
ella nacque • Quanto a Giove 
Ammone di^e il P« Catroa » 
cffcrc dato il fojo Nume rive- 
rito da’Garamanti > popoli che 
confinavano coll’ Etiopia; e lo 
adoravano codoro fotto la fi- 
gura di uomo ma colla teda di 
montone* onde poi vedonfi le 
follie di Alefifandro Maped» , 
che facendoli figliuolo ancor 
egli di Giove Ammonc fu fcol- 
plto con alla teda due corna di 
montone • Lucan. FarfagUa 
1* Q» Curz« !• 

(6) Per Iperbole . 

(r) Parla del fuoco eterno 
come lo chiamano, che iu Ro- ’ 

ma 


Digitized by Google 


LIBRO IV. 


t8p 

Quanto fia lungo, trapaffar l'inverno. 

Ciò delle genti per le bocche intorno 
Sparfe la foz'za Dea; quindi il fuo volo 
Torto rivolge a Jarba , e l’alma accende 
Di quel Re co' fuoi detti, e accrcfce l'ira. 

Nato querti (a) ad Ammon dalla rapita 
Garamantide Ninfa ^ a Giove il padre 
Cento Templi fuperbi, e cento altari 
Ergè nell’ampio Regno, e l'immortale 
Fiamma facrata avea, che notte, e giorno 
Vigile ardeffe ad onorarne il Nume; (r) 

E di fangue fumar vedeafi il fuolo jjo 

Per gli armenti fcannati, c d'odorofc 
Vàrie ghirlande il liminar fiorito, 

Ei d' amor fmaniando , e d’ira accefo 
All'ingrata novella anzi l'altare 
Fra le immagin de’ Numi al Cielo alzando 
Siipplichevol la deftra , al Padre , h fama , 

Che in querti detti il fuo pregar volgeflfe , 

Onnipoflente Giove , a cui di Bacco 
L' onorato liquor fovra le menfe 
Offrendo fparge in fu' dipinti letti J40 

Or banchettando la Maurufia gente y Qc') 

Vedi tu quefte cofe ? O pure invano 
Di te Padre temiamo allor che avventi 
1 fulmini fdegnato? £ fra le nubi 

N Gli 


ina fii cuflorfito dalle Vedali. 
Quello codanie dagli orientali 
fu tramandato a'Greci, e quin* 
di pafsò anco in Roma • Vedi 

S. 1. V. 

(d) Nel teflo Lenaeum Uhat 
hcnorem,Circ^ iSncertezra del 
valore di quello verbo, cioè fc 
gli antichi 9 verfaiTero nella 


tavola» o afTaggiaiTero qualche 
forfo dei vino , che offenvano 
vedi al Jib, i. al ver. 187. 

(§) I Maurusii occupavano 
quella parte occidentale dell* 
Affrica y che dalia Numidia fi 
ilende 6no all’ Oceano , oggi 
fono i Regni di Pezza , c .di 
Maroco . 


»90 


della ENEIDE 


TJequìcquam horremus ? aecique in nubìbm fgnes 
Terrificant auimos , & mania murmura mi- 
fcentì _ 

Fcemina , qua; noflris errans infintbus urbem 
Exiguam preth pofuit ; cui littus orandum > 

Cutque loci leges dedimas, connubia noflra 
J{eppuftt ; ac dominum <^M-ìean in regna recepit • 

Et nunc ille 'Paris cnm femiviro comitatu 
Mteonia meutum mitra > crinemque madentem ■ 
SuLnixus rapto potitur ; nos munera templis ' 
J^ippc tuis ferimus , famamque fovemus inanem» 
Talibus orantem ditiis » arafque tenentem 
^ukiit Omnipotens , oculofque admcenia torfit 220 
Eegia , & oblitos farrne melioris amantes . 

TuttC fic Mercurium alloquitur , ac talia mandat : 
Vade j age , nate , voca Zephyros , & Ubere 
pennis : . 

Dardaniutnque ducem , Tyria Cartilagine qui nunc 
Expeiiat , fatifque datas non refpicit urbes , 
» 4 lloquere , & celeres defer mea diSla per autas « 
'Fhn illum nobis genitrix pulcherrinfa talem 

Pro- 


(a) Nel fedo càciqitc^ 
Contro Donato ci c 
parfo più proprio ii fcguitare 
queùa pianifTima fpiegazione 
cioè - di cafo , e Jtnza che tH 
abbia per metiyo di punire »• 
delitti reagii dal CieU i fui* 
mini ^alla cieca lajciandoli 
colpire dovunque ftafi fenza^ 
fazione yeruna •. Vedi Lucr« 
nell. 3* dove ti vale empia*, 
mente quel poeta di queùo di* 
feorfo • 

(h) Per difprezzo 


lib« I. al ver. ^la. 

(c) Per tfcherno chiama i 
compagni di Enea quali al- 
trettanti Sacerdoti di Cibe* 
le . 

(d) Una fpecie di fcu£fìa ; in 
fomma un’ornamento da doit* 
na per la ceda • 

(r) Paragona Enea a Paride 
rapitore di Elena • 

( f) àito ufato dagli antichi 
di tenere 1* altare colla mano 
pregando ; Bno a perfuaderfi , 
che fenza q^ucli*atto non fo(Te* 

- ro 
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Gli animi ad atterrir fcnza ragione (j) 
Ardono i lampi , e inutilmente fcoppia 
Senza ferir romoreggiando il tuono? 

Donna (^), che già ne* miei confini erran-tc 
£bbe a prezzo de me dove un angufta 
Citta -fondare , ed a cui il lido edremo 
Per arar concedei , qual più ‘mi piacque 
Limite a lei Affando, i mici fponfali 
Rifiutò quella donna , e nel fuo regno 
Per conforte, e Signore Enea raccolfej 
Ed or col gregge vile effeminato 
JDe* fuoi compagni, da- Meonia mitra (rf) 
legato al mento , e profumato il crine 
Quello Pari novel (c) la fua rapina 
Gode ficuro in pace j ed io frattanto 
Offro dono a* tuoi Templi, e inutilmente 
Vantando vado di tuo figlio il nome • 

Lui, che orava cosi T aitar tenendo (/) 
Afcoltò Giove, e alle Regali mura, 

Bd agli amanti, che M verace onore 
Avean porto in oblio, rivòlfe il guardo. 

Indi .parla a Mercurio ; e , va , t* affretta 
Flslio j gli dice , i venti chiama, e al volo 
Spiega le penne, ed al Trojano Duce, 

Che da’dertini a lui ^1 promeffo impero 
Più non curar moflrando in ozio vile 


a^i‘ 


is^ 




3 70 ^ 


Nella Tiiia Cartago (j^).i giorni or perde, 
Quefto annunzia in mio nome, e i detti mici ^ 
Celere vanne ad apportar per Paure. ^ 

bella madre fua , che ei tal farebbe 

7^ % Noa 


to afcoltatc da* Numi le fup- (?) Detta Tirie perchè fou^ 
pliche A data da’Tirii • v j 
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Tromìjtt y Grajumque ideo bis vindicat armis ; 

Sed forcy qui gra^vidam imperiisy belloque frementem 
Ualiam regeret ygems alto a fanguinè Teucri 
Troderet , ac totum fub leges mitteret orbem . 

Si nulla accendit tantarum gloria rerum , 

Td^ecfuper ipfe fua molìtur laude laborem , 
tAfcanione pater I{pmanas invidet arces ? 

S^aìd ftruit ? aut qua fpe inimica ingente moratur ? 
7 <lec prolem ^ufonìam , éj’ Lavìtiìa refpicit arva ? 
T^aviget ; hac fumma eft j 'hic nojìri nuncius efto » 
Dixerat . Ille patris magni parere parabat 
Imperio y .& primum pedibus talaria ne^it 
%Aurea , qua fublìmem alìs , five aquorafupra 1 246 
Scu terram , rapido pariter cum flamine portant . 

Tum virgam capit ; hoc animas ille evocai Orco 
Tallentes i alias fub triflia Tartara mutiti 

Dat 


(a) Venere falvò Enea dalla 
morte nel fuo duello con Dio* 
mede> c tanto Jo falvò, che ne 
f imafe eira flefla ferita in una 
mano • lliad» 1. La feconda 
volta , in cui fu Enea falvato 
dalfarml Greche la riducono i 
commentatori quando nel 
dcIl*Hiad. Enea è tolto da Net- 
tunnb dalle mani di Achille ; 
ma quella non fu Venere, che 
lo falvò* A noi dunque col P. 
de la Rue piace più il dire, che 
la feconda volta Venere falvò 
Enea, quando nel lib.a, al ver* 
104(>. tornò egli alla fua eafa 
fra le fiamme, c i nemici fen* 
rollarne oiTefo • 

Secondo il fuo <;oflume^ 


piglia opportunemente il poe«* 
tal’occafione di rimettere in 
veduta il fine del fuo poema p * 
c di adulare il fuo Sovrano j, 
moQrando, che tutti quelli ac- 
cidenti erano ordinati alla 
fondazione di Roma , ed allo 
flabilimento della Famiglia 
Giulia • 

(f) Cosi il P. Catrou . 

(d) Danno le favoFe a Mer- 
curio le ali appiedi, le quali cf» 
fendo annefife a* calzari, quelli - 
furono detti latinamente 

Jaria • 

(e) Cosi fpiegano alcuni il 
tetto . 

^(f) Il Caduceo, Fu quella 
verga adornata di due piccolq | 

ali 
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Non mi promiTe un dì , nc per due volte 
Ella per queilo alT armi Greche il tolfe ; 

Ma mi dicea , che la feroce iu guerra 
E di Regni , e di Rè gravida Italia 
Atto a regger farebbe , e che 1* auguflo 
Sangue di Teucro nell* eth venture j8?> 

Propa gherebbe , foggettando un giorno . 

Alle fue leggi R univcrfo intero, 

Se per cofe si grandi arder non fentc 
In fen defio d'onore , e fe ricufa 
Per gloria fua più tollerare affanni. 

Forfè invidia ad Afeanio egli , eh* è padre. 

Le muraglie di Roma ? Ed a che penfa ? 

E con qual fpeme a* fuoi nemici in mezzo 
Ei fa dimora, e di Lavino accampi 
Più non rifguarda , ed all’Aufonia prole? jpo 
Ch* ei parta, e quefto è *1 tutto: ed ora a lui 
Del mio fermo voler nunzio tu vanne, 

Cosi detto avea Giove , ed ei s* accinge 
Del fuo gran Padre ad efeguir P impero; 

E lega in prima a' piè gli aurei talari (rf) 

Onde o fovra la terra, o fovra il mare 
Veloce al par de* venti (e) ei fpiega il volo, 
Indi la verga (/) prende; egli con quella (g) 

O al di rich iama dal profondo Inferno 
Le pallid* ombre , o nel Tartareo orrore 4C0 

N j Altre 


ali in cima> clonata a Mercurio 
daApollo per avere quefii avu- 
ta in dono da quello la iira « 
Mercurio imbattutoli in due 
ferpi , che contraliavano, frap- 
pofe fra elli quella verga ,e gli 
paciBcò , onde furono i ferpi 
avvolti alia verga medelima » 
pà il Cadùcèo divenne fegno 


di pace • J1 nome di Caduceo 
viene dal Greco > come vuole 
il P,la Rue • 

(^) La favola riconofee Mer- 
curio quali Tintroduttore delle 
anime deir Inferno con auto- 
rità e di mandarvele , e di ri« 
chiamarle $ 
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Dat fomnos » adimitquet & lumina morte rejignat » ‘ 
llU fretus agii ventos , (fr turhida tranat 
7<lubila.jamque volans apcem^& latera ardua cernìt 
*4tlantis duri , calum qui vertice fulcit , . 

*/ttlantìs , cìnSlum ajjidue cui nubibus atris 
Tinifcrum caput & vento pulfatur &• imbri i 

Tq^ix humeros injufa tegit , tum flumìna mento 250 
Tracipitant fenis , & giade riget horrida barba . 

Hic primum paribus nitens Cyllenius alis 

MI* 

Conjiitit : bine toto praceps fe torpore ad undas 
Mifit ) avi fimilìs qua circum littora , circum 
Tifeofos feopulos humilis volat aquora juxta • 

Haud aliter terrai inter , coelumque volabat y 
Littus arenofum Libia , ventofque fecabat 
Materno venìens ab avo Cy Ilenia prole ! . 

Vt primum alatis tetegit magalia plantis » - 

•/Sneam fuadantem arces i ac teHanovantem %6o 

Con- 


(4)^ ContriQano circa il var 
lore di quede parole i com- 
mentatori I onde fe non piace 
interpretare cosi quel lamina 
morti refi^nat potrà voltarli - 
Ed in perpetua notte i Inmi 
chiude , 

(t) Monte altiilìmo deli* Af- 
frica Tempre bianco di neve 
falla cima; quello divide la Li- 
bia dalla Mauritania > e colle 
faide flendefi nell’Oceano oc- 
cidentale • La favola finge^che 


non volendo Atlante accoglie- 
re Perfeo > quelli fdegnato Io 
cambiaflfe in un monte col prc- 
fentargli la teda di Meda fa • 
Ovid. Metam. Dicefi poi > che 
fodlene il Cielo colle fpalle ; e 
ciò perchè Atlante Re delia 
Mauritania fu pcritillimo nel- 
la aflronomia • 

(c) Atlante fu padre di fette 
figliuole > che trafpOrtate in 
Cielo furono cambiate in (Iel- 
le, e dette Pleiadi vcd, Georg* 
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Altre ne manda , e dona ^ e toglie il fonno 3 
£ nella morte i chiufi rai diflerra • 

Di qaefta armato i venti fuga 3 e pafla 

Ira le torbide nubi; e già volando 

£i la vetta fcopria , e i fianchi alteri 

Del duro Atlante , ^le P immenfo Cielo 

Colla fronte foflien j del duro Atlante 3 

Cui Intorno cinta di perpetue nubi 

La ferace di pini eccelfa chiomà 

Venti battono , e pioggle , e la caduta 4I0 

Neve il copre alle fpalle : indi del vecchio 

Fiumi feorron dal mento , e irrigidita 

Staffi pel crudo gel Pifpida barba. 

Quivi fulP ali equilibrato in pria 
Fermoffi il Dio Cillenio ^ quindi al mare 
Drizzò precipitando il volo in giufo (d) j 
E fimile ad augel , che intorno al lido 3 (c) 

Ed a* fcogli pefeofi il mar radendo 
Baffo baffo fen vola , ei pur volando 
Fra la terra 3 ed il Ciel non altramente 420 
Fendea i venti ^ e V arenofa fpiaggia 
Della Libia ffrifeiahdo ne venia 
, Dal matern’ avo laCilIenia (/) prole. 

Come prima ei toccò P Afre (jf) capanne 
Col piede alato , rinnuovar le cafe 3 
£ le mura fondare Enea rimira • 

N 4 Di 


I.l. vccf Di querte Pìeia- 
/di una fu Maia che nel monte 
-Cillene in Arcadia partorì a 
Giove Mercurio • 

« (d) Il TaiTo I. 

(t) E pigliata quefta fimili- 
«tttdinedal ^. deirOdilL 


(f) Mercurio figliuolo di Ma-* 
ja nato nel > monte Cillene , e 
per parte della madre nipote 
di Atlante • 

(s) Affricame f di Carta^i^ 
ni;quiìlé chi una yilta eranu 
capanni ; magalia • 
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Confpictt ; atque illi flellatut iafpide fulva 

Enfis erat , Tyrioque ardebat murice lana 

% 

Demijfa ex humeris ; dives qua munera Dido 
Fecèrat , & tenui telas difcreverat auro • 

Continuo invadìt : Tu nunc Cartbaginis alta 
Fundamenta locas , pulchramque uxorius urhent 
Exfiruis , beu regni rerumque oblite tuarum 
Ipfe ùeum tibi me darò demittit Olympo . 

J{egnator , ccdum & terras qui numine torquet ; 

Ipfe bac ferre jubet celerei mandata^er auras , 270 
J^uid fruii ? aut qua fpeLibycii terìi otia terrii ? 

Si te nulla movet tantarum gloria rerum , 

I 

T^ecfuper ipfe tua molirii laude laborem : 

%4fcanium furgentemy ^ fpei baredii *fuli^ 

^efpìce , cui I[egnum Italia t ^ntanaque tellus 
Debentur . Tali Cylleniui ore locutus 
Mortalei vi fui medio fermane relìquie ; 

Et procul in tenuem ex oculii evanuìt aurata * 

« 

*/it vero dy^aeai afpedu obmutuìt ameni , 

*4rreSlaque horrore coma , ^ vox faucibus 

hapt . 280 


u4rdet abire fuga t dui cefque relinquere terras , 


(4) Tiro rinomata per la 
tinta della porpora • Nel teQo 
Léna^ che qui dee valere chb* 
midi 9 manto o^c. 

(6) Così i volgarizzatori 
Franzèft.. 

(0 tcSo 0oi$rÌ0s : e nel 


« 

«I 

fenfo medeflmo lo prende an^ 
co Orazio 1« i« Od. a. uxorint 
amnis • 

(d) . Non dal monte Olimpo p 
ma dal Cielo delle fìelle 

(e) Vedi fopra al .ver» , 
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Di lucido diafpro al fianco appefa 
Col pomo fcjntillante avea la fpada j 
Dalle fpalle cadeagli il manto ardente 
Per la porpora Tiria (Oa ^ qucfto a lui , 4^0 

Opra della man fiia , Dido medefma 
Gik *1 diede in dono ) c vagamente avea 
Con auree fila ricamato il. panno, (^by 
Quivi torto 1' afTalta ; e tu , gli dice. 

Or dell'alta Cartago i fondamenti 
A piantar penfi , ed all’ amor venduto (r) 

Della tua donna a fabbricar fei volto 
Una bella cittade , ahi ! di tua forte 
Dimentico, e del regno? Egli medefmo 
De'Numi il Rè , quegli, che Cielo, c terra 440 
Regge col poter fuo, dal chiaro Olimpo 
A te per 1' aure meflaggler m’ invia 
De'fuoi comandi apportator veloce. 

Qiiai fono i penfier tuoi ? E con qual fpenic 
Perdi oziofo nella Libia 1 giorni? 

Se per cofe si grandi alcun d’ onore 
Stimolo in cor non fenti , e per tua gloria 
Nuove fatiche tollerar ricufi ; 

Il giovinetto Afeanio , e le fperanze 
Mira di Giulo erede , a. cut dovuto a 

Di Roma è il fuolo , c delPItalia il regno# 
Detto appena così la mortai forma 
Lafeiò Mercurio al fuo parlare in mezzo, 

E mifchiofli fra Paure ,• e lungi fparve 
Dallo fguardo d^Enea, che come tolto 
A fe medefmo ammutolì al vederlo, 

E raancogli la voce, e per P orrore 
N'ebbe dritti 1 capelli. Indi fuggendo 
Di partirli desia , e abbandonare 
Quell' amabil foggiorno , sbigottito 


4^0 

Dair 
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^ttonìtus tanto monìtu , ìmperiotjae Deorum . 

Heu quid agat ? quo nunc B^egìnam ambire furcntem 
^udeat ajfutu ì qute prima exordia fumai ? 

^tque anìmum nunc bue celeremo nunedìvìdit 

illue » ^ • r 

In partefjue rapit vurìas , perque otnnxu vcrjat • 

Hxc alternanti potìor fententia vifa efl • 

Mneflhea, Sergefiumquemeat yfortemque Cloan- 


thnm : 

Clajfem aptent taciti , fociofque ad littora toga nt : 
Urma parenti &, qux fit rebus caufa novaadis, 2po 
Difìniuléii i fefe interea y quando optima Dido 
Jqefciat , & tantos rumpi nonfperet amores y 
Tentaturum aditus , & quee molUjfima fandi 
Tempora , qui rebus dexter modus . ocyus omnes 
Imperio l£ti parent y ac juffa facejfunt .• 

l^gina dolos C quìs fallere pofjìt amantem ? 
Tr/efentit , motufque excepit prima futuros 
Omnia tuta timens: eadem impia fama furenti 
Detulìt y armari tlaffi-m , curfumque parari . ■ 
Savit inops animi , totamque .incenfaper urbem goo 

Batcham 


(4) Maravigliofa c queSa ri- 
pigliata di Virgilio per acccn- 
sare il tumuJtò d’affetti rifvc-* 
gliato nel cuore di Enea • • • 

(ò) Di qiicfti compagni d’ 
Enea parlammo nel li* i» 

(f) Alcuni fpiegano qucll’^r- 
fna di vere armi offenlivc Scc» 
Altri lo interpretano degli at- 
trezzi neceffarii per la naviga- 
zione • 

(d) Cioè a dire - di quii 
tacitamente 9 nafeofamentt^ 
f repar arfi a partire m 
(5) Muoyerfi e partire 0 


(/) Pare qucQo aggiunto di 
empia cffcrc ftato dal Poeta 
alla Fama» quali non fazia el- 
la di avere fparfo fra le genti 
Affricane ciò , che fu detto 
più fopra , fi avanzaffe adeffo 
ad affliggere ancoDidone mc- 
deffma per anticiparle in un 
certo modo la morte • 

(f) eommotis' fa* 

eris • Fra le diverfe interpre- 
tazioni date a qucQc parole da’ 
commentatori, quella a noi. è 
comparfa più naturale , c più 
ovvia 0 ^ 
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Dall’amaro rimprovero^ e de* Numi 
Dall* efpreflb voler, eh* a lui *1 comanda ♦ 

Ma (j) che debbe egli far ? Con quai parole 
S* arrifehierh la furiofa amante 
• A difporre al gran colpo, e d* onde in pria 
Del fuo parlare ei prenderà *1 motivo ? * 

Ed or quà preftamente , or là divide 
L* animo incerto , e in varie parti il trae , 

Ed a tutto ripenfa . A lui dubbiofo 
Quello comparve al fin miglior configlio • 470 

Mnefleo chiama , c Sergcflo, c in un con loro 
Cloanto il forte , e chetamente , impera , 

► Sì difpongan le navi , e verfo il lido 
Accolganfi i compagni, e preparate 
SIen l*arnii tutte , non moflrando accorti 
Qual di tai novità fia* la cagione •. 

Ch* egli frattanto, mentre il ver non fappia 
L* ottima Dido , e di veder non tema 
Romperli amor sì grande , egli ogni llrada 
Andrà cauto tentando, e per parlare 480 

I momenti pili propri! , e quale ei feorga 
la partenza a affrettar modo piti deliro ^ 

II comando a efeguir lieti i compagni 
Pongon la mano prontamente alPopra» 

Ma delle frodi Cd) *(e chi potuto ^avrebbe 
Ingannare un’ amantef } ella la prima 
La Regina s’accorfe, cd il futuro 
Moto (r) comprefe apprrn , eh’ ella di tutto 
Temea benché ficuro . All’inquieta 
L’empia (/) Fama medefma ornai ridice. 

Le navi armate apparecchiarli al corfo • 
Forfennata fmaniando infuria , e corre 
la Città tutta d*ira ardente accefar 
Quale dal rinuovarfi i facrificii 

N 6 
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JìacchatUT ; qualis commoth excita facrìs 
Thyas y ubi audito fiimuUnt Trieterica Baccbb 
Orgia , noiìurnufque vocat clamore Cytharon» 
Tandem bis e/Eneam compellat vocibus nitro . 

Dijjimuìare etiam fperafli y perfide , tantum 
Tojfe nefas ? tacitufque mea decedere terra ? 

Tlcc te nofter amor , nec te data dextera quondam y 
7 <{ec moritura tenet crudeli funere Dido ? 

J^in etiam hiberno moliris fidere clajfem * 

Et mediis properas ^quilonibus ire per altum ? 310 
Crudelìs ! quid y fi non arva aliena , domofque 
Jgnotas peteres , ^ Troja antiqua maneret ? 

Troja per undofum peteretur cUJfihus aquor ? 

Me ne fugis ? per ego has lacrymas , dextramque 
tuam te » 

i^ando alìud mihi jam mifera nihìl ipfa reliquì , 
Ter connubia nofira , per inceptos Hymenaos , 

Si bene quid de te merui y fuit aut tibi quicquam 
Dulce meum ; miferere domus ìabentis , & iflam 
Oro ( fi quìs adhuc precibus locus ) exue mentem . 

Te propter Libyea genteSyTqpmadumque tyranni 520 

Ode-- 

contare gfl an ni* Appunto per^ 
che celebravaiìii ogni tre anni 
furono dette trieteriea da 
Tp/flt td iTOf anno . Furonar 
pure inLatino dette ancoDyo^ 
niiia , Ny<fìclia j c ciò perche 
celebravanii nella notte con 
fante «a borni trazioni , che 
finalmente anco in Roma 
Gentile ne fa abolito T 
fo . 

(c) Citerone monte delIaBco» 
zia celebre ycr le fede di.Ba’C- 
« co > 


(4) Supporta la interpretazio- 
ne ammclTa delle parole cdwt- 
miitis facris pare ,che quelle 
altre Andito Bacebo non deb- 
bano intenderfi altrimenti che 
deir Eyoe ripetuto dalie Bac- 
canti ad alta vocè • 

X^) Orgia nel tetto ; erano 
quelle le fede in bnore diBac- 
co^ che celebravanii ogni tre 
anni, onde prima del comin- 
ciare delie Olimpiadi ft valfe* 
ro gli Aceniefi delle Orgif per 
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Eccitata Baccante, allorché udito 
Il confufo Evóè Qa') le triennali 
FeAe mettonla in moto, e nella notte 
Con alti gridi Citeron (<■) l’invita. 

Al fin da fe fpontaneamente aliale 
Enea con qucfti detti (d). Ancor fperaAi joo 
Perfido a me celar fallo sì grande , 

E dalla mia Cittk partir non viAo ? 

£ non te il noAro amor, non quella dcAra , 
Che mi porgeAi un di, né ti trattiene. 

Che n’ andrà Dido crudelmente a morte ? 

Anzi di più nell' iemal rigore 

Muovi l'armata, e in altomare efpoAo 

De’ venti all'ira a navigar t'affretti. 

Come crudeli fe*l cammin tuo non foffe 
Volto a terre Araniere , e a luoghi ignoti; yid 
Se Aeffe in pié l'antica Troja , andreAÌ 
Per mare adeffo navigando a Troja ? 

Forfè mi fuggi ? Deh per queAo pianto , 

Per quella deAra tua ^giacché infìrlice (^e') 

Altro pili non lafciai a me medefma } 

Per. i noAri fponfali, e’I caro nodo, 

Che fra noi cominciò ; fe in qualdbe forma 
M* impiegai per tuo bene , o in me fe alcuna 
Dolce cofa a te fu ; della cadente 
Regia pietk ti prenda, e fe’l pregare 5x0 

Piò luogo ha preffo te, queAo ti prego 
PenAer deponi. All’ Affricane genti. 

Della Numidia a’ Re per tua cagione 

In 

co , che vi fi celebravano nella (r) Dice Didone di aver tue» 
notte . to facrifìcato per lui ; vedi piii 

. (d) La feconda parlata di inaauzi alvee. $aa. 

Didonc . 
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Odere : infenfi Tyrtì : te propter eundent 
ixtin£lus pudor , & , qua fola fiderà adibam , 
Famapriort cui me moribundam deferis bofpes ? 

Hoc folum nomen quoniam de conjuge refiat . 

moror ? an mea Vygmalìon dum maenia frater 
Defiruat ? aut captam ducat Getulus '’farbas ì 
Saltem fi qua mìhi de te fufcepta fuijfet . 

»Ante fugarti foboles t. fi quii mihi parvulus aula 
Luderet o^aeas , qui te tantum ore referret : 

equidem onnino capta, aut deferta viderer, 3^0 
fìixerat : ille ^ovìs monitis immota teuebat 
Lumina , & obnixus curam fub corde preme bat . 
Tandem pauca refert . Fgo te , qua plurima fando 
Enumerare vales > nunquam l{egina nvgabo 
Tromeritam s neque me meminijfe pigebìt Eli fa » 
Dum memor ipfe mei, ium fpiritus hot reges ar^ 
tus . 

Tro re pauca loquar ; nec ego banc abfeondere furto 
Speravi i ne finge t fugami net conjugis unquar» . 


(4) Vedi fopra aì ver* 

(6) Vedi lib. i» al verf. 
588 . 

(f) Vedi Topra al ver. 

(d) Stmiglìantt , thifi taj* 
fomigUaffe a ti . 

(f) Nei ttiìo ohnoxtms : ab* 
biamo voltato a fatica 9 cioè 
tea difficoltà facendo forca a 
- reprimerà Enea il fno 

difpiaan 

(/) Dldone fu chiamata an- 
cora col nome d* Elifa . Ri* 
torrono taluni a cercare nella 
lingua Punica qualche intcr« 


pretazione di queftcy termine 
Elifa forfè per altro pu6 pa- 
rere che Vadali tirando a in*** 
dovinarc. 

\ 

(ir) Vedi fopra al ver. 480. 
(h) A taluno è coroparfo > 
che in quello parlare d* Enea 
apparifea alcnu poco di con- 
trarietà air Eroifmo j che gli 
vien dato dal poeta ; ma con- 
viene riflettere) che Virgilio 
il certamenteEroe il fuoEneai 
ma finalmente lo fa un Eroe 
Pagano , privo di vera virtù . 
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In odia venni, e'I popol mio medefmo (<7) 
Nemico io mi p 3 fi fatto ; c per te pure 
Il titol di pudica , e *ì gloriofo 
Antico nome , per cui folo all* alte 
Stelle m’alzai fublime^ ho già perduto. 

£ vicina a morire a chi mi laici 

Ofpite mio? Poiché queflo é il nome jjo 

Di chi fpofo mi fu , che fol mi refla • 

O che debbo afpettar ? Forfè il germano 
PigUialion , che quelle mura atterri 
Inalzate da me? Che vinta forfè “ 

Jarba Getulo in fervitii m’ adduca ? 

Di qualche figlio almen fe* fatto acquiflo 
Avelli innanzi il fuggir tuo , fe meco 
Dolce fcherzare un pargoletto Enea 
Nella Regia io vedefli a te fembiante (rf) 

Solo nelle fattezze, ah non del tutto ‘ 
Certamente delufa 9 è mi parrebbe 
Non rimanermi abbandonata, e fola. 

Didon si detto avea ; ed ei di Giove 
Rimembrando il volere immoto il guardo 
Tcnea fìlTo nel fuolo , ed a fatica (e) 

Entro del core ei reprimea l’affanno, ^ 
Breve rifpofe al fin : giammai , Regina , " 

Non negherò piu dovert’ io di quanto 
Còl tuo parlare rammentar tu polTa; 

Ne difplacente a me fark d’ Elifa .. 45O 

Il ricordarmi 3 infio. che ricordanza 
Di me medefmo avrò, finché Io fpirto 
Reggerk quelle membra • A mia difefa 
Or’ io dirotti in poco: a te celare, . , 

Deh non fingerlo . nò , quella mia fuga 
Nafcofamenle io non penfai C^) ; di fpofo 
Nc face maritai per me fu accefa CO » 


O a 
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Tratendì tadat , aut h<te in foriera veni i 

Me fi f ita meis paferentur ducere vitum J 40 

^ufpiciìs , & /ponte niea componere curas ; 

2frbem Trojanam primum , dulcefifue meorum 
I{elliquìas colerem » & Vrìami teila. alta man&* 
rent ; 

Et recidiva manu pofiui/fem Vergamo; viSlis . 

Sed nunc Italiam magnam Crynreus apollo > 

Italiam Lycìde ju/fere capejjere fortes . 

Hic amor , biCC patria efl . Si te Carthaginis arces 
’PJmnijpam , Libycaque afpe^us detinet urbiS t 
tandem .Aufonia Teucros confide re terra 
invidia e fi. l & nosfas extera q.u cerere regna. jjo 
Mepatris .Anchifie , quoties bumentibus umbrìt 
operi 1 1 errar , quoties afira ignea furgunt » 
%Admonet. in fomnis , & turbida terret imago r 
‘Me puer %Afcanins , capiti/que ìnjuria cbari y 
i^uem regno He/peria fraudo > ^fatalibus ar-^ 
vis » 

J/unc etiam interpres Divum ^.ove mi/fus ah ipfcr 
C Tefior utrumque caput ) celeres mandata per 

AUras 

De» 

/ 

{a) ì^tììtUo mùs aufplsÌHo (/) Kcfonc nata in Tiro di 
Cosi i’ interpreta il P» de la Fenicia • 

Buc>. (/) ( Tejìof utrumq^ne cui*» 

(I) Reeidiya oc! teflo ^ Vr- pnt ) così lo interprc.a il P.cic 
dì gm il P. Abramo > e de la la Rue Catrou dee, altri la 
Ruc . - " fpi€ptw) "- t$ lo per 

(r) Nel tefta Apoh yita t»ay e mìa ; o pure per la. 

lo.hz feiva GTÌtkta era la yita mìa,, del mio- figliuolo, A 
lo 0 noi è paruta e pLà naturale > o 

{d) Intende Tatara nella più conneffa col difeorfo la 
Licìa.Di queftì auguri! di Apof- prima fpiegazionc del da 
Jo,e degli. avvili ad Enea d*an* la Rua ► 
tiare. ali* Italia. .parlammo .già , v * ^ 

nel Kb. 
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0 a quefto patto t’obbligai mia fede.' 

Se a mio piacere i giorni miei condurre 
Pcrmetteffermi i fati, ed a mia voglia . ’ j<Jo 
Regolarmi penfando , abbandonato 
Primieramente la Città Trojana 
Io non avrei , nè qnegli amati avanzi 
Del popol noftro, e fi darebbe in piede 
L* alta Regia di Priamo , ed inalzato , 

Dopo la fua caduta , un’ altra volta 
Pergamo avrei con quella mano a’ vinti . 

Ma dappoiché all’ Italia Apollo in De- 
io (c) , 

All’Italia arrivar le Licie forti 
Ci comandato, patria noflra è quella, ^70 

Quello è ’l noftro desìo , Se a te , già nata 
[Nella Fenicia (e"), a te diletta, e piace 
Di Cartagin mirar 1 ’ altere mura , 

£ ’l tuo Libico regno ; e perchè dunque 
Invidiar vuoi , che nell’Aufonia terra 

1 Trojani fi fermino ? Non lice 

Forfè anco a noi cercare eftranio un regno ? 

Me quante volte coll’ ombrofo velo 
L’ umida notte il fuol ricopre , e quante ' 

■ Sorgon' nel Cielo a sfavillar le fielle , «So 

Me in fogno avverte il genitore Anchife , 

E mi fpaventa la turbata immago . 

Me pure in pena il giovinetto Afeanio 
-Tiene, e l’ingiuria dell’amato figlio. 

Cui tolgo dal deflin l’ Itale fpiaggie 
A lui promefle , e dell’ Efperia il regno . 

Anzi poch’ è , che dal medefmo Giove 
De Numi il meflaggiere a me mandato 
(Dido per ambi quelli Dei tei giuro) (y) 

Per l’ aure lievi ei qui portommi cfprefTo 7^0 

Un 
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Detulit : tpfe Qeum mantfeflo in lumine vidi - 
Jntrantem muros , vocemque bis auribus bauji . 
r>efine meque tuU incendere teque querela j ^6o 
Italiam non fponte fequor • 

Talia dicentem jitndudum averfa tuetur , 

Huc illue volvens oculos , totumque pererrat 
Luminibus tacitis , fic accenfa profatur : 

7^ec libi diva parens , generis nec Dardanus au» 
(ìor , 

Perfide ; fed duris genuit te cautibus horrens 
Caucafus , Hyrcanaque adtnorunt nhera tigres . 

quid diffìmulo ? aut qua me ad majorq refervdi 
T^um fletu ingemuit nofiro , num lumina flexit ? 
7^um laerymas viSius deiit ? aut miferatus aman- 
tem ejì'ì -370 

quibus anteferam ? jam jam nec maxima ^um 

no y 

7<lec Satnrnius hac oculis Tater afpicit aquis . 
T^ufquamtutafidesiejeSlum littore y egentem. 
Excepi , regni demens in parte locavi » 
t/tmiffar» clajfem ; focios a morte reduxi . 

Heu furiis incenfa feror : uunc %Augur ofpollo « 

“ì{unc Lycia fortes , nunc cr '^ove mijfusab ipfo 

In- 


(a) La terza parlata 'di Di* 
^one • 

(h) Il TafTo itf. 57 . Caucafo 
snonte ddla Sdtbia • La felva 
Ircania è nell’Arabiajcd è po- 
poIatilTima di Tigri • 

(c) Il TaÌTo i5. ^ 8 . 

(d) Noi abbiamo feguitata 1* 
interpretazione deiP.de laRue^ 
I commentatori fi dividono ne* 
feotimenti circa il valore di 


QueRi verfl.Vedi qui ilP.Abra-» 
mo . 

(e) iVr fra uomini , che 
non la mantengono i ne fra 
XJi Deiy che non ne pnnifeono 
i yiolatori • 

(/) Ripiglia Didone. iJ detto 
più fopra da Enea per qualche 
fu a giuda difefa • 

(^) Mercurio • 


i 
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Un fuo comando : a chiaro giorno il vidi 
Io fteffo entrar le mura , e la fua voce 
Con quefte orecchie udii. Dunque ornai. lafcia 
Tc fteffa , e me con quelle tue querele 
D’ affliggere di più : non per mia voglia 
M* incammino all! Italia • Irata- i lumi 
^ e Ih ravvolgendo il fier, fembiante ^ 

Lui, che parla cosi , Dido rimira 
Senza far motto , e lui dal capo al piede 
Mifurando col guardo in quelli detti ^oo 

Dall* ellrèmo furor vinta proruppe l 

(j) Ne Vener ti fu madre , e del tuo Xangue. 
Dardano autor non h : fra duri fcogli 
Ma te produlfe il Caucafo gelato 
E le mamme allattar di tigre Ircana . 

Che diflimulo io più ? Perfido ! E quale 
Onta peggiore a tollerar mi ferbo? 

Forfè al mio diiol trafle un fofpiro^ o forfè- 
Piegò i lumi a mirarmij'o vinto al fine 
In lagrime fi fciolfe , o pure un fegno 6iO 

Diè di pietade dell* afflitta amante? 

Quali cofe tralafcio , e quai ridico ? 

Ahi che non mira ne Saturnio Giove (rf) , 

Ne la malfima Giuno il tuo delitto 
Giullamente qual debbe? Ahi che ficura 
Fede non cvvi al mondo (e) ! Io dalle fpiaggle, 
A cui *1 mar lo gittò , mendico , e nudo 
Io lo raccolfi , e del mio foglio a parte 
Stolta i* ammifi , e le difperfe navi , 

Ed i compagni richiamai da morte* 6zo 

Ahi quale ardemi in feno , e mi trafporta 
Cieco furore! Or l'indovino Apollo (/), 

Or di Licia le forti , e dal mcdefmo 
Giove mandato il MelTaggier de* Numi (j*) 

f Or 
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Interprts ùìvumfert horrida juffa per aurati 
Scilicet is fuperis labor efi » m cura quietos 
Solltcìtat . “ì^eque te teneo , neque dièta re fello. 

J , fequere Italiam ventìs j pete regna per undas . 
Spero equidem raediis C fi quid pia numina pofjunt ) 
Supplicia hàufurum fcopulis , & nomine Dìdo 
Siepe meaturum . Sequar atris ignibus abfens ; 

Et cum frigida more anima feduxerit artus > 

Omnibus ambra locis adero ; dabis , improbet p(t^ 
nasi 

.4udiam‘i & hac manes veniet mihi fama fub imos » 
His medium diblis fermonem abrumpit auras 

t^gra fughi feque ex oculis avertit , & aufert 
Linquens multa meta cunblantem > & multa pa- 

r antem 3PO 

lììcere. Sufcipiunt famuhe y collapfaque membra 
Marmoreo referunt tbalamo yfiratifque reponunt • 
^t pius QySneas quamquam lenire dolentem 
Solando cupit > & diCiis avertere curas , 

Multo gernens i magnoque animum labefaSius 
amore 

"juffa tamen Divum exequitur t claffemque revìfit . 
Tum vero Teucri incumbunt , & littore celfas 

: De- 


^4) II Marclietti !i«v» 

(6) Il Taffo 16.60^ 

(c) A dijiurharts » d pttn^ 
dcr yendftta • 

(d) Diftingucvafio gli anti- 
chi 1’ anima > 1* ombra , Tim- 
inagine 3 e V idolo , Di qucftc 

cofe parleremo diftintamcnie 
nel lib.^. Per ora conviene fif- 
farc , che l’anima andava all* 
Inferno» l’ombra reftava fopra 


la terra ; onde il fenfo di qtie- 
fio paflTo farà - V ombra mia 
infeguiratti nei mondo : e la 
notizia del tao gaftigo arriyem 
fà nelVinferno a confolare la 
mia anima '• 

(f) Enea per quanto foffe 
diflarbato dal contrailo degli 
affetti''pure trionfa da Eroe di 
fe (lei!b,ed*efeguifce il coman* 
(do di Giove • ' ' 
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Òt portogli per Taure il fier comando • 

Altro certo non han lafsù nel Cielo^ (j) 

In che occuparfi iNùirii, e quefla cura 
La quiete di lor turba , e confonde • 

Ma nò non ti trattengo , e tue ragienf • 

Io non abbatterò . Vanne, invia 
Navigando all'Italia, c per lo mare . . 

Spinto da' venti t' incammina al regnò ,* 
Certamente fper’ io , fe qualche cofa ‘ 

Poffono i giudi Dei 3 che a^fcogli infranto 
Ne pagherai la pena 3 e in quell' eftremo . 

Dido ^er. hpme . chiamerai fovente ^ 

Benché lontana con crribil fiamma' 

Infcguirqtti 'ji-e- «juando fia per morte ■ ‘ 

Dal, freddo corpo mio 1’ alma .divifa , . ' , 

M'avrai per ogni luogo ombra ftguace 
Sì traditor mi pagherai la pena. 

Ed lo io rifaprò , che là ‘novella ‘ " - 

A me-verr^ i' nell’ •nfci'wal foggiorno^^rf-) •• • 

Detto così, nel mezzo il parlar .tronca, , 

E fugge, afflitta il .giorno, c fi.nafconde . 

£ fi toglie di villa abbandonando 
Lui-, che confufo dal timor già s’era 
Ahi.} quante cofe preparato a dirle,. 

Sofiengonla I’ ancelle, e nella Regia 
La pórtan tramortita , e filile piume 
Ripongonla a giacer, Mà *1 pio Enea Qe\ 
Tuttoché brami confólar placando 
L’ amante addolorata > e fminuirne 
Co' fuoi detti 1’ affanno , affai dagli occhi 
Pianto verfando , c dall'immenfo amore 
L' alma trafitto degli Dei ’l comando 
Pure efeguifee, c i legni fuoi rivede*. 

Dannofi i Teucri allor, frétta maggiore 

' ' ' L'rc- 
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heducunt tetò naves\ nàtat unSla carina i 

• ♦ • r ^ ' 

Frondentefque fermi ramos , ^ robora fylvìs 
lufabricata i fugafiudio •. ,^00 

Migrantei cetnas , totaque ex urbe fuentes , 

*Ac •velati ìngentem formica farrts acervum 
Cum populant f hiernif memores ytebloque repo-- . 

B«nf ; • 

/f nigrum campis agmnen , pradamque per her> 

Vas • 

Conve^ant calle anguflo l pars grandfà trudùnt 
Obnixa frumenta.humeris ; pars agmina eogunt , 
Cafiigantque moras ; opere otnnis fe'mita fervete 

4 

j^is libi tmc Dido cernenti talia fenfus ? 

^Hofve dabas geniitus I cutn littòra fervere late ; 
Trofpìceres arce, ex fmma y totumque vide'» . 

res - ' • ■■ 

Mijcerì ante oculos tantìs cìàmoribus aquor ? 

Improbe amor t quid non mortalia pecora cogisV ^ 
Ire iterum in lacrymas , iteram tentare precando * 
Cogitar , & fupplex animos fubmittere amori , 

^e quid inexpertùm fruflira moritura relinquat * 
t4.nna , '•i;idcs foto properari littore cireum j 


. (a) Quefla fimllitudioe pare 
pigliata dalia pareneil di Foch 
JidG , che icggé'A nei Ili), di 
CrteOf . ! 

■ ( 


» . 
^ 4 - 


. (L) Cosi U P, Catrou, Abra*^ 
•mo , la Bandelle . r 

' t ' 

(r) Qnarcà parlata di Dido« 

: -W 
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L* eccelfe navi jft rigettate aJl’acqtia : 

Nuota il legno fpalmatoj e dalle felve 
Portan frondofi i remi , e per desìo ' 

Di partir tofto dell'irfute querele 
Informi i tronchi, e non ridotti ancora. 
Da tutta la Citta muover gli vedi 
Precipitofi , ed affollarfi al porto . 

Siccome allor , eh’ a depredar di farro 
Un* ampio acervo le formiche intente 
Memori dell’inverno entro la tana 
Lo ripongono in ferbo ; alla campagna 
Stendefi il negro ftuolo , e la raccolta 
Preda trafportan per angufto calle 
Sovra dell* erbe; ed una parte urtando 
Colla vita fan fbraa. a i maggiot *,a„( 

Van fofpingendo, ed una parte aduna 
Folte le fchiere , e l’ infingarde affretta • 
Tutto pel faticar ferve il Ltiero . * 

Tal cofe al rimirar , gli affetti tuoi 
Allor, Dido, qual furo? In quai. lamenti 
II tuo duol non sfogò , per ogni parte 
Quando vedefii ribollir la fpiaggia 
Anzi degli occhi tuoi, e tutto intorno m 
Dall alta rocca rimbombare udivi '' 

Per tante voci ripcrcoffo.il mare? 

A che 1* umano cor tu non riduci 
Spietato amore.' Nuovamente al nfaiità 
Difendete è codretta . e n„ovam^„te 
Ritentare co’ preghi, e un’ altra volta 
Supplice l'alma ìottoporre a amore 
Per non lafciar nulla intentato innanzi 
Che fenaa frutto .■abbandoni , . 

fato fteta"".’ ‘“‘omo 

i-arfi fretta tu ’l vedi , e d* ogni parte 




éSo 




6Zo 


6^<s> 


Adu* 
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Vndtque comtnere ; vocat jam carbafus auras ; 
Tuppìbus , é* nauta mpofuere coronai . 

Hunc egò fi potuì tantum fperare dolor tm » 

£t pcrferre foror poterò * mifiera hoc tathen 
unum 420 ^ 

Exequere , oinna « nìbi ; folam nam perfidia ìUe 
Te colere , arcana etiam tìbi credere Jenfus ; 

Sola viri molles aditus , & tempora noras , 

1 , foror , atque bofiem fupplex affare fuperbum > 
TJon ego cumDanais Trojanam excindere gentem 
%Aulide furavi , claffemve ad Tergama mifi ; 

^ecpatris » 4 nchif<e cìneres , manefve revelli • 

* 

Cur mea diila negai duras demittere in aurei ? 
j^o ruit ? extremum hoc mifera det munus 
amanti ; 

Expeilet facilemque fugami vento fque feren» 

tes» 4J0 

Tqon jam conjugiumantiquum,.quod prodidit^ oro} 
7 ^ec pulcbro ut Latio careatt regnumque relinquat} 
Tempus inane peto , requiem fpatiumque furori ; 

Dum mea me viUam doceat fortuna dolere . 

» 

(4) Era il concine degli 
tichi mettere in fegno d| alle- 
grezza verdi corone fella pop- 
pa alle navi o quando parti* 
vano, o quando arrivavano al 
potto • Ecer corondts 




titìgifi cattnd . Propert# I. 3» 
(b) Sperare nel teflo . Qoe- 
ito verbo è di doppia fignifica» 
zione, come dicemmo nel lib» 
I* al ver* 

(e) Cosi tatti gl’ interpreti ; 

onde 
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Adunati fi fon : I* aperta vela 

Già i venti invita > e lieti in fulla poppa (j) 

Hanno meffo i nocchìer verdi corone , 

Ah fc temer Qby giammai sì crudo affanno 
Potuto avelli , tollerarlo ancora 
O germana il potrei ! Per me infelice 
Sol* quello^ Anna, anccr fa, poiché te fola 
Qiiel perfido gradire , e a te gli arcani 7C0 
Senfi dell* alma confidar folea , 

Sola fapevi ed i momenti, e 1 * ora 
Adatta piu per favellargli al core . . - ^ 

Vanne forella ; ed alPaltier nemico 
Supplichevol parlando a lui rammenta , 

Che in Aulide co* Greci io non giurai (rf) 
De’Trojani l'eccidio, e che non fpinfi 
Contro d* Ilio le navi, e non offefi 
L'ombra, ed il ccner del fuo padre Anchife . 
Perchè fenza pietade il parlar mio 710 

Udir ricufa ? E dove fogge ? Almeno 
Q^ieft*ei conceda a . un* infelice amante 
Ultimo dono, ed al partire attenda 
Stagion più mite, e più propizi! i venti # 

Non dell* antico maritaggio il prego. 

Ch'egli ha tradito, nè che privo ei redi 
Del fuo bel Lazio , ed abbandoni il Regno» 
Scarfo tempo domando, e fpazio, c pofa 
L'affanno a mitigar , finche a me vinta 
Dolor Si crudo a tollerar m'infegni (r) 710 

O la 

* * • • 

onde vale lo fleflb •/! potmìp» fopra di Tro>a • Vedi il lib* l» 
ftm Jptrare dolcnm tantum % v. 

poffem etiam ptrferte - . " (e) Nei tcftò daceat dolere 

(d) Aulide Città marittinia cioè daceat perferr e 'delonfn $ 
della Beozia fu il porto ove il afutfacìat me dolere • 11 P» 
radunarono i Greci per venire Àbramo ^ ia fine <kc. 
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Extremm baite oro ventam » ( miferere forar is ') 
Q^am mihi cum dederit , cumuUium morte remiti 
tam» 

Talibus orabat ; talefque mìferrima fletus 
tcrtque , refertque foror j fednullìs ille movetur 
Eletibtis i àut voces aliai tra^'abilìs audit . 

, t 

Fata obflant , placidafque viri Deus objiruìt au* 

rei, 44° 

veluti annofam valido cum robore quercum 
^Alpini Borea nane bine « nane flatìbus tllinc 
Eruere inter fe eertant. itflridort & alte 
Confi ernùnt terrant eoncufio fiipite fronda } 

Jpfa baret fcopulis , & quantum vertice ad auras 
t/B'therias , tantum radice in tartara tendi 1 1 
Hatid fecui affiduìs bine atque bine vodbus Heros 
Tunditur , &. magno prafentit pecore curai . 

Meni immota manetx lacrymae vòlvuntur ina~ ' 


nei 


é % 

Tum vero ìnfelix fatis exterrita Dido 


450 

Mor- 


(4) Nel tefìo cumulatuìTu 
fnorte remittam. tningatilTima' 
è qajci).i Icziojir, la quale ren- 
de difficile molto jMntcJJigeaza 
del teflio • In diverfiffimi modi 
hanno 1 commcfitatori fpccu- 
iàndo tentato di trovar^ varie 
interpretazioni : Il più natu- 
rale , ficcome U più ricercata 
^ ia adoperata qui da noi uu« 


# » 

to più che. il Mfs. Laur. hac4-^ 
mulàta morie, 

(^b) "ll TaflTop. jp.'La quale 
fimilitudine vuole il Pda Cer^ 
da fia pigliata parte dal 1. 
parte dal ]• 12 , dell* Iliade , 
(c) Nota qui il P. Abramo 
còme Virgilio fpiega maravi- 
gUofamentc rimprclTione, che 

il turbamento facea nella par« 

te 
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La mia fventura ìftefla. Il dono efiremo , 

Ch’ io gli domando, è quello: abbi pictadc 
Anna di tua forella; e s’ei corttfe 
Mi concede un tal don, digli, che pago 
Colla ^mja morte il lafcierò partire. 

Cosi Dido piangeva; e i fuoi lamenti 
La forella afflittiflima ad Enea 
Porta , e riporta : ma non ci cominoflb ' 

£* da qualunque gemito, e non ode 
Ineforabil più propofla alcuna. 

Odano «i Fati, e le cortefi in pria 
Orecchie un Nume al pio. Trojano ha chiufe . 
Come nell* Appennin robuda pianta Qt') ’ 

Allor che i venti colPannofo tronco 
E quinci, e quindi fra di fc fan prova 
Di fchiantarla pugnando : il (ìer flridore 
S* ode da lungi , ed ampiamente intorno 
Cadoo le frondi al fuol fcolTa la pianta. 

Ella fra'fcogli immobil ftaffi , e quanto 
Verfo Paure del Ciel la vetta inalza, 74# 
Tanto le barbe alP Infernale abiflb 
Difeendendo fprofonda . E’ combattuto' 

Non altrimenti da continue voci 
E quinci, e quindi 1 * agitato Eroe, 

E vivo fente nel gran cor P affanno} 

Ma pur fta faldo in fiio penfiero , c feorre 
A lui dagli occhi inutilmente il pianto . 

Allor si che de* fati intimorita 

O 1 Did# 


tc inferiore d’Enea fino a far» ' rendo veramente , qnal* eri , 
Io piangere , inutiimente per nn‘Eroc . ^ 

altro , giacché faldifìiino per "(d) Cioè -- atteerita ftr il 
altro colia parte fiipcriore rigore déìdcjìtho , che 
dell* anima non cedè, e ubbi- tonthhi oramai t nju^erahi* 
ài d volere de’ Numi compì* le - 


della ENEIDE 


jlg . 

Mori em orai t tadet Cétli ccnvexatueri , 

S^uo magis inteptum peragat , lacemque relitta 
quat , ' ' ■ 

yìdìtt thurkremis cum dona ìmponeret arh » 

( Horrendum di(lu ) ìatices nigr e fiere fa- 
eros » 

Fufaque in obfianum fi vertere vina cruorem : 

Hoc vi firn nulli » non ipfi effutafirori , 

Traterea fiìt in teliisde marmore templutn . 
Conjugis antiqui »miro quod honore colebat » 
Velleribtts ntveis ; & fifia fronde revinlìutn • 

Hinc exaudiri voces.t verba vocantis 4^0 

Vi fa viri y nox cum t errar obfcura tener et : . 
Solaque ctilminibus ferali c armine bubo 
Sape queri , & longas in fletum ducere voces » 
Multaque praterea vatum pradiila priorum 
Terribili monito horrificant : agii ipfi furente^ 

In fomnis firus e/Eneas : femperque relinqui 
Sola jibi yfemper longam incomitata videtur 
Ire viam : & Tyrìos deferta quarere terra ; 
Eumenidum velati demens videt agmina Ten- 
tbeus , 


(4) Nel tefto T.atiret fatrosi 
che erano l’ aeqtta , il latte , 
il yino . 

(6) Concraftano i Commen- 
tatori fé debba fpiegarft Tem^ 
fÌ9t o Sepolcro • Fotfe, o que- 
llo f o quello > eri un luogo 
cleflmato da Didone ad ono- 
rare la memoria di Sicheo • 
(f) Figuratamente , perbene 
de bianche dt lana • 

(jl) Uccello nouurao prelTo 


gli antichi di funeflo augurio* 
Nomo Marcello avverte > che 
/)i»60 comunemente trovali di 
genere inafculino , qui per al« 
tro è femminino • 

Penteo figliuolo di Echio- 
ne > e di Agave figliuola di 
Cadmo Re di Tebe • Impedì 
l’enteo la celebrazione deile 
felle di Bacco » ed in pena di« 
venuto forfennato , c furiofb 
pareagU di vedere le Furie > 

due 
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'Dido infelice deHò la morte: 

Del Cielo il lume pili mirar T annoja , 75<^ 

E perchè di afi fretta ella a compire 
1 fuoi penfieri abbandonando il giorno 
( Cofa orribile a dirfi ) ! allor che offriva 
Vittime in voto agli odorati altari , 

Vide in fofeo color T acqua annerirli > 

Ed il candido latte 3 e fparfo il vino 
Cangiarli vide in putrefatto fangue • 

A niun quello prodigio^ alla medefma 

Suora noi difle. Nella Regia inoltre , 

Del primiero fuo fpofo eravi un tempio (b^ 76© 

RicCo di marmi , cui fpeciale onore 

Ella prellava 1 ^ adornando intorno 

Di feflive ghirlande, e bianchi velli 

qu indi allor che la notte il mondo imbruna 

Afcoltarfi parean voci, e parole 

Di lui , che la chiamalTe , e fovra il letto 

Con feral carme folitario un gufo (rf) 

In tuono lamentevole parea 
Speflb le Rrida prolungar piangendo • 

Oltre di ciò degl'indovini antichi 7 7^. 

Le molte predizioni a lei d' orrore 
Empiono l'alma con funedo annunzio. 

Feroce Enea medéfmo a lei diflurba 
Spaventandola il fonno ^ e le par Tempre 
Reftarfi abbandonata , e Tempre andare 
Sola per cammin lungo , e per deferta. 
y, Solinga fpiaggia i Tirii fuoi cercando • 

Qual fchierate V Eumenidi vedea (e) 

O j Pen-* 

• • » 

due Soli • e due Tebe • Fina/- canti* Ovid* metam. Euripide 
I niente fu lacerato dalla ma- neiie Bacc» 
dre medeflma > e dalle Bac« 

- I ' 


Digitized by Google 


DELLA E NEI D E 



£t Solemgeminum t duplices fé o/ìendere Thé^" 

« • • • • 

^ 'has\ 470 

• * * • 

»4ut K/tgamemnonius fcenìs agìtatus Òrefies , 

» 

tArmatam fueibus matrent » & ferpentìbìts atrh ^ 
Cum fugit ; kltritefjtte fedeni in limine Dirie • 

Ergo ubi coHcepit furiai ei/i£ia dolore > 
Decrevitque mori, tempus fecum ipfa , modumque 
Bxigit ; & moejìam diiiis nggrejfa fororem , 

Confilium vultu tegit , acfpem fronte ferenàt . 

^ « 

Inveni , germana , viam Q guatare fororì ) , 

* • • 

mibi reddat eum , vel eo me folvat amantem . 
Oceani Jinem juxta , Solemque cadentem 480 

tfltimus tAStiopum locusefi , ubi maximus ^tlas 
%4xem humero torquet fiellis ardentihus aptum • 

Hiuc mibi MajfyU gentìs monflrata facerdos , 


^(4) OrcHcBgnuolo di Aga- 
mennone avendo uccifa Cli- 
tennefira fua madre fa fpa- 
vencato dalle Fune , che a lui 
pareva vedere fedutefi alla 
porrà del tempio di DcIfo> do- 
ve era egli andato per conful- 
tarc r oracolo • N’ ufei non - 
dimeno Orelle da quefloTcm- 
pio > e andato in Atene » co* 
me r oracolo di Deifo gli ave. 
,va ordinato, ivi fu alToluto da ^ 
Minerva • Efchilo^ Eumehldi» 
Euripide , e gli altri Tragici : 
t>erciò dice il poeta feanis 
gttaiiét . Vedi al lib.j* ai ver* 
S47- 


(i^) Quinta parlata di Dido* 
ne . 

(f) Le tre lorelle Arf 
€ fzfpentufa furono det- 
te Bfperidb perchè figliuole di 
Efpero fratello di Atlante . il 
padre donò a quelle un giardi- 
no nella parte occidentale 
deir Affrica > che è T Etiopia , 
dove ertvi un albero > che fa- 
ceva i pomi d*oro,e vi aggiun- 
fe percufiode di queQo albe- 
ro un Drago fsmpre veglian- 
te , Ercole nondimeno co- 
mandandoglielo EuriQeo > uc- 
cife quello Drago > e tolfe i 
pomi d* oro ; Ovid. metam* 
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denteo forfennato , e doppio iJ Sole, 

C doppia agli occhi fuoi moflrard Tebe ; 780 

O come la 1 ’ Agamennonio Crede Qa) * 

Stille fcene agitato allorché fugge 

Dì ferpi velenofe, e di facelle 

L* armata Clitennedra . e (lati le ultrici 

Furie del Tempio al liminar fedendo • 

Polche dunque nel fen furore accolfc 

Vinta dal duolo, e decretò morire; 

5 eco medefma c la maniera , e M tempo 

Divifando fen viene; ed all’ afflitta 

Suora parlando il fero fuo configlio >790 

Cela Iri * lieto fembiante , e di fperanza 

Mentito im lampo le ferena il volto • • 

Anna , le dice, colta tua germana 

Confolarti ora puoi , che al fin la firada 

'Hò ritrovato, onde o colui fedele 

^ » 

Torni, o pur io. dall’ amor fuó mi fciolga. 
•Dell* Etiopia all^ultimo confine (r) 

Preflb de! P Oceano al lido eflremo, 

Ik dove il Sol tramonta , e preflTo dove 
Colle fpalle foflien Papero Atlante lo© 

Di (Ielle luminofe il Cielo adorno, 

Un loco vMia , d'onde fra noi fen venne, 

£ a me fu moflra , di -Maffilo fangue (r) 

O 4 Fem- 


((/) Nel tt^oJìilUs ardenti^ 
hiàs aptitm~ cioè • ubi aptatét^ 
)un3d Junt Jìelìd ardentes • 
Vedi il P. della Rue. Di At« 
fante parlammo più fopra al 

ver, ^o6» 

(e) Affricana • Qoefta vec- 
chia maga , dicea Didone, ef- 
fere data cu (lode del Tempio , 
o giardino che debba dirli del- 


le Efpericli , e aggiunge che 
dava mangiare al Drago guar<* 
diano impaflando mele > e pa- 
paveri. Fanno i commentato- 
ri molta quedione fopra quedi 
papaveri , e fopra 11 motivo di 
farli mangiare al Drago ; ma 
non pare ferva ciò iiilìnita* 
mente all’ inteliigenza dei ca« 
do 9 o della favola • 

V 


# 
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Hefperiduw tèmpli cufios : tpulafque draconi 

dabat , fìf facros fervabat in arbore ramos f 
Spargens btémida mella , foporiferumquepapaver • 
Hjcc fe car minibus promittìt folver e metttes i . „ 
Quixs vellt i afi aliis duras immittere curasi 
Stflere aquam fluviis , & vertere fiderà retro : . 
Tqociurnojque cìct manes ; mugire videbis 4^0 
Sub pedibus terram » & defcendere montibus ornos » 
Teflor , cbara , Deos \&te t germana , tuumque 
Dulce caput , magicas ìnvitam accingier artes . 

Tu fecreta pyram te£lo interiore fub auras 
Erige , & arma viri » t baiamo qutefixa reliquie 
tmpius t exuviafque omnes , leSlumque jugaleWt 
^Ho perii i fuper imponas i abolere nefandi 
Cunha viri monumenta jubet > monfiratque facerdos. 
H£c e fata fitlet , pallorfimul occupat ora • 

- tanien ,Anna novis pratexere funera facris ^00 
Cermanam credit : nec tantos mente furores 


\ * • 

(4) Nel tedo thaìamo > che 
da alcuni è interpretato carne- 
ra fftanza da dormtre ; come 
pure Io volgarizzammo più 
fopra al.vcrr aa^. Dipoi per 
difendere Virgilio delia criti« 
ca fatta a Jui fopra il verfo 
del tetto d‘47«dove parla della 
fpada 9 che qui fatta mettere 
da Didone fopra al rogo > fer« 
vi poi a lei per uccider/! > e 
dice fàen b^s qpètfitiém tmews 


Cori» 

ad uftés > conviene avvertire » 
come il poeta favlamente ag<« 
giunge, qua ( arma ) Jixa re- 
Uquh , che lafciò in quel fuu 
rhirarft appefe per dif^ra* 
Xmia è e poi anco dopo al ver» 
307, del tetto ripete enfem^ 
que reìiBum^ làjpada lafcìa* 
ta , rìmafta percafo; onde 
chiaramente quel munus del 
ver.^07. dovrà avere un fcn<» 
fo iioii foggetto a critica, quafl 

Enea 


1 
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Femmina incantatrice, un dì cuftoJe 
ÌDeI Tempio dell* Efperidi ^ e ch'ai drago 
Dava il mangiare, e i confacrati rami 
Dell* arbor difendea al dolce mele 
Sonnacchiofì papaveri impalando • 

Co' carmi fuoi fi ripromette ogni alma, 

Qiial voglia pifi , difeior cofteij ma in altre 8ro 
Amorofe fvegliàr cure mòrdaci : 

Fermar tacque ne fiumi, e all' auree delle 
Torcere indietro il corfo , e da' fepolcri 
Fuori trarre ella sa le pallid* ombre . 

Vedrai fiotto il fiuo piè mugghiar la terra, 

E da' monti calar gli orni divelti. 

Per i Numi, per te fiorella amata. 

Per la tua vita a me sì cara il giura, - 
Che contro il voler mio le magich’ arti 
A trattar fon cofiretta . A Cielo aperto S 20 
Segretamente in pili rimota parte 
Della mia Regia tu m’inalza un ' rogo ; 

E di quel disleal l'armi, che appefic 
Ei laficiò (a) nella danza, e 1* altre fipoglie , 

E il letto maritale, ond'io perii. 

Sopra vi poni, che abolir la maga 
Ogni memoria e mi comanda, e vuole 
pi quell' indegno • E ciò detto fi tacque, 

E tutto infieme impallidì nel volto • 

Ma non per quefio Anna credè, che Dido 8jO 
Sotto il novello facrifizio’ aficonda 
La brama di morir; che nel penfiero 
Non le venne a cader furor si grande > 

O s Nb 

Enea donato aveffe a Didone (6) Sapendo he »e § fa Dido^ 
quella fpada , acciò fi uccidef- ne qnal cofa machinaya cem 
fe. Ma di ciò parleremo al ras^ita % ,ei$k dì am^ 

vetfo i&cdc/Imo mdzzarjt\ 
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Concipit , aut ’gravhra timet , qitam morte Sicb<et « 

« 

Ergo juffa parat . 

[{egina pyra penetrali infedefub auras 
EreSìa ingenti , tadis atque ilice fe6ia , 

Intenditque locutn fertis , & fronde coronai 
Funerea : fuper cxwvias t enfemque reli&iimt 
Effigiemque toro locat , haud ignara futuri • 

Stant arre circum : & crines cffufa facerdos 
Tercentum tonat ore Deos , Erebumque , Cbaof- 

9 ♦ * 

' qìiéy 510 

Tergeminamque Hecaten y tria virginis ora Diana 
Sparferat &• latices Jtmulatos fontis Sverni s 
Falcibui & mijfa ad lunam quxruntur ahenis 
“Pubcntes herba nigri cum la£ìe veneni : 


(4) Rimaftt , ab'kanionéttt 
nel ^ìéartiere dh Dldonfigiac’^ 
che avendo cffa Ja Regina af- 
faltnto Enea allora > che fo« 
fpcitò della fua fug«i; ed aven- 
dogli parlato furiofamente;co- 
me abbiamo più fopra al ver* 
goo. egli Enea non fi inoltro 
ih , come è naturale nelle 
an^e di Didone» nè più pen- 
sò a ripigliar quella fpada,che 
rimaneva in quella camera ^ 
nè le altre fue fpoglie > che ivi 
poteva n cffere • 

. (6} O era preiTo gli antichi 
un Dio- infernale > ficcome 
feriva Igino , opnre lilmavaf! 
da loco il ^i-ù profondo dell 


' Inferno mede/imo- • * 

(c) O è queùo pure lih Dio f 

ed il piu antico di tutti 9 giac« 

che da e(To vennero tutti gli 

altri fecondoEfiodo nelìaTeo- 

gonia; o pure è la prima mole 
» 

di tòlte le cofe miùe , e con- 
fufe infieme . Ovid. metam* 

(d) Ecate » e Diana prefTo 
gli antichi erano la medeUma 
Deità 9 che nel Cielo chiama- 
vafi Luna 9 «e* bofehi Diana > 
nelTinferno Ecate , o Profer-^ 
pina • Dipingevanla un mo- 
li ro con tre tede di leone , di 
cavallo 9 di toro > e'perciò ha 
r aggiunto di triforme . 

(f) Servio fcrive > che neYa- 

cri- 
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Nè peggio ella temea di ciò , che vide 
In morte di Sicheo • Dunque prepara 

che importo le fu . Ma la Regina 
D* aridi legni, e di recife tede 
Ne!P‘interne fue ftanze al Cielo aperto 
La gran pira inalzata ella medefma 
Di* funerea 'fronde orna , e di fiori 840 

Cinge Patrio d’intorno, e del futuro 
Confapevole a fe fopra del letto 
E le fpoglic rertanti (<2^ , e delPamato' 

Il ritratto, e la fpada ella ripofe . 

Son gli altari d’intorno, e in feral tuona 
Sparla la maga il crine urlando Invoca 
Trecento Deità, 1 * Èrebo C^) 3 Cao C^) ^ 

Ed Ecate triforme , e con tre faccie 

La vergine Diana; e la fint’ acqua 

Del lago Averno già fpruzzato avea . tjo 

Cercanfi piene di mortai veleno 

Nel lor frefeo vigore erbe novelle 

Colla falce di. bronzo al chiaro raggio ^ 

Della luna mietute; e dalla fronte 

0 6 Del 

•rifizj fi fingeva quello 9 che perciò nel fu o maggior vigo- 
non poteva veramente aver/i; re • 

onde il fenfo farà > che non (j?) Fra le cofe riferite .da 
potendo, la maga avere acqua Plinio vi è che i poliedri na- 
del lago Averno fpruzzò altre feono con avere in fronte* un 
acque fingendo efifere tolte dai pezzetto di carne nera» la 4ua« 
lago Averno . * le chiamofiì htppinnane • Nato 

'(f) Un* altra delle cofe fu- il poliedro la giumenta fubito 
^ pcrfliziofc ricercate nel facri* ilrappagii di fronte queUa car- 
fizio ddla maga erano lè.erbe ne > e fe la divora Di que^a 
giovani tagliate < 3 cc. Nel. icflo carne tolta alla, voracità della 
abbiamo Ja^e ve/ffììi, il P. la giumenta; fervlvanfi gli anti- 
Cerda lo rpiega n^tUno- chi nt* filtri 9 e dicevafi 

/p, fròa ancara in latti , e ris ycutficlmm m 


V, 
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• • ^ 

Ouaritur éf‘ nafcentis equi de fronte revulfus» 

Et matri prareptHs amor , 

Ipfa mola , manibufque pìis , aitarla juxta > 

Vnim exutapedem vinclis , & in vefie recinga 
Te/latur moritura Deos , confcìa fati 
Sidera : tum , fi quod non (equo feeder e aman- 
■ - tes . .520 

Cura numen habet , jufiumque memorque precatur . 

"Nox erat , & placidum carpebànt fejfa foporem 

Corpora per terras : fylvaque & fava quierane 

inora: cum medio volyuntitr fiderà lapfu : 

Cum tacet omnis ager , pecudes , pìfìaque volut 

cres'y . 

Qtraque lacus late liquidos , quaque a/pera dumis 
I{ura tenent t fomno pofita fub no^e filenti 
Lenibant curar , & corda oblìta laborum • 

^t non infelix animi Theenìjfa > nec unquam 
Solvitur ìn fomnos, oculifve, aut pe£lore noBlem yjo 
yfecipit . ingeminant cura : rùrfufque refurgens 
Savit amor * magnoque irarum fluCìuat eefiu . 

Sic aded iàfiflit • fecumque ita corde volutat * 

£« ) quid agam ? rurfufne procos irrifa priores 
Experiar ? 7 {omadumque petam connubia fupplex ; 

S^ot 

(«) Nel tefto mòta , che era (r) Quarera effa appafTiona- 
compolla di farro , edi fale . ta per Enea j e quale Enea , 
(h) Così dopo Servio il Pa- che non mollrava di corri- 
drc Abramo contro il P. de Id fpondere • 

Rttc &c. Benché ancor poffano (d) Il Taffo 14» 

^foiicncre aff^i fondaiaVncntc ' C^} Sefta pwiata di Didone # 
r oppoQa rpieguioac • 
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LIBRO IV. 

Del nafcente cavai fvelta fi cerca > 

£d alia madre involato amore. 

Nelle man pie tenendo e fale , e farro (j) 

Non lungi dagli aitar Dido medefma 
Nuda M finiftro piè, fciolta la gonna 
Rifoliita morire in teftimonio 
Chiama del fato fuo le confeie delle, 

E i foincni Dei; di più fe qualche Nume 
Memore, e ^iufto v^ha, che degli amanti 
Non uguali in amor (r) prendali cura , 

Q^iefto -in quel punto fupplicante invoca* 

Era la notte, e placido rifioro 
Per la terra prendean la(B i viventi; 

Tacean le felve, e M fero mare, allora 
Che dechinan le delle a mezzo il corfo , 

Allor che queta è ogni campagna; il gregge, iio 
E gli augelli dipinti , e quei che a nuoto 
Van pe* liquidi dagni , e quei, ch'han pofa 
Pra le fpine pungenti in preda al Tonno 
Nella tacita notte i loro affanni 
Tempravan col ripofo, e ogni penfiero 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo 
Ma coll’anima afflitta T infelice 
Dido sì non facea , nè ’l fonno mai 
I fenfi le fopifee , e a lei non chiude 
Gli occhi la notte, e non conforta il core, 880 
Le fi doppia . 1 ’ affanno , e incrudelifce 
Un’altra volta riforgendo amore , 

£ fra ’l tumulto degli affanni ondeggia* 

In fin così feco ragiona, e feca 
Qiiefli penfieri entro. ’l cor Tuo ravvolge, 

(r) Che far degg’ io ? Tentar forfè di nuovo 
Vile oggetto di fcherno i primi amanti ! 

£ fupplicheYol ricercar le nozze 

D’ai- 
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I^os ego funttotìes jam dedignata maritos 'y . 

Iliacas igitur claffes , atque ultima Teucrum 
^ujj'afequar ; quia ne auxìlio juvat ante levatoi ? 
£t bene apud memores veteris fiat 'gratin fjlìi > 
Quìi me antem ( fac velie ')ftnet : ratibufqueftt^ 
perbi,s - 540 

Irri/am accipiet è ne/cis * heu perdita , necdùm 

Laomedontea fentis perjurìa gentis i 

£)gid tum ? fola fuga nautas contitabor ovantes ? 

Tyriis , omnique manuflipata meòrum ■ ■ 

Infequar : ^ quoi Sìdonia vix urbe revelli , 

agam pelago , &- venfis dare vela jubebo ì 
S^in tnorere j ut merita es, ferroque averte dolorew» 
Tu lacrymis evìnta meis y tu prima furentent 
His germana malis onerai , àtque objicii hojìi , 

licuit thalami expertem fine crìmine vitam.. y jo 
T^egere more fera ì iales nec tangere curas i 
“Hon fervuta fidès cinerì promifia Sichteo i 

Tantos illafuo rumpebat pe£ìoire queflus . 
t^neas celfa in puppì , jamcertus eundi , 

' Cari- 

(4) Cosi il P. Abramo i (d) Cosi il P. ‘Abramo , Ca- 

(A) M’è di confeUtictH, mi trou , la Landslle , Carrara , 
di (onttnto . gli altri tutti fono per T inter- 

(e) Detto per difprezzo; fic- pretaaione - Ft>r/e armat-t^ 
come nel lib. 3. al ver. 41?. etile mietenti eli perMiti- 
Appella alla perfidia di Lao- terù. ì ‘ ' 

medonte , che non mantenne ' (e) Vedi fopra ài ver. 15. 
le promeffe fatte a Nettuno , e (/*) Nel tefto el/teri Siehe» 

ad Apollo , allorché quefti gli adicttivo in luogo di Sichaeie^. 
fabbricarono le mora diTroja. 
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D* alcun Numida, di cui già fdegnando 
Per tante volte rifiutai la deftra ? 

Dunque le Frigie navi, e de*Trojani 
Seguirò fchiava Porgogliofo impero 
Forfè perchè mi giova avere in pria 
Loro porto foccorfo , e modran grati 
,Di rammentarfi il benefizio antico? 

Or ben, facciam , eh' io M voglia. E chi c 
Pòi mel permette? Chi così fchernita 
Entro m' accoglierà que' legni alteri? 

Ah non fai , fventurata , e non ancora 
La perfidia apprenderti dell'infame (r) 
Schiatta di Laomedonte! E poi partendo 
Sola n’ andrò fra 1' infoiente ciurma 
Di giul ivi nocchieri; o pur dal mio 
Popol di Tirii accompagnata e cinta (d) 
Seguiterogli ; e quelli che con pena 
Sveller potei da Tiro, un'altra volta 
In mar rimetterò , lor comandando 
All' aura, infida difpiegar le vele? 

Ah no! Muori piuttofto , e con un ferro ^ 
Come 1' hai meritato , il tuo dolore 
Togli da te. Sorella! Ah tu la prima 
Vinta dal pianto mio me cieca amante 
A quelli affanni tu gittafti in feno , 
Tu m- efponelli ad un crudel nemico. 

Forfè non potev'io fenza delitto 
Lungi da nuove nozze i giorni ‘miei 
Solitaria palTar come una fiera , 

Nè fottopormi a s^ì crudeli angofeie ? 

Non la promelTa al cener di Sicheo 
Fedeltade ho ferbato. In tai lamenti 
L* acerbo fuo dolore. Ella sfogava# 

Già lifoluto di partire, e tutte 
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Carpebat foninas y rebus jatn ttie paratìs , 

Huic fe forma Dei vultu redemth eodem 
Obtulitin famnh y rurfufque ìtanifa manere efi% 
Omnia Mercurio fimilis , vocemque , cotoremque 
Et crines fi^vos , membra decora juventx » 

T^ate Dea , potes hoc fub cafu ducere fbmnes f 
T^ee , qui che umftcnt te deinde pericuia > cernii 
Demens ? nec Zsphyros audh fphare fecundos ì 
Itta doìos y dìrutnque nefas in peHore verfat 
€erta morì , varioque irarum fiulìuat afta . 

7 ^on. fugts bine praceps > dum pnecìpitare pote^ 
flas ? 

^am mate turbati trabibus > fxvafque ntiiteòis 

Coltucere faces y jam fervere tittorafiammìs y 

*• • » 

'Si te bis attigerit terris aurora morantem » 

Tja age y rampe moras & variitm & mufabJle fem- 

• • ì % 

^ » \ t 0 • 

per 

Ecemina . fk fatus nodi fe immìfeuit atrà . 570 

Tum vero t^neas fubìtis exterritus umbris . 
Corripit e fmno corpus , fociofque fatìgat , 
Tracipìtes vigilate viri y & confidi te tranftris ^ 
Solvite vela citi : Dests cetbere miffus ab eilto 

I a 

Fefìindre fugam , tortofque incidere funes 
Ecce iterumftimulat . Sequimur te y Sanile Deorum 

<làir: 

( 4 ) Vc€Jt fopra a> ver. firìs ^ ch« fr>iicy i baacbi oyf 

/ (/>) Il Prtrarca • ii^exAa ircjaaxori » 

(f) Nt J tcrto co»/?</iVr fr/i/f» 
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Ci}i difpofle le cofe jn l'alta poppa 
Placidamente ripofava Enea. 

Nel fembiante medefmo un' altra volta CO 
A lui tornando di quel Dio Pimm'ago, 

Al colore, alla voce, al biondo crine, 

Al vago fior di giovinezza, in tutto 
A Mercurio fimil , cosi gli parve. 
Ch'apparendogli in fogno a lui diceflc . 

E in 'cocal rifehio puoi dormire Enea? 

£ in qual ti troverai crudo periglio. 

Folle, non vedi ancora? E non t’accorgi 
L'aura fpirarc al tuo partir feconda? 

Rifoluta morir Dido ravvolge 

Frodi nel feno , c ogni più fer delitto ; 

£ combattuta dal furore ondeggia ? 

Qu indi precipitofo e tu non parti 
Ora , che t' è permeflb ? Il mar vedrai 
'Agitarfi da’ remi , ardere accefe P 4 C 

In tuo danno le faci , e tutto intorno 
^Ferver di fiamme il lido, in quelle arene 
Se lento afpetti.la novella Aurora • 

Su via rompi ogni indugio : è varia femprtf 
La donna , e cofa mobil per natura • 

E così detto fi mefehiò fra 1' ombre • 

Da improvvifo terror per cotal fogno 
Enea forprefo in fretta forge, e della 
Dal ripofo i compagni; e sù , vegliate , 

Deh vegliate ,. lor dice, e frettolofi Pjo 

A' banchi , a’ remi e difpieghiam le vele. 
Ecco di nuovo che mandato un Nume 
Venne dall* alto Cielo : egli la fuga 
Ne fpinge ad affrettare, egli l' attorte 
Funi a troncar dal lido. Oh qual tu fia^' 

Or’ io ti feguo o fanto Nume, e lieto 
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J^iifquh es , itMperìoque Uerumparemui ovantei \ 
t/fdfisoh , placidufque juves y fiderà calo 
Dextra feras . dixit , vagi^aque erìpit cnfern 
fulmìneum « fitìUoqMe ferie fetindcula ferro . J $• 
Idem omnes fimkl ardor habety rapiuntqné ruuntquei 
Lìttora deferuere : latet fub claffibus aquor . 

%4dnixi tórquent fpumas > ^ carnla verrunt. 

Et jam prima novo fpargebat lamine terrai 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile . 

E^gina e fpecutis ut pritnum albefeere lucem 
yidit y & aquatis clajfem procedere velìs i 
Lìttoraque , & vacuos fenfit fine remige portus ; 
Terque quaterque manu peffus percufia decorum » 
Flayentefqùe abfciffx cornasi proh ^uppitevy ibit jpo 
Hìc y ait , & nofirts illuferit advena regnis ? « 

T^on arma expedient , totaque ex urbe fequentur ? 
Liripientque rates alii navalìbus ? ite > . 

Eerté cìtiflammas , date vela y impelli te rtmos . 

, Q^d loquorì aut ubi fumi quit mentem infuni a 
mutat ? 

' ■ . In» 

( 4 ) FayortyoJi ai neftro 11 dimenticò inlleme di dc- 
• mandarle di reflarH fempre 

(b) Finfero i Poeti l’Aurora giovane , invecchiò tanto , 
effcrc apportatrice del giorno, che annojato di vivere fu da- 
Ebbe e(Ta in conforte Titone gli Dei cambiato in .cicala . 
Fratello di Priamo > che ella Ovid. Metam. 
inedeflma tolfe dalla terra (r) Settima parlata di Dido- 
concedendogli 1* immortalità ne* 

da lui domandata # Ma perche (d) Abbiamo feguitato il 

MC 
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Un* altra, volta il tuo . comando adempio* 

Tu n* afllfti , e cortefe in noftro aiuto 
Fa nel Cielo apparir 1’ amiche (Ielle • 

Tanto difs*egli, c la fulminea fpada 6fo 

Fuori tragge impugnando , e con un colpo 
la gomena recide. Ogni altro accefo 
£' dai medefmo ardore, e (i dan fretta, 

E fi muovono ornai. Lafciar la fpiaggiai 
Celafi il mar fotto le navi , e rotte 
f Son da* remi le fpume j e folcan l*onda« 
Lafciando al fuo Titone il biondo letto 
Gih le terre fpargea la prima Aurora 
Di nuovo lumej c rifchiararfi il giorno 
Come dall’alto la Regina in pria P7© 

Vide, e le Frigie navi a piene vele 
Suo cammino fcgiiir j .quando la Ipiaggia 
Vuota diflinfe, e fenza legni il porto. 

Tre, e quattro volte colla man percoffe 
Il vago feno , e la dorata chioma 
Lacerandofi , ah Giove! e pur colui 
N* andrà, difs*ella, e pellegrino, e* errante 
Dunque m*avrà nel regno mio fchernita ? 

Nè 1 * armi prenderan, nè alcun di tutta 

La mia cittade il feguiràj ncffuno ^8o 

Le Tirie navi .fcioglierà dal porto? 

Su correte miei fidi, e fuoco, e fiamme 
Ardan cóntro di lui; (piegate all*aura 
Tutte le vele, ed . affrettate i remi. 

I Ma che parlo? Ove fono? E qual follìa 
La ragion mi perturba ? Ora infelice (d) 

' Or 

Mf. Laur. che ha fa6fa impia zionc nondimeno' fembra più 
tangunt . Se fi legga naturale , e più connetTa còl 
! piifjconvenrà interpretarlo di- difcorfo di Oidonc • 
verfamente. La prima fpicga- 
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ìnfelix Dido j Huoe te faHa ìmpia tangunt « 

Tura d^cuìt > cum fceptra dabas t en dextra fi'defjuey 

‘ ' t 

S^em fecum patrios afunt portare Tenates : 
Quemfubiìffe hitmeri s confeiium aiate parentem . 

potili abreptum divellere corpus , & undis 600 
Spargere ? non focios ? «0» ipfum abfumere ferro 
^fcanìum , patrìifque epulandnm apponere menfis ? 
Verum anceps pugna fuerat fortuna : fuiffet . 

Sduem tnettti moritura ? faces in cafra tul’ijfem ; 

Implejfemque foros flammis i natumque t patremque 

\ 

Cum genere exfi inxcm i memet fuper ipfa dedìfiem • 

Sol qui terrarum flammis opera omnia lufiras , 

, « 

Tuque harum interpres curarum > & confcìa ^uno , 
T^obìurnifque Hecaie triviis ululata per urbes » 

Et dira ultrices , & dìi morientis Elifa , 610 

%/dccipite hac : meritumque malis advertite nùmen , 
Et nofiras dudite preces . fi tangere portus 
Infandum caput , ac terris odnare necejfe e fi s 
Et ficfita ^ovis pofcunt ; hic terminus haret : 

^t 


(a) Kcl tetto implefemqme 
foros Jìammts , i banchi > la 
piazza deiie navi • Cosi nel 
Caronte per dar luogo nella 
fua barca àd Enea Jaxatque 
fores . 

, (b) Nel ttiko interpreso Ve- 
di qui il P. Abramo . Invoca 
Giunone che prefedev^ agli 
fpoQfaii • 


fr) Ad Ecate > o Proferpina 
faccvanfì i facriliziì nella not- 
te 9 ed eda tnvocavali con alte 
Arida ^ 

(d) Le Furie nell* inferno 
erano fpecialmeute dettinate a 
punire i tradirori * 

(r)£nea« 

(/) Deir Italia, 
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Or di coflui l’ iniquità conofci? ' , 

Conofcerlo ^dovevi allor che a parte 
Del tuo regno il chiamaHi • Ecco la deHra j 
Ecco la fede di colui, che fcco PfO' 

Voglkm , che porti i fuoi Penati, e Padre 
Aggrav.ato dagli anni in Tulle fpalle . . « ; 

Dicon , da Troja clìpei pottafle in falvo . > 

Prender!' io non potea , e lacerato 
Nel mar fparfo gittarlo"? E non potea 
I fuoi compagni, Afcanio fuo medefmo 
Con un ferro fvenare , e offrirlo a menfa 
Barbaramente al genitore in cibo ? 

Ma forfè pcrigliofo era *I cimento 

Di 'SÌ cruda vendetta; E ben lo fofle • loco 

Rifoluta morir, qual cofa. v’era, 

Ch’ io . temere poteffi ? A foco , a fiamma» 

Avrei meflb V armata , ad ogni nave (^) 
Compartito 1 * incendio , il padre, il faglio ^ 

Tutti i Trojani uccifi.,ie da- me flefla • ; : ^ 

Dopo di loro me medefma ancora • 

Sole, che co* tuoi rai del mondo l'oprc 
Tutte rimiri, c’ tu di queflo affanno 
Giuno configliatrice , e confapevole; 

Tu, che invocata nel notturno orrore loi^ 

Ululando pe'trivii Beate (r) fei j 

Ultrici Furie (d) , e dell' afflitta Dido 

Gik vicina a morir voi Numi tutti 

Afcoltate i miei detti, e con quell'ira t 

Che fi meritan gli empj , il Nume voftro 

Qiia rivolgendo il mio pregare udite • 

S' è inevitabil , che P iniqno (e) arrivi 
A prender porto , e che fui lido ci feenda C/)S 
Se tal di Giove è '1 fato , e fiffo , e fermo 
elicilo è *1 termin di luij eh' almeno eifia 1020 

Dell' 


> 
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*%At bello audacis populi vexatus , drmts » 

Ftnìbus extorrh cotnplexu avulfus Juli 
t/fuxUium imploret , videa tque indigna fuorum 
Funerax nec i cum fe fub legespacis iniqua 
Tradiderit t regno > aut optata luce fruatur . 

Sed cadat ante diem,mediaque inhumatus arèna. 6io 

^ • ■ < 

llac precor ». hanc vocem extremam cum fanguine 
fundo, 

Tunt vot o Tyrii flirpem ^ ^ genus omné futurum ' 

> - ■» . 

Exercete odiis , cìnerique bac rnittite nojlro 

* * « - *1, • • 

Munera» nullus amor populis ^ nec fcederà funto • 
Exoriare aliquis nojlris ex-ojjìbus ultor f 
j^ui face Dardanios , - ferroque fequare colonos 
7{unc , olim r quocunque dabunt fe tempore vires .! 
Littord littoribus contraria t jlu^ibus undas ; 


(4) MaravigIiofamcBtc.il 
poeta fa, che con quefte imprc» 
cazionl venga Diclone quali a 
profetare ciò , che avvenne 
ad Enea nell’ Italia • Di fatto 
ebbe guerra crudele con Tur- 

tto . • > * . 

(/?) Lafciatq Afcaiito^ negli 
accampamenti andò a chiccicrc 
ajuto ad Evandro, e poi a Taf* 
conte . 

(c) Vide óltrc’tanti de’ fuoi 
iniferamente morti anco 4I 
eiovanc Palla ntc.uccifo • 

** ' ' t V • t' 

.00 Fu in qualche modo. mU. 
qua là legge della pace 'accetta^* 


« / * « 1» 

Im- 

m * 0 • 

ta da Ènea , mentre effendo’ 
vincitore pure permife che i 
fuolTrojani lafcialTero il no^ 
me , i coitumi , la lingua an- 
tica per prendere tutto da’La- 
tini vinti • Cosi chiefe Giu- 
none a Giove nel 1. li. 

Troas fieri j/ébeas Tets- 
crofijHi ifocari 
(r) Enea fatta la pace nel 
Lazio, dicefì, che dopo tre an- 
ni di regno moriffe in un com« 
battimento fenz'a trovarli più 
il fuo cadave-re « fommerfo $ 
come fcrilTero alcuni nel fin 
rac'Numico'/'Qitindi le getf 

et 
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Dall'armi travagliato, e dalle guerre 
Di quel popol feroce (j) , e che divelto 
Dagli ampltfli di Giulo errante vada 
Lungi dal campo ad implorar foccorfo 
E innanzi agli occhi indegnamente uccifi 
Veggafi i fuoi compagni , e quando ancora 
D* iniqua pace ad accettar la legge 
Si fark fóttonieflb, ei nè del regno. 

Nè dèlia vita, che bramò, fi goda j 
Ma prima del fuo di (/) muoja , e fi refi! lOj» 
Corpo infepolto in non faputa arena. 

Quefti fono i miei voti , e infiem col fangiie 

10 quefta porgo a voi fiipplica efirema . 

E voi miei Tiri! , quella {chiatta, e tutto 

11 popol , che verrà , con odio eterno 

Perfeguitate , e quefio offrite in dono 

• _ - - 

Al cener mio. Fra vofira gente, c quella 
Nè concordia giammai, nè amor vi paiTi . 

Dall* offa mie, qual tu (/&) farai, deh forgi 
Portator di vendetta, e premi, c infefta 1044^ 
Con ferro , e fuoco la Dardania gente ; 

Ora, in futuro, in tutti tempi, ovunque 

Abbian tanto di forza : i lidi a* lidi 

Sicn contrarii per fempre , c Ponde all’onde , 

E Par- 

% 


ri Io (limarono trafportato 
in Cielo 9 e verificata la pro- 
mefTa fatta a Venere nel Ji. i. 
al ver. 440. e lo adorarono 
fotto il nome di Giove Jndi^ 
• Servio • 

(/ ) Prima del naturali f HO 
tempo di mortre , in età an* 
eor frefe a . 

(^) Adula il poeta cosi i Ro« 
mani riducendo la nimicizia 


loro avuta con Cartagine ad 
uno degli effetti delle impre- 
cazioni di Didone . Accenna 
di pì>t piu preci fa mente con 
un’eafafi (ingoiare Annibale , 
c le fuc battaglie contro di 
Roma . 

(h) Qualii cioè qualunque ^ 
Cosi Io hanno ufaio il f’ctrar» 
ca , Monf. delia Cala 6cc« 


D E L L A E N E I D B 

« • • •% 

jmprecor , arma armis ; pugnent ìpjìque nepotes , ■ ^ 

Higc ait, ò“ partes anìmum verfabat in omnes , 630 
Invìfam quxrens quamprimum abrumpere lucem * ^ 

Tarn brevUer Barcem nutricem affata Sich<et ejl » T 
( 'hjamque fuam patria antiqua cinis ater habebat . ) j 
tAnnam chara m'thì nutrix bue ftfle forar em » j 

Die t corpus properet fluviali fp urgere lympba ; i 

Et pecuies fecum « & monflrata piacula ducat • ( 

Sic veniat , tuque tpfa pia tege tempora vitta . J 

Sacra ^ovi Stygìo qua rite incvpta paravi » , 

Terficere efl animus , finemque imponere curis , ( 

Dardaniique rogumeapitispermittere flamma • 6 qo 1 
Sic aiti illa gradum Audio celerabat anili » . 

%At trepida , & captis immanibus effera Dido ] 

Sangutneam volvens aciem > maculìfque trementes 
Ittterfufa genas , & pallida morte futura 
Interiora domus irrumpit limina , cÌT altos 
Confeendit furibunda rogos , enfemque recludit, 
Dardanium , non hos quafitum munus in ufus . 

Mìe 


(4) Era ciTa una delle cere» 
tiionic » che gli a-michi pre- 
mettevano al facrifizio • 

(5) Nel tcfto rnonjfratapiam 
tuia* Con lo fptegano comu- 
ncmcnie gl’ inteiprcti , 

(f) Oltre che gcmililìima è 
' la pittura j che forma il poeta 
cU quello fjtio I vuole notarli 
di più > come naturalmente 


Dtdcne per uedderfi fi toglie 
d’attorno anco le perfone del- 
la maggior confidenza » le 
quali avrebbono potuto crat« ^ 
tenerla • . 

(d) Aon h0S quéfitum mnnus 
in tifns • Nel tétto, ed ha fom- 
minittrato molto da fcrivere 
a’ commentatori > e non poco 
da cenfurare a’ critici • il P- 

Ca- 
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L I B R O I V. 

E l’armi alitarmi io prego , e fra, di loro 
I Nipoti mcdefmi abbiano guerra . 

quelle parole diffej e in ogni parte 
L’animo rivolgea, come il più predo 
Troncar cercando l’odiofa vita» 

A Barce allora di Sicheo nutrice 
C Poiché la fua già nella patria antica 
Era in cener disfatta ) in quedi fenfi 
Breyeniente parlò • Tu quà mi chiama > 

Cara Nutrice, la forella mia, 

E dillf, che folleciti le membra 
Della pura fpruzzar? onda corrente («■), . 

E Ip vittime feco , e 1 ' altre adduca 
Odie d’cfpiazione a lei prefcritte. 

Ella COSI fen venga anzi ti vela 
Tu delTa il capo con facrata benda. 

Di compiere ho in penderò il facrifizio , 

Che dcdinato all’ Infernal Plutone 
A preparare impred , e a tanti affanni • 

Imporr? il fine , e 1 ? memorie , e ’l rogo 
Del perfido Trojan* dare alle fiamme . ^ 

Ella sì difle j e con fcnil premura 
La vecchiarei la accelerava il padb (r). 

Ma palpitante, e pel crudel difegno 
Patta Dido feroce rivolgendo 

Gli occhi tinti di fangue , e le tremanti 1070 

Guahcie fparfa di macchie, e impallidita 

Per la morte vicina entro feiT corre 

Della Regia *1 più interno , e furibonda ^ 

Sale full’ alto rogo , , e fuor la fpada 

Dardania tragge , ah ! non da lei per quedo 

Ufo infelice prefentata in dono' « 

. P • Qi.i- 

Catron pianamente lo interpreta , come noi lo abbiamo 

efpref,» 
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Htc poflqukm Ilìacas vefles » notimque cubile 
Confpexit ) paulutn lacrymis , mente morate « 

' ittcubuìtque toro » dixitque tioviffìma verba : <$ 5 ^ 

Dulces exuvix » dum fata , deufque finebant » 
Occipite batte animam » meque bis exolvìte curii • 

: & quem dederat curfum fortuna , peregì ; 
a««f magna meì fub terrai ibit imago . 

Vrbem praclaram fiatai : mea maenia vidi t 
Vita virum panai inimico a fratte recepì . 
felix * héu nimium , felix > fi Uttora tantum 
T^unquam Qardanix tetigìffent nofira carina . 

Dixit y &• oi impreffa toro : moriemur inulta ? 

Sei moriamur, ait : fic fic juvat ire fub umbras, 669 
Hauriat hunc oculis ignem crudelis ab alto 
Dardattus y & nofira fecum ftrat emina mortìi . 

Dixer'at , atque illam media inter. talia ferro 

• • 

Collapfam afpiciunt comites » enfemque cruore 
Spumantem, > fparfafque manus . it clamor ai. alta 

»Atria X 


cfprcffo j c dice nulla cffervl 
{HÙ naturale che non Enea a 
Dicione > ma ella a lui donaf- 
fc una fpada , c non per que- 
llo fine di aromazzace fe me- 
de Ama • Come poi difendafl 
r cffcrc nraafta quella fpada 
in mano* di Didonc vedilo 
pra al ver. 8J4. c 84^. 

(4) n Petrarca . 

(t) Ottava parlata di Didone. 
(r) Sopra ‘al ver. d‘4g«acccn* 
Aammo alcuna cofa del 


nta Pagano circa l*anima > o 
Amolacro , che voglia dirli 
mentre forfè è la cofa medelì-* 
ma . Difficile per altro > come 
notano i commentatori» è par- 
lare nettamente di qneAi pun- 
ti » .giacche gb’ antichi medeA- * 
mi 9 ficcome fondati nell* er- 
rore > e nella favola > non era<« 
ho nè colanti » ne uniformi 
nel parlarne • Diremo di ciò 
alcuna cofa^piu precifa nel 
jibf ^0 


/ 


L I B R O IV. 

I 

Oblivi ;le Frigie fpoglic, e il noto letto 
Poiché giunfe a veder , fovra penfiero 
Qualche momento s’ arredò piangendo ^ 

£ folle piume abbandonoffi 3 e diife 
Quefte dolenti fue parole eftreme (a) , 

Finche defUno lo permife, e amore ^ 
J)oIci fpoglie per me, voi raccogliete 
Or qued’ anima mia ; da quedi alTanni 
Voi mi fciogliele . Io vidi , e qual la forte 
^i dedinò 3 compiei degli anni il corfo» 

Sotterra ora n* andra ma gloriofo 
11 Simulacro mio . Sorgere ho vida 
La fondata da me Cittk regale (d) , ' 

E le lue mura ; del tradito fpofo lO^Q 

Prefa ho vendetta , e fei pagar le pene (e') 

Al nemico germano : avventurata , 

Ahi troppo avventurata i lidi miei 
Sol che non foffer mai giunte a toccare 
Le Frigie navi. Così diffe , e il letto 
Con furore addentando C /) ® invendicata j 
Soggiunfe io mi morrò ? Ma pur fi muoja : 

Cosi 3 cosi mi giova andar fra 1 ^ ombre. 
Dall* alto mare 1 * infedel Trojan© 

Scorga' mirando quede fiamme 3 c feco iioq 
Della mia morte ii jrido augurio ei s* abbia . 

Avea ciò detto 3 c in 'mezzo a tal parlare 
Le compagne la videro. col feno 
Sul ferro abbandonarli , e di fpumante 
Sangue la fpada , e a lei le mani intrife • 

P 2 Fino 

(d) Cartagine • tando il furore difperato della 

(e) Fuggendo da Tiro . Ò' Regina t che non era agli af* 

portando feco i tefori di Pig- fetti come Alcefti di Euripide, 
malione • Mi fiaa 9 mi è di di* 

(/) Cosi fpiega quel oi Utt§ • 
f riffa ur§ U-Pt Catrou feguU 
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tAtria : eoncujfam baccbatur fama per urbem : 
Lamentis t gemituque ,&• foemineo ululai u 
TeSlafremunt : refonat magais plangoribus atbxr * 
alìter iquam fi ìmm 'tffis ruat hofiibus omnii 
Carthago « aut antiqua Tyros , fiammitquét fu- 
rentes 

Culmina perque hominum mlvantur , perque Deo^ 
rum . 

»Audiit exanimis » trepidoque exterrita curftt 
Vnguibùs ora forar fcedans peCìora pugnis , 

Ter mediai ruit , oc marientem namine clamai , 

# 

Hac il lud germana fuit} me fraude petebas ? . 

Hoc rogus ifie mihi » bac ignei , arteque parabant ? 
primum deferta querar ? camitemne foro^ 
rem 

Sprevtfii moriem ? eàdem me ad fata vocafiei» 

Idem ambai ferra dalar^ acque eadem bora tuliffet, 
Hli e ti am flruxi manibui > patriafque vacavi 680 
Voce deoi , fic ie ut pofita , crudelh abefiem ? 
ExtittXti te , meque forar , populimque, patrefque 

m 

Sidanioi > urbemque tuam : date > vulnera lymphii 

»Ab^ 

(4) Enfaticamente , Dal pia to di Anna col correre ^ col 
intimo (Jclln Regia ove alzato* parlare come* interrotto , è 
era il rogo 0 udirono le grida non ordinato • 
fino All’atrio regale • (c) Nel teda , te poj/ta , Del 

MirabilmenteVirgMio dU valore di quella frafe funerale 
finge il doloce>e il turbamenti parlammo nel Kital ver.io^^* 

^ ^ 'I Car» 

w • « 
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Fino air atrio Regai perviene II grido , 
E torto s* empie la Citta commoffa 
Della fiera novella : ogni magione" 
ululati, di piantole di finghiozzi 
^ Delle donne è ripiena ; e 'I Ciel rimbomba 
Di confufo clamor. Non altrimenti 
Che fe entrati i nemici a terra andafle 
j La novella Cartago, o Tiro antica , 

I E degli Dei gli alteri Templi, e 1' alte 
I Cafe de’ cittadini furibondo 
’ Si rawolgeffe a divorare il foco , 

I , Udillo impallidita, e per l’incerto 
\ Popolar moto di terror ripiena * 

Lacerandofi il petto Anna, e le guancle , 
Corre pel mezzo infuriata , e a nome 
La moribonda ne venia chiamando , 

Ah querto era o forella ? E ’I tuo penfiero 
Era dunque ingannarmi ? E querto i fuochi 
i Mi preparavano , e gli altari, e’I rogo? 

Di che prima dorrommi derelitta l 
^ D’avere forfè al morir tuo compagna 
La forella fdegnafti ? Al feto ifieflb 
Se chiamata m’ avefli , ambo n’avria 
II medefmo dolor , 1’ ora medefma 
Col ferro uccife ! Ed inalzai la pira 
Con qutrte mani: ed Invocai chiamando 
Io fteffa i patri! Dii, perchè , crudele. 

Poi mi trovaffi al tuo morir (r') lontana ? 
E te forella , e me , la tua cittade , 

È ’l Sidonio (d) fenato, c ’l popol tutto 
Hai mandato in rovina! Ah mi porgete 
Acqua, onde lavi le ferite, e accolga 
Entro le labbra mie fe pure errante 

P ? 

' t t ' * • 

CarMginefi erano venuti da Tiro di Sidone * 
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tAbluam : ^textremus fi quis fuper halitus errati 
Ore legarti . Sic fata gradar evaferat altos , 
Semìauìmemque fina germanam amplexa fovebat 
Cumgemìtu , atque atros ficcabat velie cruores » 

Illa graves oculos conata attollerè » rurfas 
Deficit : infixam flridet fub pecore vulnus . 

Ter fefe attollens , cubitoque ìnnixa levaviti 6go 
Ter revoluta toro efi , oculifque errantibus alte 
S^afivit ccelo lucenti ìngemuitque reperta » 

Tum ^utto omnìpotens longum miferata dolo- j 
rem > 

Difficilefque obitus , Irim detnifit Olympo » 

lu^antetn animam.nexofque rèfoiveretartus, 
*Nam quia nec fato , merita nec morte peribat i 
Sed mi fera ante diem ifubitoque accenfa furore : 
T^pndum illiflavum Proferpina vertice crinem 


(4) Appella al coflumc de' 
Romani, fra’quali i parenti più 
profìlmi del moribondo ftavan- 
gli d'intorno al Ietto come per 
raccogliere colle labbra T ul- 
timo refpiro, e T ultimo fpiri- 
to, c r anima fecondo il loro 
penfare • Cosi Cicer* Vert. 
diiTe ut extnmum filiorunLj 
fpiritum ore.exciperefibt Un- 
ceret • 

(Jb) O perché S pcntUTc al- 
lora d’oirerli data la morte ; o 
perchè tuttavia viveiTe nella 


fua difperazione • Il P. Ja Ccp» 
da • 

(f) Secondo il penfare degli 
antichi Pagani ninno moriva 
prima che Proferpina aveflTc 
fvcJto dal capo del moribondo 
un tale capello fatale , da cui 
dipendeva la vita,e che la £)ea 
non fvelleva fe non quando- 
era giunto il naturale termine 
della vita di ciafeheduno pref- 
critto dalle Parche . Allora poi- 
ché Proferpina fvelleva quello 
capello. Ella confacrava a Piu* 

tQOSt 
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Qualche fpirito eflrenio ancor le refta (j) . 

E si dicendo Anna full^ alto rogo 1140 

Era falita , e fra le braccia accolta 
La forella fpirante , lamentandofi 
Al fen fe la ftringeà , e colla vefle; . 

Delle ferite afeiugava il fangue. 

Le gravi luci d’inalzar tentando. 

Ella fviene di nuovo, e fpira, e ftrlde 
Anelando nel fen l’aperta piaga. 

Appoggiatali al cubito tre volte 

Sollevofli Tergendo , e fppra il , letto 

Per tre volte ricadde, e vacillante 1150 

Per 1 ’ aperto del Ciel 1 ’ occhio volgendo 

Cercò la luce , e ne geme trovatala C^) 

Del lungo fuo dolor , dell’ afFannofa . 
Morte dentata la poflente Giuno 
Pietade allor fentendo , Jri dall’ alte 
Sfere del Ciel mandò, perchè dell’alma 
Sciogliefle il nodo, ond’ alle membra avvinta 
A ftaccarfi penava. Ella morendo. 

Non perchè ’l meritafle , o perchè giuntai ‘ 

Sua vita fofle al naturai confine , i j 5 o 

Ma anzi tempo infelice , e trafportata 
Da furore improvvifo., il biondo crine 
Non ancora Proferpina le avea 


Svel- 


tone r anima del moribondo 9 Giunone adunque c protettrice 
c que(H fpirava rom<|Kndon i| di Cartaigioe 9 e caufa della 
jiodo, che teneva inanima ftreH morte ^ di Drdonc con averla 
ta al corpo* Quindi c che Di- indotta aglifponfali con Enca9 
done morendo innanzi Ma na- mofTa a pietà dell’affanno dcl- 
turaie condizione della fua la moribonda mandò Iride fua 
compleflìone , c morendo in- melTaggiera acciò fuppIitTe a 
nocente , perciò flentava a JVoferpina nello fveliere di 
morire, perchè Proferpina"non quello capello . 
le avea fvelco il capello fatale . 
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•Abfluìerat , Stygìoque caput damnaverat Orco • 

Ergo Iris croceìs per ceelum rofctda pennìs , 700 

Mille trahens varios adverfo fole colores 
Devolat , &■ fupra caput afHtit : butte ego ùiti 
Sacrum jujjafero > teque iflo eorpore folvo . 

Sic ait ; & dextra crbiem fecat , omnis & un* 
Dilapfus calor t atque in ventos vita recefjlt » 


(4) Nel tcfto Stj^io damna^ 
'yerat Orco . Non i* ayea an- 
cora a^ttnMa al dominio di 
Piatone • Il P» Catton • £ vale 
a dire y VroCerpina moglie di 
Plutone non ancora avendole 
ifvelto il cepello fatale , non r 
avca condotta aJi'clìrcmó me- 
inentO)in cut i’ anima di Di- 
done poteUe fcioglierjft » Di 
Proferpina parlammo nella 
Georg. lib. ver. 1^. 

(l) Irida meiTa^giera degli 


Dei > ma di Giunone fpeciaN 
mente. Dicefi figliuola di Tau« 
mante» e d’Elettra. Scende ella 
dal Cielo In terra per il fuo 
arco celefie > che vien forma- 
to da’raggi del Sole percuotcn» 
do nell’acqua » e parte riflet- 
tendo , parte rifrangendofi fé- 
parano quei colori > che poi 
giungono* all’ occhio noflro . 

(f) Nel latino quello che 
diceii D/s f nei Greco diceii 


\ 


liber qnartus cxpllcit. 


I 


LIBRO IV. 


? 4 ) 


Svelto dal capo, e alPInfernal Plutone 
La vita fua non confacrata ancora • 

Adunque per lo Ciel , mille traendo 
Colori incontra al Sol la rugiadofa 
Iri fen vola colP aurate penne, 

E nell* aer fofpcfa a lei fui capo 

Si ridette, e fermofli • e, comandata 1170 

Offro quedo a Pluton Qc') facrato crine, 

£ te da quede membra tue difciolgo • 

E colla man nel dir così recide 
L'aureo capello: e tutto infìetne in ella 
Il vitale calor fpento languìo, 

E fciolta Palma fi perde nell* aure • 

(a*) Qui Virgilio > che per onde vedi là quello che abbia» 
altro manifeftamcnre era Pia- mo detto. In una parola*!] pen- 
tonico nel fuo fidema , com» fare di Virgilio fulP anima in 
parifee ancora in parte Epi- qucili due palli confronta col- 
careo • Già ne da' un fag- Io fcrivere di Lucrezio circa la 
gio del fuo Epicureifmo nel materialità deiranima>ficcome 
lib. delia Georg, al ver.4^u ingannati tenevano i Gentili» 

del Libre quarto « 
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